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ILLUSTRI SS* SIG* 

-<••• SIG. PAD. COLENDISS. 

« * • 


ADER Puote agevol- 
mente in penfiero sl» 
molti , che nel mandar 
fuori queft’ Opera fotto 
gli aufpicj di V. Sig.Il- 
LUSTRiss. abbia io àvur 
to reflefso di offerire i 
Difcorfì recitati dal lo- 
ro chiarifsimo Autore nella illuftre Accade- 
mia degli A pati fti, a Chi ne prefiedé al Reggi- 
mento, qual liete ora Voi, Illustriss Si- 
gnore, per buona forte di quefto alleMufe 
giocondiffimo Afilo. E pure V. S. IllustrisSì 

mi è buon teftimonio , che io ne avea già 

§ x porti 
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porti a Voi ofsequiofifsimi voti , prima che 
eletto folte ad una tal Reggenza* dimodo- 
ché parve quefto un maravigliofo effetto 
di occulta fimpatia » in quella guifa che, col 
toccarli T unirono dello ftrumcnto , 1* altro 
unifono per fua natura muovere fi ammira ; 
Combinazione bensì da poter io fperarc_* 
di trovar grazia nell* animo voftro ; fem- 
brandomi , in ciò che da noi fi fa , di non_« 
ifpregcvol momento efsere V occafione del'' 
tempo , o del luogo s imperciocché ficcome 
una pittura porta in un tal lume, più leggiadri 
è, in altro meno > così le noftre azioni della 
opportunità fi rifanno . Altri riflefsi , altre 
ragioni io avea , e ben più forti . La dottili 
lima pratica, e convenzione , che V. S. II. 
LUSTR.ISS. tiene colla Perfona di quefto in- 
comparabile Autore, per Cui fatta è la Cit- 
tà noftra,fino alle remote genti , degno og- 
getto d'invidia > ed il Qyale Voi , unendovi 
all' univerfale opinione degli altri Saggi , fuor 
di modo ftimate , come ne fanno fede le lo- 
di della fua Traduzione d’ Omero , da chia- 
TilTimaMula in quindici Sonetti efaltate , e 
da Voi a quello indirizzate : I Componimen- 
ti , con cui non pure rifonar fate l' accademi- 
co acre di quefte Letterarie Adunanze * ma 

piu 
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più (blenni réndute avete , non ha molto ■> 
f Efsequie della Macftà Cattolica di Luigi I. 
nel magnifico Tempio di S. Maria Novella 
celebrate , con quella voftra ornatifiìmà Ora* 
alone ufeita alla luce: delle stampe» Tutti 
impulfi mi furono ; ma più d’ ogni altro la 

f »arzialità, Tafiiftenza, i conforti di V.SiG. 

LLUSTR1SS. vcrlb chi le buone Arti. coltiva. 
E tanto maggiormente, quant* io vedeva-,, 
quefte nobili, e magnanime prerogative vo- 
ftre morali combattere in dilettevole gara_» 
colle doti , che dalla natura col generofo. 
fanguc Cor tifa avete ^ Che Ce confiderar non 
vogliamo la bellezza del corpo , tralucente 
raggia della divina, ed in Voi patente im- 
magìnc dell’ Interno, candore i, ci fiCa in* 
contea , con un fubliùie ingegno, un matu- 
ro fenno nel fior degli anni, da potere Voi 
iblo rapprefentare nelle voftre future ge- 
tta , e la Prudenza di quei Campioni del- 
la voftra inclita Senatoria Profapia , i qua- 
li la pubblica Libertà della Patria loro Bo- 


logna confervando , i principali Pofti vi oc- 
cuparono* la Pietà , e .la. Virtù militarci 
d’ altri , i quali , o colle facre Mitre , o con 
ragguardevoli Elmi , e Corone non meno 

i fuperbi pregj della Patria accrebbero , di 

quel 



VI - 

quel che le loro iàmofe tempia fregiàlsero s 
e finalmente la "gloria di molti Letterati di 
primo nome, o vogliali nelle Facoltà Legali^ 
■in cui un Girolamo Boccadiferro,o nelle Fi«i 
lofofiche , nelle quali un Lodovico , per le 
loro pubbliche Opere fono per ogni dove-» 
ben chiari . E comecché , oltre a quefto , ce- 
lebrati e/li vengono per 1* Iftorie delle loro 
Vite, alla luce efpofte d’ognuno* non può 
a me non difconvenire , negli angufti limiti 
d’una lettera in cofe notiflìme inoltrarmi. : , 
' i Or ficcome fa onore alla mia. elezione il 
dedicar Y Opera di un grandiflìmo Letterato 
a Voi delle Lettere grandi flfima mente Ama- 
tore, e viene ad efserc.il più ficuro atceftato 
di quella alta Ih ma , che io ho delle belle 
qualità , che a maraviglia adornano V. S. 
Illustriss. così 1* efser quella Parto di chi 
Voi giuftilhmamente venerate , vi rende-» ' 
il dono viemaggiormente grato, e preziofo, 
e vi obbliga , per così dire , 

• „ Se la domanda mia non è fuperba , 

qualora la vi fo.col più umile fentimento. 
dell’ animo , a non negarmi la voftra affai 
premiabile Protezione. 

< - Di V. S. Illustriss, 

io . UmiliJJìrHo Servitore 

1: > Giufeppe Manni. 
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>R A le lodevoli funzioRi folite praticar» 
fi nell’ Accademia degli Apatifti., già 
da lungo tempo inftituiu dal $ig. Agp-i 
fiino Coltellini di riverita memoria , 
con grande applaufo,e utile del mon- 
do letterario , e fino alprefente cotan- 
to. crefciuta , ed avanzata y e dal Se- 
renifsimo Granduca protetta; una è il 
difcorrere Copra i dubbi , che dall’ Apatifia Reggente lì 
propongono.!.’ Autore pertanto , che con affetto ben firn? 

K lare è Tempre concorfb a detta adunane non ha tra- 
ciato di efporre liberamente , e gentilmente infieme il 
parer fuo Copra i problemi , che alla giornata erano prò* 
pofti da diverfi Apatifti, non tanto per esercitare, 1’ inge«* 
gno, come ho udito dirgli , e guadagnare facilità nella.* 
profa Tofcana , quanto per. provocare altri, a (piegare i 
loro concetti in miglior forma, e in ì Itile più terfo. Que- 
lli Ragionamenti hanno ricevuto applaufo molto mag- 
giore di quello , che egli fi crodea , per effere fiati da eG* 
fo, comporti per ricreazione , e per trattenimento ;,anzi 
fenza apparecchio, e improvifamente nati per un tal qua- 
le quali cftemporale efercizio , proprio di quella Acca- 
demia ; e perciò alcuni più lunghi , altri brevi , e tali 
brcviffimi , fecondo la maggiore , o minor copia delizi 

co(c % 
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cofc,che in quell’ occafione , ed in quel Cubito calore gli 
Avvenivano . E come tali , e nel modo , nel quale fono 
(lati dal medcfimo recitati , fcnza veruna alterazione fi 
danno . Gli riguarderai come da ellò fatti ne* ritagli del 
tempo , e a fine di follevare 1’ animo dalle applicazioni 
di fua profeflione, e dagli altri Tuoi (ludi. ( ~ , 

Quanto poi alla pubblicazione di quelli sì fatti Di* 
fcorfi , egli è da faperfì , che , crefciuti e (Tendo fino al 
numero di cento, da formarne uno affai ben proporziona* 
to Volume, fi contentò l’Autore, che fuflerodati in luce; 
lo che feguì 1 * anno 1695. per mezzo de’ miei Torchj , 
venendo indirizzati da lui ftefTo al Sig. Francefco Redi 
d’ immortai memoria . Mancati pofcia tutti gli efempla* 
ri di e(fi , donati furono novellamente al pubblico in.. 
Firenze dalle (lampe di Anton Maria Albizzini Fan* 
no (713. dedicandogli 1 * Impreffore al Sig. Cavaliere^ 
Francefco Maria Gabburri . Finalmente fenduti di bel 
nuovo rari , ho reputatolo di farmi merito, ridampando- 
gli; tanto piò che la Seconda Parte, che diedi va attorno, 
da me fu unicamente imprefla Pan. 1711. nel modo che 
(lo per fare adefTq della Terza. In quella rifiampa, facen- 
do confronto colla mia (lefsa primiera edizione ^troverai 
ora una più efatta correzione , ficcome una più diligente 
didinzione dal verfò^alla profa , e vedrai didimi ezian- 
dio col carattere corfivo i luoghi delle autorità altrui, cd 
i lignificati di quelle ftraniere voci, che quivi s’incontrano J 
e quel che forfè più gradito è pc» edere a molti , un Indi- 
ce in fine, qualunque mi fia riufeito, delle còfe più nota* 
bili , che in quedo vadidimo mare d’ erudizione fi con- 
tétìgóno. Per non defraudare poi in niuna cofa , e la^ 
(lima, che fi debbe a’ Parti di quedo infigne Scrittore^, 
e alla fel. ricord. del Sig. Francefco Redi, non ho voluto 
ommettere la fidampa della Lettera , con cui quefti 
? Difcorfi a lui furono nella prima imprcfiìonc 
1 dall’ Autore dedicati. 
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ALL' 1LLVSTX1SS. ,S1G 


FRANCESCO REDI. 




llluftrifsimo Signore* 


'Accademia degli Apatifli , come ho [entità 
giù molte a V. Sig. llluflrifs. affermare , è 
ano de' ragguardevoli pregi della nojlra Cit- 
tà . Quefla y dopo il felice paftaggeo al P al- 
tra mito del fuo buon Fondatore , raf segnai a da lei al 
Seremfsimo Granduca Protettore della medefima , co- 
minciò , per così dire , a godere novella vita , e a fio- 
tire piu che mai , con»' ella fa ; ora mafsimamente , che 
ella ha nel Generale Studio Fiorentino trasferita la- 
fede. Laonde viene ad effere a V. S. llluflrifs. per un 
tì alto uficio eternamente tenuta . E (tendo io per beni- 
gno moto proprio delP A. S. onorato del titolo di Audi- 
tore dt efsa Accademia , mi è parato d' udire poco me- 
no , che la voce' di quella , la quale per botta degli 
Accademici Cittadini , e firanieri , che in gran nume- 
ro quivi concorrono tutto l' anno a moftrare le prova- 
rle' loro ingegni y viene continuamente così ad accla- 
mare V. S. llluflrifs. come autore della fua conferia- 
mone , e Padre di fuo accrefeimento . Sembrami per 
tanto , ebe y coll' occafione , che l' onorato Iacopo Car- 
lieri manda alle Stampe i mici Difcorfi Accademici 
da me recitati in quella letteraria Adunanza , abbia 
la ftefsa Accademia a me comandato ", che per rendere 
ftl fuo merito un piccolo atteftato di gratitudine della 
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mede fina , io glieP indirizzi , e preferii. S* nggiugne 
al genio , e al do-vere dell' Accademia , il mio in parti - 
fo/arf , il quale per le molte utilità ricavate dalla*, 
fua dotta , e gentile convenzione , per gli amorevoli 
avvertimenti datimi nell' affare del comporre , per 
l' Amicizia conciliata dal comune Amore delle Mufe , 
a delle Lettere , e sì principalmente per aver ella go- 
ffo in chiaro giorno il mio nome con gf immortali Juoi 
Ver fi , e in ogni occorrenza con amichevole benigna *. 
parzialità riguardatomi ; fono per ogni titolo obbliga- 
to a conf aerarle quefia mia tenue fatica - , acciocché col 
fuo favore follevato pofsa intraprendere , quando cbc*. N 

, eofe maggiori . A lei adunque , Sig. Francefco , 
che oltre all ' efsere il Genio della natura , difeopritore 
di verità , creatore di belle , ed utili dottrine , ed ar- 
tefice di fquifita facondia , è perfettifsimo Amico : cl. 
lei dico , la quale va cotanto geuerofamente emulando 
l' antico fuo buon Cittadino , chiaro per l' amicizia di 
Augufio , e per la protezione delle Lettere ; piente 
d' una umile , e reverente baldanza fe ne vengono que- 
fte Profe , rendendole infieme e tributo i' ofsequio , e*, 
teflimouianza d' affetto . Che fe ella , ficcarne la fua*. 
fperimentata gentilezza nc afsicura , d' un cortefe ri- 
guardo le degnerà , beate fi filmeranno , giacche fon» 
certe di più ficuramente camminare il Mondo colla*, 
fua licenza , e colla fua guida , moftrando da per tut- 
to d' efsere parto di chi fa fua gloria di profefsarfi . 

> Del mio Studio il dì 2 2. Agofio 1695. 

Di V, S. lUufirifs. 

Veti tifi, t Obbligati//. ServiK 

\ Anton Mina Sabini» 

*4 *. 
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T A V OL A 

DE DISCORSI 

. . . . / 

ACCADEMICI. 


«fjtfo-<rb-r ?>*? *<bib 
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£ dii' Uomo letterato fi convenga il rifpondtre 
a ogni prnpofla . Difcorfo I. carte *. 

Se il Tabacco fia giovevole , o nocivo . Dr» 
/cor/b li. • •• J, 

y/ f« la llefurrevione di Criflo ( fecondo la* 
no fra dtbolewa parlando ) fotte verifimile , che apporr 
tajfe maggiore allegrewa , alle femmine , o agli uomini . 

V Difc. III. .1 • v. n ‘ $\a '• . • *: ' ?. 

Se »e//’ Uomo letterato fia pia da f limare o la memoria , • 
l'intelletto. Difc. Iv. .... . il. 

Dovendo il Poeta e dilettare , e giovare , quale di queftt _» 
</«e co/è egli anvi feguire . Difc. V. ij, 

Se nelle cofe dubbiofc l' uomo debba attener fi alla fperan%a % 
o al timore ; Difc. Vi. 16. 

Se fia peggio il fervire , o l'efier mal Cervi te . Difc. Vn.lg. 

Se Palla de fi avelfe a maritare , cbi le fi dove fic dare per 
ifpofo . Difc. viti. * IJ. 

Se la curiofità fia vivio , o <7>e'r/#J . Difc. Ix. 28. 

Qual fia maggiore paffìone , l' amor e t 0 l'odio . Difc. X. 34. 

§§ l' " ■ 
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Qual fia più gloriofo de' due Soldati > quello che ammazza 
l'inimico t o quello che faina il Cittadino .' Difc. Xi. 36» 

Se nelle umane operazioni abbia maggior forza y ola fperan - 
za del premio , 0 il timore della pena. Difc . X11. 41. 

Se a S. Tommafo d' Aquino più convenga il nome d x Ange - 
lico per la dottrina , 0 per la purità della vita e de' co • 
fiumi . Difc. Xi 11. . 44. 

Se le tenebre accadute nella morte del Salvatore foffero uni - 
verfali , 0 particolari . Difc. Xiv. 47. 

Della neceffaà della legge pofitiva , e che la legge pojitiva 
non dtflrugge la naturale . Difc. Xv. 52. 

Che più prevaglia nell' Amore , il piacere , 0 il dolore _/ . 
Difc. Xvi. jj. 

Suppojlo che fi dia nel mondo feliciti , in cbe cofa fi deva 

. quefla ritrovare . Difc. Xv il. 62. 

Se fia più lodevole l' Agronomia ,di quel cbe fia biafimevole 
l' Aerologia . Difc. Xv in. 6j. 

Se per ammaefirare la gioventù nella morale t abbia più for- 
za la teorica de' precetti , 0 la pratici degli efempi . 
Difc. Xix. •' 68. 

Se fi ricavi maggior frutto dall' amicizia nella prospera , 0 

• pur nell' awcrfa fortuna . Difc. Xx. 71. 

Se fia più facile il vizio , 0 la virtù . Difc. Xxi. , 78. 

Se fia più felice un ricco ignorante , 0 un povero , ma dot - 

• to. Difc. Xx 11. - 8o* 

■Qual fofie più ragionevole , 0 il tifo di Democrito , 0 il 

• pianto d' Eraclito . Difc. Xxtu. 84. 

Se fi debba tollerare il difetto dell' amico , 0 pure allonta- 
nar/! dalla fua amicizia . Difc. Xx 1 v. 87. 

Se all'uomo fia più diletto l'ubbidire t o comandare alle pro- 
prie pafitioni . Difc. Xxv. 92. 

Quale fiapiùveemente } ol' lra t 0 l'Amore . Dite. Xxvi. 94. 

■Se ra cultura dell' ingegno sia giovevole alla cultura del- 
r animo . Difc. Xxv 11. 97. 

Se le filofofie de' Gentili poffano conferire alla filofofia Cri - 

■ fliana . Difc. Xxvm. ' • 100. 

Se in Aleffandro Magno il farti t e il tenerti figliuolo di Gio« 

ve • 
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ve fuffc tratto di Politicalo dì fuperbia. Difc. Xx i x 103. 
Quale ai quefle due donne fia più lodevole , 0 Cleopatra , 
che non patì di vivere fcbtava y 0 Zenobta , che alla fu a 
morta liberti volle foprawtvere . Dtfe. Xxx. ic6. 

Se fia meglio il viaggiare , 0 far fermo nella patria 
Dtfc. Xxxi. ic 9. 

Se Nerone fujfe più crudele nel comandare la morte di Sene - 
ca , 0 nel vietarla a Paulina fu a moglie . Difc. Xxxi 1. 1 13. 
Se l' ambizione fia vivio , 0 virtù . Difc. Xxxt 1 1. 116. 

Se fi ricavi maggior gloria dalle calunnie , 0 dalle lodi. 

Difc. Xxx iv. ' • 219. 

Se maggior diletto fi ricavi dal fuggire il piacere , 0 dal 
feguirlo . Difc.Xxxv. 122. 

Se fi polfa dare Amore fenva Gelofia . Difc. Xxxvt. 12 j. 
Quali fieno più gravi , le paffioni delP animo , 0 le malattie 
del corpo . Difc. Xxxvn. 129. 

Qual fia di maggiore utilità , 0 la veduta , 0 P udito. 

Difc. Xxxvm. jjX. 

Se la famt ù fia confervata più dalla vigilia , 0 dal fanno. 

Difc. Xxx ix. 134. 

Se l’ acqua pofia dare nutrimento agli animali. Difc.X L. 1 37. 
Qual fia la pafsione dell'animo , ebe più travagli P uomo. 

Difc. XLi. *43» 

Se la pafsione dell'Amore termini in piacere .0 in triflewa. 

Difc.X Ln. I4 8. 

la eoe confi/i a la feliciti dell' Uomo i a quefìa vita - . 

Difc.X Lui, ij 4 . 

Qual fia tra tutte le virtù la maggiore. Difc. XLiv. 158, 
Sopra P. iftejfo Dubbio . Difc. XLv. 159. 

Sopra P Jfttjfo Dubbio . Difc. XLvi. 161. 

Sopra P iftejfo Dubbio. Difc. XLvu. 16 y. 

Sopra P iftejfo Dubbio. Difc. XLvm. 168. 

Se fi pojfa dare virtù nell' eccejfo . Difc. IL. 174. 

So nel giudicare fia migliore la celerità , 0 la lentet&su . 

Difc. L. 178. 

Se all'Uomo "^jlc fia più confacevolc la fogninone delibi 
l ‘“ m> * J -'” ,r ‘ "ijc.l 1* 18*. 

So, 


Ltg&i, 0 dtll' iftoria , Difc. Li. 
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Sopra NfleJJo Duilio. Dift.Lrt* . 191. 

Se i 7 Giudice nel punire i delitti publlici debba ufare anzi 
clemenza , che fever iti . Difc. Lui. 192. 

Se iMagifirati debbano ejfere a vita ,0 no. Difc. Liv. 196. 
/e Lettere fieno utili e a' co fiumi , e alla pietà . Dim 
feorfo Lv. •. 200. 

I n che modo poffano le Lettere arrecare utile alla pietà ( e 
con tale occajione fi rifulge un altro Dubbio , cioè ) Qual 
fia la miglior co fa del mondo. Difc. Lvi. 204. 

Apologia della lingua Greca. Difc. Lvn. 209. 

Sopra la lingua Ebrea . Difc. Lv 1 1 1. 215. 

Sopra la Filofofia morali. Difc. Lue. 224. 

Vifcorfo Teologico • Legale. Lx. 231. 

Sopra la Teologia. Difc. Lxi. 236. 

Sopra la lingua Latina. Difc. Lxrr. 239. 

Qual fia la più forte , e la più pojfente cofa del mondo . Di - 
feorfo Lxiti. , 244. 

Sopra l'iftejfo Dubbio. Difc. Lxiv. 248. 

Sopra rifìtfio Dubbio . Difc. Lxv. 25J. 

Sopra riftejfo Dubbio. Difc. Lxvi. 259. 

Sopra la Legge Canonica . Difc. Lx v 1 1. 264. 

Qual fia il più bel regalo , che i padri poffano lafciare a' Ze- 
ro figliuoli , e nipoti . Difc. Lxv in. 267. 

La buona educazione a cbijìa più neceffaria. Difc. Lxix. 270. 

Sopra la Palinodia ,in occafione d'una retratt azione fatta-, 
daU' Apatifia d'una fua opinione. Difc. Lxx. 277. 

Qual delle due , 0 della Rettorica , 0 della roefia abbia il 
pregio fopra l'altra di maggioranza . Difc. Lxxi. 278. 

Sopra la Geografia. Difc. Lxxii. 282. 

Se all' acqui fio della virtù fia più giovevole 0 la povertà , 
0 la ricchezza. Difc. Lxx in. 285. 

Sopra lo fcrivere Vite di Uomini illufiri . Difc. Lxxiv. 289. 

Se Amore fia elezione , 0 pur defiino. DifcXxxv. 291. 

Se nell' occorrenze , 0 paffioni umane fia più difficile il tace • 
r», 0 pericolofo il parlare . Difc. Lxxvi. 297. 

Per ridurre l' uomo a ben fare qual più prevaglia , 0 la /è- 
verttà delle leggi , 0 il buono eftmpio , 0 la forza delle-» 

M- 
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ragioni. Difc. Lxxvn. ' 1 99. 

Se il difcrtto Cavature fi debba ìafciar vincere giocando 

* con Dame. Difc. Lxxviii. 302. 

Se l' Ariofio fi portafie da faggio , e da decorofo Poeta nel - 

V innamoramento dt Angelica f e di Medoro . Difcor • 
fo Lxxix. 307w 

Se in volto leggiadro fia fin J limabile rocchio nero y ol' av,- 

• varrò. Difc. Lxxx. . 318. 

Sopra l' iftefio Dubbio . Difc. Lxxxi. 328. 

Se gli Ateniefi facefiero meglio a non avere pofla pena alea - 

na al parricidio , 0 i Romani coll' averla pof tu graviffì • 
ma. Difc. Lxxxn. 339. 

Se V Amante t che defideri la morte alP Amata , percbì ella 
non venga ad efiere da altri pofseduta , fi muova dal * 
l'amore verfo la medefima , 0 dall' invidia verfo il riva - 
. le. Difc. Lxxxn 1. 345. 

Quale opinione fufse la più prudente , 0 quella di Catone^» 
nel perfuadere la difiruvione di Cartagine , 0 di Scipione 
K afte a nel volerla in piedi. Difc. Lxxxiv. 348. 

Se fia più necefsaria P Eloquenza al Ftlofofo , 0 la Filofufia 
all'Oratore . Difc. Lxxxv. 355. 

Se uno che dia precetti A' un arte , 0 scienza , fia credibile 
c b' ei V abbia efereitata . Difc. Lxxxv 1. 359. 

Chi operafse con più prudenza , 0 Platone cacciando dalla 
fua Repubblica i Poeti , 0 i Romani cacciando iFilofofi. 
Difc. Lxxxv 11. 563, 

Se nel ricercare le cagioni delle eofe sia più facile il riprova- 
re il falfo , 0 il dimoflrare il vero . Dife. Lxxxv ni. 372. 
Se per ritrovare la verità fia migliore l'autorità , 0 la ra- 
gione. Dtfc. Lxxx ix. j8o. 

Se al nobile convengano più P arti cav alierebbe , 0 le lette- 
re . Difc. Lxxxx. 384, 

Quale abbia più forva fagli affetti umani , la belle wa . 0 


la virtù. Difc Lxxxx 1. 


39i. 


Chi moflrafte più affetto , t fedeltà verfo il marito , 0 Pe- 
nelope col mautenerfi cafìa fra tanti fuoi competitore , 9 
f-ucrewa veli' ammalar fi dopo efiere fiata violata . Di 4 

fcoiu 
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fcorfo Lxxxxn. . 397 * 

Se Catone moflrafie maggior coflantLO , r nfortaffe maggtor 
gloria nell' ammaliar Ji per non •venire tv fervilù, « So. 
crate col non volere efsere liberato , t bere il veleno , co»- 
dannato dal pubblico. Dtfc. Lxxxxm. 4 C T* 

Se i grandi tiratori fieno più utili , o dannofi alle Ft pub- 
bliche. Difc. Lxxxxiv. 411. 

Quale fia più fomigliante a Dio , un faggio , 0 un buono . 

D/y<r. Lxxxxv. 4 1 J* 

S« fin più verifimile , che gli uomini per lo più parlino 
ea/OfO pure con difegno t e mijlero. Difc. Lxxxxv 1. 412. 
Se maggior crudeltà moftrajfe Herone nell' incendio di Ro- 
ma 0 nell' uccifione di Seneca . Difc. Lxxxxv 1 I. 42 J. 
Se fia più pregiabile la Vetri a , 0 V Oratoria ..Difcorso 
Lxxxxvi 11. . 4 * 9 - 

Se l' imprete d' Alejjandro fujjero parto di felice temerità , 
0 di prudente valore . Due. Lxxxxix. 434 * 

Se Giulio Ceftrt sia più filmabile per la penila , 0 per la 
spada . C. , 43 * 
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DISCORSI 

ACCADEMICI 

D ì 

ANTON MARIA 

S A L V ; I N I. 

» -t.M.T- m ,t. W ,T. lt.T. W.T.If.T. % 
rÌjr*’ji-A' jr»*i*'i'irA*jr4*i 

SE AU’UOMO LETTERATO SI CONVENGA 
IL RISPONDERE A OGNI PROPOSTA. 

DISCORSO ì. 

ON Senta mifteriofa ragione, Àn- 
gerona prefso i Romani, Arpocra» 
te prefso gliEgizzj furono adora» 
ti , quefrì per Iddio , quella per 
Dea del Silenzio; il qual Silenzio 
da’ Pittagorici Novizi di quella Fi» 
lofofia rigorofamente ofservavafi , 
e ciò per lo fpazio di cinque anni. 
Le delizie ancora è egli della più 
fia ; poiché nella moltitudine delle 
parole la Roitèzza non manca , come n’ è buon teftimo- 
nio 1’ Omerico Tenìte , il quale à^vt^raZt ìuosuiz , graf- 
ferà®* fenx .4 fin* . Certamente egli è proprio de’ favi 
uomini , e dalla volgare turba trafeelti il parlar tardi , e 
. ' . j A con 
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2 DISCORSO 

con voci Coati; laddove all* infinita fchiera degli altri 
la lingua precorre il penderò, a guifa di veltro, che non 
afsanna ; e avendo tutto il Tuo Culla lingua , e pochiC- 
fimo dentro al petto, fi può dire con Salultio, che poC- * 
feggano Loquenti* multurn , Sapienti* parta n . Laonde-» 
avendo detto il Savio , che tempo ì da tacere , e lem* 
po è di parlare ; in verità , che quello è il maggior tem- 
po ; poiché dell’ aver taciuto non fi pentì mai niuno ; 
ma dell’ aver parlato sì. Trattandoli adunque : fe 1* uo- 
mo letterato debba, fenza taccia di temerario, ad ogni 
proporta rifondere , arditamente io dico , eh’ egli non 
dee . In primo luogo per riguardo di Cua perCona ; iru. 
Cecondo delle perfone , che 1’ interrogano , o che gli fa- 
vellano ; in terzo della materia , Copra la quale è inter- 
rogato . Catone ^nome anzi della virtù medefima , che 
d’ uomo di virtù dotato ; udendo Cicerone in una Cua_* 
Colemie Orazione inveirli centra di lui , e «beffare la Fi- 
lofofia Stoica , della quale era egli Cevero mantenito- 
re ; altro non difse , Ce non : Quanto è ridicolo il tiojlro 
Confolo Sapendo , che il Savio alle ragioni , non alle 
maledicenzc rifponde . Socrate Umilmente lume della-. 
Grecia, la Commedia , anzi Satira , ordita contra di lui 
dal maledico Ariliofane , con Cordo orecchio pafsò : Ri- 
manda d’ abbacare Cua perfona , Ce alle frivole coCe op» 
portegli , che per loro medefime fi dirtruggevano , con 
inutile rifpofta , e foverchia fi fofse ingegnato di contrad- 
dire . Un altro FiloCoCo dell' antichità , trovandoci in., 
convenzione con giovani diCsoluti , e niente parlando ; 
interrogato della cagione del Cuo filenzio; riCpote : aver 
egli rtudiato in cofc , che 1’ udirle non era da loro ; ed 
em all’ incontro eCserft efercitati in altre , ed cCserne> 
maeftri , delle quali egli era novizio , ed ignorante « 
Quello Cta detto in riguardo della perCona del letterato. 
Qyanto a quella, di coloro , che gli favellano ; o erti Co- 
no del volgo > e ancora imbevuti dell* opinioni di quel- 
lo , o poffeduti da pafltoai , o baldanzofi , o violenti , 
o che non con animo d’ apprendere , ma o per vana* 

. i. > " curiofità % 
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curiofità , o per iftoltezza , o per altra non buona ca* 
gion moflì lo interrogano -, e in quel cafo è un gittar le 
parole al vento , e rifpoda precifa non meritano . La- 
onde fi fa di Platone , che chiamato onorevolmente a 
dar legge a alcuni popoli , non volle andare , perché 
gli conobbe incapaci . Aridotile nel principio della fua 
Morale ,dice; il giovane non edere acconcio uditore dì 
auella , poiché non fi regge dalla ragione , ma vive a 
tua voglia , e fecondo 1‘ impeto delle padioni. Demonat- 
te Filofofo , decome fi legge nella fua Vita predò il fe- 
cetidimo Luciano, domandato da un prefontuofo giova- 
ne ; Che providone feco portava egli per lo camino fi- 
lofofico da lui intrapprefo ; Dirò in latino la rifpoda^ ; 
Teflìculos , inquit . Così a una domanda impertinente fod- 
disfacendo con una rifpoda di dmil natura , venne a con- 
fondere la drana baldanza dell’ infoiente giovane . Ve- 
nendo ora al terzo capo , per lo quale il letterato non 
dee fempre a ogni domanda fare rifpoda ; cioè della., 
materia : Quando ella è sì fublimc,ofcura,e profonda , 
che palla i nodri intelletti ; meglio è il confeffare col- 
1* ingenuità di Socrate la propria ignoranza , che con 
cianciare a fpropofito , c volendo parere di fapcr ciò , 
che in effetto un non fa , tradire gli uomini , e far torto 
alla verità . Quando allo (ledo Socrate era fatta qualche 
domanda delle cofe naturali , e divine , le quali Iddio 
c la natura per confondere 1* umana alterigia , e curio- 
fità anno in folte tenebre nafeofe , e delle quali il me- 
defimo Filofofo non fi piccava , come quegli , che ave- 
va il fuo forte nella Morale , e che Primus pbilofopbiam 
deduxti e Culo ; tutto intefo alla confiderazione , e alla 
pratica delle virtù , più che alle fifiche fpeculazioni da* 
Filofofi innanzi a lui praticate ; foleva licenziarli con 
dire : T« u©ip rV«f w<Ttv ©po’? rn «c • Ciò , tb' è fopra nei , 
non fa per noi ; non ci tocca : iifcorriamo delie cofe 
wojlrt : lafciamo fare quelle di f opra . La rifpoda iiu. 
oltre del letterato dee effere fobria , modeda , e coru. 
paolta confiderazione , e foavità temperata ; con aver 

A i riguardo 
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riguardo a* luoghi , a’ tempi , alle perfone , alle mate* 
rie , delle quali fi parla ; circoftanze tutte , Tulle quali 
fi regola il giudizio, e che molto importano . Si legge 
di Gorgia da Lentlno , il quale con franchezza pro- 
pria di lui ufeiva in publico baldanzofo ; e fuo van- 
to era di rifpondere a tutto ciò , che gli veniife prò- 
porto , anzi di dire all’ improvifo o contro , od in favo* 
re fopra qualrtvogiia materia. Temerità in vera da Mer- 
cenario-, e da Sofìrta, non. proprietà di ingenuo , ne dì 
Filofofo, e non. di chi cerca rtudiofarnente la verità ; ma 
di chi facendo pompa, della volubilità della Tua lingua ^ 
vende parolette , anzi menzogne , più follecito , e vago 
d' aura popolare , che della vera , e foda portertione del 
fapere. Mettete a fronte , o Signori , alla temerità di 
coftuL la modertia di tanti altri , che interrogati d’ alto 
materie , chiedevan tempo -- 1 e quel eh’ e’ conofcevano 
di. non fapere , non ortentavano ; che rifpondendo fcam- 
bievolmentc , e domandando , al vero parto parto fi» 
conducevano ;.di quello unicamente , e non di falfa fa- 
ma andando in cerca . De’ Filofofi , che fopra ogni que» 
itione. arditamente davatv fentenza , Dogmatici per ci& 
nominati' ^ io più- venererò, fempre gli Scettici i ovvero 
Confidenti vi , fetta, che furfe per abbattere P audacia.*» 
di quegli ; i quali Scettici d’ ogni cofa dubitando , e per 
L’ una, e per l’altra parte fode ragioni adducendo ; po- 
nevano il tutto in bilancia , fofpendendo 1’ affermare -, e ’l 
dar giudizio- , come cofa contraria alla tranquillità dell* 
animo , in cui 1’ umana felicità e- ’l Cornino bene ri* 
ponevano. Il letterato adunque interrogata, ora. in tutto 
tacerà , talvolta fi feuferà dal rifpondere , e quando 
altra cofa rifponderà- , e diverfa da quella , di cui vie- 
ne addimandato ; alcuna otta indugerà la rifporta per 
darla più confiderata e matura , ed alcuna altra.* 
Codi sfarà prontamente , fecondo che il luo- 
go , e ’l tempo , e la figura , eh’ egli 

. foftienc , e quella degli al- • • z 

tri richiederà . 

SE 
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SE IL f ABACCO SIA GIOVEVOLE 1 
O NOCIVO. 

• 3 ; ; • - >i ' ’ » . > ' ‘ 

t P1SC O RSO IT. 

UELL’ Erba , che , perchè da un G : o- 
vanni Nicot a tempo degli avoli noftti 
fu fa prima volta portata in Frattura , 
e alla Regina Catei ina donatala' Frart- 
zeft UtcHKiana , e /iella Regina viertL. 
detta ; da alcuni Grufqitiamo del Ve» 
ri? , e dagli Spagi ùoli , che nella nuo-- 
va Spagna da loro conquidala la ritrovarono' , Re- 
ta» , e Tabaco , e dagl-’ Italiani fimilmenfe Tabaceo 
$ appella (checche in contrario fi dicano alcuni , che^ 
invidiando' le< nuove feoperte , cercano d r atterrarlo , 
cioè, che ella non faccia- ne ben né male; che irriti , e 
provochi le flufiioni ; che aggravi il capo , e che fia una 
femplice gola del nafo-) quefiferba , dico , con tanto con- 
corro ed applaufo ricevuta ornai- , ed abbracciata da_» 
tutto il Mondo , vuole Che io , norr dubitando^ della fua 
già fatta palei* utilità', dica alcune poche parole in lira 
lode . E per vero dire , chiunque fegue le fpecu (azioni , 
e intomo agli (ludi delle buone difcipline s* affatica.. , 

. non ne pub dirle non bene-, confortando ella ma (runa- 
mente il' celabro , e dalla: Soverchia umidità ripurgan- 
dolo- , ed effondo perciò amica- , e compagna de? noftri 
(ludi . Il che con- quanta maggior' ragione fi poffa dire 
del Tabacco v che- dell?' Elleboro , medicina' forte , 
violente , della quale , per- telfcmonianza di Plinio , e di 
Gellio,per apparecchiare il : corpo alle fatiche dello flu- 
dio fi fervi va Zenone non decade il difputare : poiché 
la fperienza a noi moftra ,che lo (leffo Elleboro ridotto 
in polvere , e prefo per le natrici muove e feonquaffa 
H capo con terribile terremoto ; Laddove lo ftarnuto prò** 
vocato dalla noftra polvere è piti piacevole ; il' quale 
fiiunuto argomento effondo di finità, di robaftezza , e 
> in ol- 
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in oltre perchè fa crollare il capo, cr ed’ io , e far cenno, 
(limato predò gli antichi cofa d'approvazione, che ven- 
ga dall’ alto , e fegnale per lo piò di buon augurio; chi 
dubiterà, che d’una fignificanza creduta fagra e divina , 
e perciò, come Ariftotile atteda ne’ problemi .adorata , 
cfalutata a guifa di Nume , qual era lo darnuto ; la ca- 
gione gentile ,dico,d’un tale effetto non fofle predo di 
loro data adorabile? Laonde io per me credo, che fe al 
tempo della gentilità fofie data ritrovata, erba sacra più 
volentieri , che la verbena ufata ne’ loro faenfizi , ]' a- 
vrebbero intitolata . E che ella abbia del divino, quedo 
fteflb confortare , e fgravare il capo lo modra , fede-» 
de’fenfi , e della mente . Ed è appunto a guifa del Sole, 
che ancor efso quali penna leggieri gentilmente infinu- 
andofi nelle nari , e col fuo calore feiogliendo 1' umido 
ivi comprefo , fa feoppiar lo darnuto : ne è lontana-, 
dalle qualità del piacevolidimo Nume d’ Amore, il quale 
prefso il faceto Catullo , e il dotto Properzio, in fegno di 
buono amorofo augurio darnuta . 

Hoc ut dixit , Amor Jiniflra ut ante 
Dtxtra Jlernuit approbatione . 

.E I* altro di più gli da il foprannome d’ arido , titolo 
che s’ aggiuda al Tabacco ; 

Hum tibi nafeenti primis , mea <vita , diebus , 
Andus argutum flernuit omeri Amor ? 

E finalmentente ( potrebbe qui dire un poetico inge- 
gno ) participa della divinità di Bacco , da cui anche-» 
non abborre il fuo nome ; poiché ficcome quegli è do- 
natore d’ allegria , Lieti tire Bacchiti datar ; così quefto» 
fana le noiofe cure , e i torbidi penlìeri manda itu. 
«figlio , a' derelitti fido compagno , feorta degli feon- 
figliati , confolazione degli opprefli , oblio dolce-» 
de* mali. Concilia 1' amicizie al pari del Vino , anzi 
con maggiore , e più univerfale comodità ; facendo 
mettere in pratica il buon configlio de’ Pittagorici, gran- 
di coltivatori dell’ amicizie , i quali dir foleano , T* W 
fl/wr k enti. Le coje degli mici fieno n comune.. Ne-» 

. . . . . fenza 


Digitized by Cotale 



S E C O K D ' O. 7 

fenza ragione \ imperciocché gli uomini efsendo tutti , fi 
può dire , in quefta gran cafa del Mondo una famiglia , 
poiché figliuoli dello (iefso padre : Tou £ ì, >tv . 
buiut tmm fa gtnus fumus ( difeorrtnao di Giovo 
difse il Poeta Arato 


il quale fuo detto , ficcomc tì T aU 
tri Poeti Greci fu ramificato da S. Paolo , che nelle fue 
divinarne Pillole l’ inferì ) gli uomini . dico . 
cfsere coll’ affetto , e coll’ umanità 


debbono 
_ che abbraccia tut- 
ti , trattati come eguali , e come fratelli , e non come 
Urani , e difgiunti . Or chi dalle infinite feparazioni , 
che dalle varie fortune , e dall’ opinioni degli uomini 
tra gli uomini fi fon fatte , che 1’ uno P altro quali più 
non riconofcono , chi da quella diluguaglian'za , che-» 
tanto è innanzi Teoria , ci rimette nella primiera natu- 
rale uguaglianza ? Chi in quelle tenebre , di cui fiamo 
circondati , ci fa feorgere un barlume, per così dire , e 
uno fpiraglio di quell’. antica, umana, ingenua, fchietta 
femplicità e fratellanza , fe non quella unica polvere ,che 
ammonendoci della noftra origine , e della nofira fine , 
che fu , e farà polvere , a tutti come un falutevol ricor- 
do , amichevolmente s’ offerifee , e da tutti s’ accetta , 
pegno .d’ umanità , foftegno comune di quefta .noftra^ 
gravofa vita , c fcambievol legame della civil compa- 
gnia ? Onde non fia maraviglia , fe ella ha avute tante 
attrattive , e così forti fono flati gli allettamenti , ta 
gl’ incanti , co’ quali s* è guadagnata gli amori degli uo- 
mini , che ornai s’ é fenduta al Mondo , che va dietro a 
lei come impazzito, non folo dilettevole, ma necessaria. 
Tanta è la forza dell’ utile congiunto al piacevole ; che 
fi è fatta particolarmente delizia delle sacre , e delle ri- 
tirate perfone ; di maniera che come cibo innocente , e 


palio del celabro, e non del ventre, ancor fu gli altari, 
e tra le venerande cerimonie del sacro ufficio , non_- 
s’altenevan d’ ufaria ; fìnacchè a bandirlo da quegli pee 
la richieda decenza e mondezza , ci abbifognò 1’ ado- 
rata autorità degli oracoli del Vaticano , che con feve- 
t» proibizione ne la difcacciafse . Dall’ Indie , dall’ Indie 
i : * /. ci ven* 



S DISCORSO 

ci venne Un tanto bene , di tante e sì varie cofe all’ uman 
genere giovevoHlfime producitrici , quante gl’induftriofi 
moderni viaggiatori felicemente n’ hanno fcopcrte. Le vir- 
tu di efsa pianta da' Medici Spagnuoli lungamente de- 
ferine fono, tra le quali la principale fu quella inoltra- 
ta dagl’ Indiani agli fteifi Spagnuoli , che è di nettare , 
incarnare , e fanar le ferite . Chiamanla gl’ Indiani iru. 
lor lingua ftciclt , gli Spagnuoli 'lab fico voce derivan- 
te , direi , dall’ ebraica /Aacb , che lignifica polve- 
re , o poi viglio , e in lignificato di droga polverizzata 
trovafi nella Cantica al terzo capo; Se il Monardes Me- 
dico di Siviglia nel Trattato delle cofe portate dall’ In- 
die Occidentali non mi dicefse chiamarli così da un’ Ifo- 
la fecondi di ma di quella pianta , appellata Tabaco : 
ma porrebbe anche efsere , che non 1’ Ifola alla pian- 
ta , ma la pianta all* Ifola avefse il nome dato . Co- 
munque ciò lia , l'avere ella , come io a principia 
diceva, tanto corfo , e tanta approvazione nell’ Uni ver# 
fo,è un grande argomento della fua provata, e riprova* 
ta utilità ..Non è mia intenzione perciò lo fpogliare i 
libri de' profefforì di Medicina, che ne ragionano* 
Ma parendomi d’ aver detto delle fue lodi 
, ’ a fufficienza , farò luogo a i più 
- . . . ' eloquenti a teiTerne> 

fiorite lo- 

. i • j . che_v 

■ • ben ella fel 

meri* . / 

. . *i* ta. . * 
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A CHI LA RESURREZIONE DI CRISTO ( SECONDO LA 
NOSTRA DEBOLEZZA PARLANDO ) FOSSE VERISIM1LE 
CHS APPORTASSE MAGGIORE ALLEGREZZA. 
ALLE FEMMINE. O AGLI UOMINI. 

DISCORSO 111 



’ U A N T U N QU E quello Dubbio ( Ga detto 
con pace del mio riverito Signor ApatilW., 
che lopropofe) ronfia così proprio a difcor- 
rere , perciocché a mifura della lède, e dell* 
amore fovraonatuiale , fu maggiore , e mi* 
nore fenz’ alcun dubbio l'allegrezza , che inondò i cuo- 
ri de’ Fedeli nell’ alta nuova della Refurrezione del Si- 
gnore ; non fecondo la qualità , o condizione delle^ 
perfone : pure -, da che è (lato propofto , non vo- 
glio intermettere l’ inftituto mio di fare fopra ciafcuiu* 
Problema parole ; onde per una tal quale Accademi- 
ca efercitazione , al qual fine tutti quelli miei cicala- 
menti fono indirizzati , vengo a dire , che maravigliolo 
oltre ogni credere elfcr devè il piacere di quel Profeta , 
che invitando ofTa fpolpate a Udir la predica del Signore, 
videle in un tratto follevarfi , e congiugnerli , e di nervi, 
c di vene guernirfi , e di colorita carne ammantare ; Nè 
minore fu di quell* altro giullo Paziente il diletto, quan- 
do alzato in ellalì miracolofa, feorgendo in una gran lon- 
tananza, e a un lume vivo di fede, il rifufeitare de* noftri 
corpi , come fe forte prefente , efclamava dicendo \ cre- 
dere egli; che chi l’aveva dalle fue difgrazje a riscuote- 
re, viveva, fenza pericolo di ritornare a morire ; e che 
da quel lungo ripofo , nel quale il fuo corpo forte gia- 
ciuto fotto la terra, nel gran giorno, che porrà fine alla 
mutabilità del tempo, risvegliarli ei doveva ; e più franco 
e più bello , agile , fano , e gloriofo , rivelino delle fue 

E rqprie carni, a godere aveva l’eterna vita, che è veder 
>10 . Che bella confolazione c la nefira il fapere , che 

B quando 
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quando Iddio , ritirando, per così dir, la fua mano, fa- 
rà fubbiflare il Mondo , i corpi noftri nell’ univerfalc 
ruma non rimarranno ; e quando i Cieli , che fervero- 
no al facitore di lucido ammanto , come veftimenta-. 
ufate , e difmefle , fi cambieranno da colui , che è ii 
medeGmo Tempre , e di cui gli anni non hanno termine; 
le carni noftre , le noftre carni medefìme , a guifa di 
Temenza fiata fotterra , dalla fua putredine verzicheran- 
no ,'cdergerannofi felici, e vigorofi dell’ otta noftre i ger- 
mogli ! Ora di quefta bella , e gioconda credenza , anzi 
di tutta la noftra Tanta Fede bafe , e fondamento fi è il 
rifufcitamento gloriofo del Salvatore ; nè dubbio alcu- 
no vi ha , che quefta non folle la miglior nuova ,che po- 
tette ricever mai noftra natura . Onde quel dì , in cui 
sì gran miftero operofli , fi dice con giubbilo , che egli 
è quel dì , che ’l Signor fece ; godiamo , e rallegria- 
moci in quello . Ora di quefta comune allegrezza , chi 
n’ avefle la maggior parte , o le femmine , o gli uomi- 
ni , chi fottilmente ricercar volefle ; avrebbe per gli uo- 
mini il defiderio , e 1* afpettazione de’ giudi , le vifioni 
tanto anticipate de’ Profeti , e la perfezione del miglioc 
Tetto , che farebbero , che maggiore , e più compiuta.* 
fotte 1’ allegrezza di cofa , che accadeva già di lungo 
tempo bramata , e profetizzata , e poi pienamente gu- 
fiate collo fpirito più perfetto , e più fino . Ma dall’ al- 
tra banda molto vantaggiato fi conofce quel fettb , che 
ficcome è il più bello , così ancora è il più pietofo : il 

S uale ebbe la grazia d* ettere il primo a fapcrlo , e in- 
eme infieme la grazia del crederlo : laddove i Di- 
fcepoli più amati titubarono nella Fede ; e uno di etti 
finché non iftefe 1’ ardita mano perentro a’ fegni 
dell’ aperte piaghe ; flette , ficcome fuona il fuo nome , 
dubbio, e fofpefo . E chi non vede, che maggiore gioia, 
inonda il cuore di chi è il primo a fapere una buona— 
nuova? E oltre a ciò, chi fenza dubitare , tofto ch’ella, 
gli è porta , P accetta , fembra per certo , che più pre- 
tta allegrezza , e più lineerò gaudio egli gufti , ed 
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in conferenza maggiore ; poiché abbraccialo coti tut- 
ta l'anima . Finalmente ficcome dopo tencbrofe nuvo- 
le , e apprettò fiera tempefta , più la chiarezza del gior- 
no , e la bellezza del ratterenato aere ne dilettano , e 
fentir fanno di fe più faporito il piacere ; così la nazion 
femminile , che per lo peccato della primiera realconfi- 
gitala Donna, egra , in certo modo, più particolarmen- 
te Te ne giaceva , e in pianto , ed in dolore rinvolta ; al 
riparamento , che ne fu fatto da colui , per cui la morte 
fu morta ; ben era ragione , che convertito il pianto in 
rifo, la mifcria in felicità, il rammarico in giubbilo; Sic- 
come più fegnalate ne provò le grazie in quefto annun- 
zio fortunato , così le coniazioni fentifle più vive, 

• • V, ;ih. * u> 1 » ■ • tv 
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• SE NELL* UÒMO LETTERATO SIA PIU' DA STIMARE 

‘ ’ O LA MEMORIA. O L’INTELLETTO. 

r •. * . . 

*- ; DISCO RS O IV. 

• ;*{ 

ICONOSCONO Le Mufe per padre Giove , 

per madre Mncmofine , che vale a dire la 
Memoria per madre , poiché ciò appretto i 
Greci lignifica il nome di Mnemofine ; 1* In- 
telletto per padre , che gli ftefii chiamano 
Itegtmniten ", cioè la parte fignorile dell* anima , u 
quella, che comanda; che perciò lotto 1* appellazione di 
Giove vien figurata . Ora le Mufe , che da piàetxi , cioè dal- 
Yiin<ve(ltga*t , e rxntuuctart le evfe , furono dette , fecondo 
Platone , e per le quali tutte le belle arti , e le ingegnofe, 
e nobili profeffioni fono lignificate ; difendendo da così 
onorati genitori, e vantando un nafeimento così divino/ 
quale è quello deli’ effer figliuole di Giove , e di Mne- 
moiine , che è lo ftettò , che dell* Intendimento, e della 
Memoria ; a eguale de’due le faremo noi più famigliami? 
Ed invero negar noo.fi puote , che la Memoria , come 
teforo delle cofc, e delle cognizioni, che dentro all’ani- 
/ ;< B a ma 
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ma tutto di fi ricevono , non fia un iftrumento necefla- 
rio , c proporzionato alia formazione delle fcienze ; ma 
fenza la femeoza , per coti dire , dell’ intelletto , che la 
materia dalla Memoria approntata difponga e figuri , e 
muoverli e viver faccia , morto il Capere ne rimarrebbe , 
c Cena’ anima ; in quella guifa appunto che il caos , ru- 
llìi i ittdigeftaque molti , contenendo in fe rimescolate , 
e confufe tutte lecofie,enc’fuoi principi rinvolte , e na- 
fcofc ; fe non fopraggiugne quella , che il Filofofo Anaf- 
fagora Mente, ovvero Intelletto appellava, che ordina- 
tore , e difpoaitore del tutto invii le cole a’ fuoi luo- 
ghi , e con bella proporzione le formi , e le adorni ; 
vana , inutile , oziofa fi rimarrà quella mole , la qua* 
le non è dall’ ordinatrice Mente agitata . Così le noti- 
zie dalla Memoria fomminiftrate hanno bifogno d' una 
fuperior facoltà , che le riordini , e le difponga , e le> 
faccia fervire a fuo prò . In oltre la Memoria è molto 
materiale , e fenfibile , e perciò comune in certo modo- 
anche a i bruti , che colla Scorta di quella le cofe a lo- 
ro utili abbracciano , e friggono le. dannofe ; l’ Intelletto 

{ proprio dell 1 uomo , che in quella parte- a' più fublimt 
pinti s’ afsomiglia ; parte , per così dire , ignea , Cot- 
tile , vigorofa , e d’ origine certamente celefte , e di- 
vina . La Memoria nella giovane età particolarmente 
«Ceretta le lue forze , come Semplice dote , e primo do- 
no della natura ; il Difcerniraemo all’ tncaotror ,, e la 
Stimati va delle cofe pare, che dalla lunghezza degli an* 
ni , come frutto ben maturo, provenga . lo fontina è pro- 
prio dell* Intelletto il dominio ; che però non Senza rat 
gioae gli Antichi a Giove 1’ allomigl iarono ; della Me- 
moria il fervire ; che perciò forfè ancora Cotto femrai- 
nil nome la comprefero. Laonde difputandofi , fencll’ uo- 
mo letterato fia più da (limare o la Memoria , o L’ In* 
tendimento , io più volentieri m* atterrò alf opinione: 
di quelli che il Giudizio, e 1* Intelletto alia Memoria 
antepongono ; che al parere di coloro , che , tratti per- 
avventura da’ miracoli , che fi contano , e die talora-* 

fi veg- 
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fi veggono dell’ umana Memoria in alcuni iuggetti len- 
za alcun dubbio maravigliofa ; più quella del Giudizio, 
e Intelletto medefimo fi fentono forzati a filmare . 


DOVENDO IL POETA E DILETTARE E GIOVARE. 

QIJÀLE DI QUESTE DUE COSE DEBBA EGLI 
; , . ANZI SEGUIRE % 

D I S C OR S O V. 



U E potenti flime molle , e fegrete per far 
j muovere a checché fia 1* animo umano , fo- 
no 1’ utilità , e il diletto . Ma 1’ utilità (cof- 
fa d’ ogni piacere , e di dilettazione ignu- 
da , benché cferciti la fua pofTanza , né 
manchi di fvc attrattive ^ armata però dal diletto , in- 
comparabimcnte a guifa di calamita di ferro cintai > 
accrefce , e moltiplica le fue forze , traendo a fe con_ 
più falda violenza gli affetti . Rifugge 1* ignaro volgo » 
e fi fpaventa all* afpctto troppo fevero. della virtù ; o 
barbare per elfo riefeono le voci aufiere della fìlofofia . 
Ma fe gli vengono raddolcite colla foavità della poefia f 
egli tofto. T accetta fotte coperta di vaghe favole , e di 
grazie , e di fiori , e di motti , o d’ altre gentilezze 
le quali intanto ei beve , e dall* inganno fuo vita rice- 
ve. Il fine dunque primario della poetica facoltà, èloap- 
portare utile coll’ ammaeftrare e ciò . diffimulando , 
C fenza eh’ egli fi. paia » affinchè i cervelli degli uomini 
oon «ombrino , c fi ritilino ; ma invitati dal dilettevo- 
le che loro fi mofira , infieme prendano iL falutifero , 
che lotto ’l velame di quello s' afeonde . Quindi le re- 
verende cerimonie dir fiorati mifieri Orfeo in verfi ordi- 
nò ; Solane publicò in verfi le leggi ; e le compoGzio- 
ni del Poeta Tirteo fervivano a gli Spartani di tromba, 
guerriera per incitargli a fpargere volentieri il fangue, 
c a fàcrificare le loro vite per l" onore , c per lo bene. 

della 
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della Patria ; dure cofe , e malagevoli , e alle quali 
J’ innato amor di noi fletti > 1’ avvezzamento a? propri 
comodi j T abbonimento agl’ .incomodi , la famiglia- 
rità col piacere contratta , al quale la natura Tubilo na- 
_ ti ci fpigne , molto contrattano . Ma tutte quefte indi» 
nazioni vince , e riforma iti meglio un emetto appetito , 
un generofo fentimento dal favio legislatore inttiilato , 
il quale il dolce delle parole , e la poetica armonia.» 
all’ amaro della legge accortamente mifchiando , fa , che 
dolci fieno i peritoli , le fatiche foavi , fc dilettofa , ed 
amabile fino la morte ; effetti tutti per la confervazio- 
ne del publico bene giovevoliffimi , per mezzo però del 
diletto , e del condimehto della poefia dall’ uomo poli* 
tico a quefto fine divenuto Poeta proccuràti . E che-/ 
non pub la grazia del poetare ? La quale , quando s’ 2 
fatta padrona d’ una volontà , piglia anche l’ intendi- 
mento ; e purché le cofe fieno ben dette , perfuade ci5 
eh’ ella vuole , fenza fatica del perfuadente , anzi con_. 
diletto , e con obbligo del perfuafo . Ella fu , che cofe 
dal vero lontaniflime , quali erano quelle credute dalla - 
gentilità , feppe così bene , e con Sniffimi colori adom- 
brare , che 1* incredibile rendè credibile , e fe pare» 
poffibile quel che in verun modo non potea effere . Ma 
come tutte le belle , e buone cofe col proceder del tem- 
po , dal lor primiero inftituto tralignano ; poco curan- 
do i Poeti di giovare , fi volfero a dilettare ; in quefto 
pofer lor cura , ed ogni Audio mifero , ogni follécitndi- 
ne impiegarono ; quefto cominciò ad eflcr il principale^ 
per non dire 1’ unico oggetto de’ lor penfieri Laonde-/ 
Omero fu dal gentiliffimo Platone , con maniera vera- 
mente nobile dalla fua Republica congedato ( con averta 
prima profumato , e inghirlandato ) non come non di- 
lettevole , ma come poco utile , anzi dannofo ; percioc- 
ché narrando -cofe difeonvenienti al concetto , che dagl» 
onetti uomini fi dee avere della divinità , e le fue carte 
di adulterj , di prigionie , di fraudi , di ferite degl’ Id- 
dìi empiendo ; non era proprio per la gioventù , la qua- 
. > le 
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le è principal mamma di buon governo d* allevare con 
fentimenti religiofi , e devoti . E Plutarco uomo gravif- 
limo (limò per quello pericolofa la lezione de’ Poeti ; e 
che li doveffe da’ giovani in quella parte procedere con 
cautela, con maturità, e con ifcelta : poiché fìccome ap- 
pretto di loro fi trovano fentenze moraliflime , così ancora 
alcune altre al buon collume contrarie . Ora quelle fa 
di melliero paffare come fcogli , a quelle attenerli 
prenderle per toa guida nella perigliofa navigazione di 
quello mare , che vita ha nome . Quel Poeta adunque^ 
•'è perfetto , che quelle due volontà mette in opera , t/ 
mira nel medefìmo tempo a due fini , c di giovare , <u 
di piacere . Onde lo ftefto Orazio , gran Poeta infieme 
e gran Maellro dell’ Arte fua , moftrò in gran parte col 
proprio efempio , e ne lafciò fcritto il ricordo ; che ' 
tOmne tulit punéium , qui mifcuit utile dulci * , 
-Colui fole é da palfare per buon Poeta , che fa giova- 
re dilettando , e dilettare giovando . Poiché fe man- 
ca il condimento , e la fulinga del diletto ; non ha , per 
-molti, tali incanti 1’ utilità , che rozza , e incolta , ed 
ignuda porta trovare amatori. E fe al contrario manca-, 
•della pretefa , e dèlia dovuta utilità il diletto ; oh quan- 
to egli * perniciofo , quanto pellifero , e quanto da fug- 
girli ! Efèa adunque in ifeena il Poeta , e faccia per co- 
* sì dire da Filofofo mafeherato , che burlando dica 
il vero , ridendo ammaeflri», infegni fcher» 
zando , ed abbia il merito d’ ef« 

•*' •; •*« . ter uomo da bene> . . / 

s . ••/'-. - ; fenza affettare ' : 

rj . . • di parare *.i - . <. • . 

: .. • ') i i ' . ; 
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Se NELLE cose dubbiose l 1 uomo debba attenersi 

ALLA SPERANZA O AL TIMORE. 


DISCORSO VU 


<im > 



[UAL Ercole nel Bivio coflituito intra duc^~ 
fi è nelle deliberazioni ardue , e dubbioftv 
1’ animo umano * Gli fi apprefcnta primiera* 
mente una vaga giovane , e baldanzosa , la 
quale tutta lifciata , ed adorna Con dolci at- 
trattive maniere camminandogli innanzi , e a lui di 
quando in quando con pictofo occhio lufìnghevolmente 
volgendofi , lo conforta , e lo Spinge a Seguire volonte- 
roso i Suoi palli, anzi il Suo volo. Dall’ altra banda un* 
Uomo carico di Senno , e di penfieri , che in lui fi cova- 
no , piebo d' dperìenza , e d’ autorità gli fa cenno , che 
ò dall' entrare in camino del tutto fi ritragga , o pure 
non gli fi (tacchi dal fianco > perchè prendendolo pec 
mano il guiderà Soavemente , e con Sicurezza . A quale 
di coltoro credete, che egli fi debba appigliarci Signo- 
ri? Lafciata la baldanzosa , non andrà egli dietro all’ar- 
me di quell’ antico ; e poco curando 1' ardire dell’ una*» 
Seguirà il Senno dell' altro ? Chi fieno quelli Perso- 
naggi Sotto brevità da me pur ora adombrati , Senza*» 
che io vel dica , voi già coll’ acutezza de’ voftri intel- 
letti precorrendomi 1’ indovinate , per la giovaoe Don- 
na comprendendo la Speranza , e nel Personaggio del 
Vecchio , figurato ravvisando il Timore . Egl i ammaeiira- 
to dal precipizio di molti ,,c. Sapendo quanto varie , e 
instabili fieno 1’ umane cofe^ Viene ad efsere gran mac- 
ftro degli uomini ^ cuflode della Giuilizia 

( Difcite ìuflttiam moniti ; ) 

E franco mantenitore di lor Salute : laddove 1* altra-, 
con Salii vezzi allettandoci , Spedò Spedò al precipizio 
miSeri , e incauti nc conduce . Quella cieca , volubile 9 
leggiera, Sul più bello nc tradifee, e nel forte medefimo 
ci abbandona : quegli avveduto , pelato , collante n’ è 

Scorta , 
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fcorta , e compagno ne’ pericoli , guida nell’ avvertiti , 
amico , e contigliere fedeliflìmo : quella forella della-, 
fortuna; quelli fratello, per così dire, della ragione. Ora 
quanto la gioventù alla Vecchiezza , alla prudenza la 
temerità , alla coftanza la leggerezza , alla ragione la 
fortuna , tanto, permioavvifo.dee cedere la Speranza^al 
Timore , di cui fono veramente maravigliofe le forze-» , 
divini gli effetti . Chi ci fece conofcere Iddio , fe non-, 
il Timore? Prima impararono gli uomini a temerlo, che 
ad adorarlo ; onde il Timore di quello , cantò il Pro- 
feta , è cominciamento di fenno ; dalla qual cofa nana- 
mente ti può interpetrare P empio detto di quel Profano : 
Vrimus in orbe Deos fecit Timor . 
l'rimo il Timor gl' Iddìi al mondo diede. 

Cioè, non una cieca paura, e limile a quella, che i fan- 
ciulli prendono nelle tenebre, gl’ inventò acapriccio; ma 
un feniato timore della divinità impreffo ne’ cuori degli uo- 
mini gli preparò a quella cognizione , che per loro (tedi 
non farebbero giunti a polfedere. Che però tra’ folgori, 
in mezzo a’ tuoni , e fra gli fpaventi là fui Monte ma- 
ravigliofo fcrifse Iddio le Leggi , e come fuo minitiro 
bandille il Timore . Laddove nel deliziofo orientale-» 
Giardino una intidiofa Speranza trangugiata in un po- 
mo, attoflìcando i primi notiri Padri, apportò loro quel- 
la ruina.e quella morte, di cui pure ancor noi gutiiamo 
gli amari frutti ,ene proviamo tuttora le deplorabili con- 
feguenze. Appena incominciamo ad efercitare la ragione, 
che quella, femplice ancora , e rozza, viene ripulita , e 
alla fua perfezione , e bellezza condotta da quella , che 
fe bene è padrone , è patitone però molto a virtù fomi- 
gliante , cioè , il rofsore nel malfare , e la verecondia, 
la quale efsendo una fpecie di Timore, 

■ ■ - ■ "»» S ' tOf , tvG* ì, «Lj’J'cuV . 
cantò un Greco Poeta 

Dove è Timor , quivi ì Vergogna ; 

non ti può dire , quanto le trabocchevoli menti de’ 
malconfigliati giovani dal fuo corlo raffreni , e al bel 

C cani- 
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cammino della virtude indirizzi . Onde prefso Omero gran 
dipintore dell’umana naturatale più, che delio di glo- 
ria, il timore dell’infamia , il motivo di non far ridere i 
nemici, del non efsere vile a fronte degli amici, e de’ va- 
broli compagni : dice quegli 

Hmv ynfWw ripi'x/xoc ripiano» ri . 

V riamo , ed i Ftgliuot feti rideranno ; 

l’altro: 

tluXuJ'anaf M 01 'B’psuTOf tAeyJ^rJw a»x(WH 

fra <jkm, cbe taccia mi daranno , e biafmo y 

Certo farà il prtmier tuli damante , 
finalmente : 

Am«Aou? t o^h&c nata npotTtpctf uVpùVxf » 

N ei feroce di Marte orrido giuoco 

L'un Campione dell' altro uggia vergogna. 

Da* quai luoghi fi riconofce , che non la fperanza del 
premio , ma la tema di non perdere 1’ acqui fiata gloria , 
ferve di pungente ftimolo ad operare azioni nobili , t-» 
gloriofe . Che fe cofa s’ incontra , in cui l’ animo nofiro 
fia in contraria parte tirato , in una dalla fperanza , nel- 
l'altra dal timore; più faviacofa è ilconfigliarfi con que- 
llo , che lafciarfi traportarc da quella . Poiché come difse, 
fe ben mi ricordo, Tucidide:»! **i*8ix Myi<r/*o* 

oxvov ./’ ignoranza ingenera ardire, il fermo fa peritarfi : 

1’ ardire è più dalla banda di chi fpera , e ’l peritarli 
dalla parte di chi teme . Onde più difcorfo , e più fenno . 
fi ravvifa nella tema , che nella fpeme . Ma perchè chi 
troppo paventa , a guifa della fenile , e cafcantc età , tut- 
te le cofe , come dice Orazio , 

Timide t gelidtque miniflrat : 

è da defiderare alquanto di fuoco di fperanza , che** 
dia moto , e vita alle azioni ; contemperata però tal- 
niente col fuo contrario , che fene formi di due diver- 
(iflìme fpecie , quali fono Speranza , e Timore , un 
maravigliofo comporto , che noi Pru- 
denza , o Senno appelliamo . • ~ 

SE 
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SE SIA PEGGIO IL SERVIRE. O V ESSER 
MALSERVITO. 

DISCORSO VII . 

Bella età dell’ Oro , la quale (otto Noè da' 
Gentili figurato per Saturno , dopo il Diluvio, 
quando non vi erano confini fopra la Terra, 
che’l mio,e’l tuo diftinguefsero, durarti in- 
torno a dugentoanni , fino alla matta imprcfa 
della Torre , e alla confinone de’ linguaggi ; dove fe tu 
gita , per mai più non tornare a noi ? Invano i Romani 
per la memoria di quel dolce tempo della prima etade 
del ringiovanito mondo, ufarono di celebrare là nel Di- 
cembre le ferte di Saturno folennizate ancora da altre na- 
zioni ; nelle quali per lo fpazio di pochi giorni fi rapprefen- 
fava l’ antica naturai libertà , col togliere l’odiofa di finzio- 
ne di Servo, e di Signore, facendo i Padroni fervire a tavola 
i propri fthiavi ; perciocché quefto coftume è un’ombra 
vana di quel tempo, nel quale gli uomini godevano tut- 
ti d’una perfetta egualità, e fratellanza; il quale perchè 
noi mai non gurtainmo , è ridotto ad efsere rtimato anzi 
una favola di Poeti lufingatori , che vera Irtoria ; nè al- 
cuna Speranza ci rerta, che’l mondo mai ritorni 
Aureo tutto , e pie» dell' opre antiche. 

Dalle guerre , le quali da Nino Re dell’ Aflìria ebbero 
il loro funefto cominciamento , s’ introduflero le fchia- ! 
vitudini , e la malnata ingordigia d’ avere , che pofe i 
confini, e diftinfe i campi, turbò quella tranquilla pace, 
che gli uomini godevano tra loro, come famiglia di Dio, 
e fchiavi compagni dello ftefso Signore , cui tutte le_/ 
cofe ubbidifeono . Solo 1’ uomo con audacia detcrtabile 
da lui ribellandoti , e a guifa di Gigante mattamente^ 
feroce , fopra monti d’orgoglio, a Dio movendo guerra, 
fi venne a ribellare da fe ftefso , lufingandofi di gioire 

Ci d’ una 
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d’ una libertà apparente ; la quale è vera , e realiflima 
fchiavitudine . Ora introdotta la ferviti) , che è un gran 
male , non minore certo fu quello dell' efsere malfervi- 
to . ficcome io apprefso dimoftrerò . Imperciocché tolta 
la fuggezione a Dio , fi levò anco la fuggezione alla-, 
ragione . Onde 1* interno governo tumultuando , e fat- 
te della rocca del cuore le paflìoni Signore ; li ridufse 
T anima a reggerfi a popolo , e '1 reggimento fu difor- 
dinato , e confufo . Quindi 1’ uomo non potendo regger 
fe ftefso , ne a fe medefimo comandare mal potè efer- 
citare il comando di Padre, e di Signore fopra i Figliuo- 
li , e fopra ì Servi ; e in vece di procacciare dagli uni 
amore, ofsequio dagli altri, (i rendè odiofo a tutti due, 
e tanti nimici fi tirò addofso , quanti egli avea Servito- 
ri : Quot fervot , tot hoflet ; difse un antico . Nè terminò 
qui il difordme , che dall’ anima pafsò nella cafa , e-» 
dalla cafa fi ftefe nella città : poiché quel medelìmo uo- 
mo fchiavo di fue palTioni , venne ad efsere non folo 
fchiavo de’ propri fchiavi ; ma non ebbe vigore , efsen- 
do in magiftrato , o in imperio coftituito , di efsere ub- 
bidito da coloro , a’ quali egli follemente in fuo capo 
credeva di comandare . Quindi i tumulti , le turbolen- 
ze , l’ inimicizie , le difeordie , le confufioni , le guer- 
re , le rapine , 1’ uccifioni , e 1’ altre pedi delle città , 
come malvagi germogli da quella prima radice ne pul- 
lularono . Così non può farfi ubbidire chi non ì daccor- 
do con fe medefimo; e chi non rimira fopra capo Iddio, 
nè al dettame della ragione li fottomette , forza è , che 
patifea una miferabililTima ferviti) ; fpiacente a Dio , e 
a fe ftefso ; odiofo a' fuoi , odiofo a’ cittadini , e per 
confeguente malfervito in cafa , c nella città deprezza- 
to. Mtferabile cofa è fenza alcun dubbio il fervire; non 
vi avendo pofsefsione più propria dell' uomo , nè cosi 
cara tenuta .quanto la libertà ; dalla cui dolcezza allet- 
tato , non folo egli profonde tefori , ma fparge volentieri il 
fangue,e dona prodigamente lavila. Ma pure quella così 
dura , e forte cofa , c sì afpra , c più della morte aborri- 
ta» 
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ta , quale è la ferviti! , ella è dalla fortuna introdotta-; 
il cui dominio non fi difende fopra 1* animo umano , 
che libero , altiero , vigorofo , indomabile , dalle pri- 
gioni non è riftretto , traile catene non è legato , vive 
ne’ ceppi difciolto , nè tiranno vi ha cosi fiero , che lo 
foggioghi . Può bene quegli fopra ’l corpo efercitare fua 
pofsanza , ma non imprigionare ,. nè uccidere 1’ animo , 
il quale , come ben prova 1’ aureo fiume di Greca Elo- 
quenza S. Gio: Grifoftomo , non può efsere danneggia- 
to , che da fe ftefso . Si ritrovarono nel numero degli 
fchiavi , Filofofi di gran nome , come un Fedone , un 
Epitteto , che ficcome 1’ animo aveano franco , e fo- 
praftante alla loro fervile condizione , cosi s’ ingegna- 
vano di liberare gli altri dalla tirannia delle pacioni . 
Laonde Diogene fatto fchiavo , e addimandato- da. chi 
comprare lo volea , che meftiero egli fapefse ? con fi- 
_ curo cuore riipofe : Mio meftiero fi è comandare a quei 
che comandano : confermando in quefta rifpofta P im- 
pero della sapienza , che folo è vero , e legittimo ; poi- 
ché gli uomini tanto gelofi di loro libertà , non da for- 
za , nè da neceffità coftretti , ma tratti dall’ amore , che 
di fe ftefsa imprime in tutti i cuori , ancora viziofi , la 
Virtù, di buona voglia a quella fi fottopongono » Per lo 
contrario 1* efsere malfervito ( il che più fovente , e più 
di quello , che vorremmo , ci accade ) non viene per lo 
più dalla malacconcia maniera di fervi re , nè per colpa 
di coloro , che fervono ; anzi di quegli , che comanda- 
no, i quali non ne pofseggono Parte , e penfano di pof- 
federla ; onde non vi ftudiano altrimenti , ma inganna- 
ti di lor penfiero ftoltamente s' inquietano ; nè acconci 
fono per loro difetto a foftenere un tanto difficile, quan- 
to nobile carico di comandare , e comandare a uomini % 
i quali la natura ha fatti eguali , e liberi ; e che ognun 
di loro in faccia a chi non ben fornito di fapere gli 
vuol fottomettere , può dire , come quel Servo appref» 
fo Plauto : 

Tanto fono uomo io , quanto tu , 

Ora, 
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Ora , per riftrignere il difcorfo : quanto la difgrazia*. 
della colpa è più grave di quella della fortuna ; tanto 
1' efsere non ben fervilo ( il qual mancamento più da*, 
noi , che dagli altri procede ) è peggior male , che non 
è lo ftefso fervire , il quale pure è gravifsimo . Il fervile 
è un oltraggio della forte , che al corpo infulta , mu 
non tocca l’animo, in cui confitte il vero bene, c’1 ve- 
ro male ; onde efso fervire il nome di male merita ap- 
pena ; laddove l’ efsere malfervito , dependendo dal non 
fapere prima a noi , e poi agli altri uomini comandare , 
oltre all' efsere difgrazia aldifuori grandittìma ; anche 
per I’ intrinfeca cagione dell’ animo malcompotto di chi 
comanda , viene ad efsere una infelicità , per così dire^ , 
infeliciflima > poiché , come ben difse 1 (ocra te nell’ Am- 
monizione al fuo Demonico , brutta cofa è lo ftimare-» 
d’avere a comandare agli fchiavi, e fervire poi a’propù 
capricci; di cui non vi ha la più abbietta, nè la più vile 
fervitù . Vero è , che la fervitù , cofa per fe ftefsa odio- 
fittima , e la repugnanza naturale al fervire , e la con- 
dizione di chi ferve , effemminata , e codarda , come di 
quegli , a’ quali, fecondo Omero, Giove toglie la metà 
del valore , e del cuore ; fa sì , che non fono così bene 
fecondate l’ intenzioni de’ Padroni , come di quegli t 
a’ quali naturalmente non (ì vuol bene . Ma è opra an- 
cora del giufto , e temperato Signore il fapere aggetta- 
re , e mescolare mifuratamente il timore , e 1’ amore^ -j/ 
la feverità , e la dolcezza ; e che imprima negli animi , 
c riverenza , ed affetto ; talché chi ferve non per la*, 
forza foia Ha ttrafeinato, ma dal genio ancora, dolce ti- 
ranno degli animi , (ìa condotto con foave forza ad ubbi- 
dire . Bifogna adunque , eh’ ei non prefupponga il fer- 
vo fatto , ma che lo faccia . Nè voglio io gjà negare , 
che molto maggior vantaggio avefsero di noi gli antichi 
nel farli fervire , i quali di uomini fchiayi , c non già 
di liberi , come facciamo noi , fi fervivano . Il che fu 
ottimamente dal dottiffìmo noftro Monfignore della Ca-. 
fa offervato nel fuo utilittìmo Trattato degli ufficj. tra gli 

amici 
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amici fuperiori , e inferiori . Ma pure , fe bene fchiavi ’ 
non erano mai cosi domi , che molto non riteneifcro 
della naturale fierezza ; e maltrattati da’ loro Padroni , 
agli altari , e alle {fatue de’ principi rifuggivano ; onde 
le leggi in tal cafo provvidero , eh’ egli fodero a buon 
partito venduti ; e fpefso ancora o rubare fi lafciavano , 
o pure fuggivano , malvolentieri tollerando l’ afpro gio- 
go di fervitù . Nè credo io vero ciò , che dice Arifiotile 
nel primo della Politica , che il Barbaro , e ciò , eh’ è 
femmina , fia fchiavo per natura del Greco , e del ma- 
cchio; onde più facil cofa fia il dominare a loro; poiché 
fecondo Platone la femmina è come la mano Anidra, che 
non perchè le parti delire fieno più forti per loro ftefle, 
come vuole Arifiotile , ma perchè 1’ ufo 1’ ha ingagliar- 
dite , fono le principali , e quelle , che s’ adoperano : 
c i Greci da’ Barbari , come uomini di rifpetto , e più 
amici di Dio , apprefero le feienze , c’1 culto degl' Id- 
dìi , e le facre cerimonie appararono : laonde effondo 
la fervitù non cola naturale , ma civile ; non a cafo è' la 
virtù del comandare , anzi è bell’ arte . Chi fervei 
adunque , fi lamenti della forte j chi è. raalfervito , in- 
colpi fe Aedo . 

* * . 

; 

&B PALLADE SI AVESSE A MARITARE. CHI 
LE SI DOVESSE DARE PER 1SPOSO. 
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A Gloria di colai , che tatto move. 

Per l'uni<verfo penetra , e rifplende 
la una parte più , e meno altróve . 

Non vi ha nazione sì barbara , nè sì lontana 
dal fornimento , e dal fenno , che dalle cofe 
vifibili non fi faccia foala alla cognizione di quell' invi- 
abile , e così alta , c fovr eccellente natura ; che più 

agevole 
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agevole cofa è 1 * affermare , che ella fia , che il dire , 
che cofa ella fia . Pcrloché gli antichi favi , e Legiflatori 
volendo figurare l' infigurabile , e con qualche immagi- 
ne , che la fantafia degli uomini percotefTe , fpiegare in 
parte all’ignaro volgo le ammirabili doti di quell’ uno, 
e di quel primo , che a tutte le cofe impera , e figno- 
reggia ; vari titoli , e attributi divini , o vogliam dire , 
vari Concetti del nofiro intelletto intorno a quella fem- 
pliciflìma efsenza , per così dire , deificarono ; e tanti 
Perfonaggi , e tanti Idoli fecero , quante fi erano le di- 
Verfe confiderazioni , e vedute, fotto le quali cadeva 
Iddio da’filofofi tutti de’ Gentili , e da’ loro più intendeo* 
ti Maeftri in divinità per folo , e per unico Monarca.» 
dell’ univerf» Mondo , riconofciuto . Così in quanto 
egli abita ne’ Cieli, detto fu Giove Altiffimo Maffimo ; 
per riguardo , eh* egli regna nell’Aria, della Reina^ 
Giano ebbe l’appellazione; come dominatore dell’acque 
tutte , che la terra per ogni verfo fafeiando , e attraver- 
fando , e fin nell* ultime vifeere di quella penetrando , 
fannola crollare talvolta da* fondamenti , Nettunno 
Scotitor della terra ; come fignore de’ più cupi fondi 
della medefima , e la cui pofsanza fino al centro giunge 
degli abiffi , Plutone , quafi Iddio de’ tefori fu nomina- 
to ; e finalmente come rifedente nel fuoco , Vefta chia- 
mato; il qual Nume, per eterna fiamma ,rifplendente,i 
Pittagorici per teftimonianza d’ Ariftotile nel mezzo del 
Mondo , come bafe , e fondamento di tutte le cofe , ri- 
ponevano ; così con ifplendida forrjglianza adombran- 
do quello , che la Pitagorica Scuola infegnò ; il Sole 
efser centro dell’ univerfo . Ma che fio io tutte le ap- 
pellazioni degl’ Iddìi a rammemorare ; moftrando , che 
a maniera de’ monti , o de’ fiumi lunghiffimi , che per 
grande fpazio girando e difiendendofi , cangiano nomi , 
e fono gl’ ifieffi , era un medefimo folo Iddio fotto t va« 
rie appellazioni mafeherato ; onde trafse P origine , ed 
aumento ebbe la pazza , e benché riprefsa , fempre a.» 
guifa dell’ Idra , ripullulante Idolatria ? Ora i Teologi 
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di quella , non è maraviglia , che da’ libri de’Ioro riti , 
e da’ verfi de’ Poeti accordantifi coll’ antiche tradizioni, 
provino, per efempio, A pollo, e il Sole efler Iofte(To,che 
Bacco ; la Luna , Diana , e Proferpina non efTere altri- 
menti tre , ma uno ; cioè la ftefla divinità in cielo , e 
in terra adorata, e fin nell’inferno ; onde Virgilio dique- 
fio triforme Nume ebbe a dire: 

Tergeminamquc Htcateu , tri a qiirgìhis ora Diana . 
Quindi i medefimi Gentili più d’ uno di que' loro Iddìi 
in una fola fiatua talvolta rapprefentavano , con dar kj 
alla medefima varie cifre , e legnali propri di vari Nu- 
mi ; che ora per uno , ora per altro infieme infiemt-» 
la fimboleggiavano.Nè io fio qui a portarne glicfempli, 
e (Tendo ben troppo noti agli amatori di quella forta_. 
d’ antichità . Solo per venire ornai al propofito , di cui 
fono brevemente per favellare , vengo a dire , che lo 
Dio Ermes , che i Latini dall’ eflere intendente de’ traf- 
fichi^ delle mercatante, chiamarono Mercurio, e la Dea 
Afrodite , che Venere i medefimi , come Nume di fuora 
venuto , appellarono , infieme podi , c confufi , fecero 
luogo alla favola , e al nome fielfo degli Ermafroditi . 
Così lo fleffo Ermes unito Con Atena, cioè Pallade , 
diede il nome alle Ermatenc , cioè Torta di termini , o 
fiatue di mezzobufio , che per ornamento del Tuo ftu- 
diuolo di villa , e libreria , con tanta follecitudine fi fa 
provvedere Cicerone dal fuo amico , c confidente Attico, 
mentre egli viaggiava per la Grecia , di tali galanterie 
fatte di mano d'eccellenti artefici abbondantifiìma . Trat- 
tandoli adunque delle Nozze di Pallade , dico, eh’ ella 
fu Tempre {limata vergine , perciocché rapprefentando 
la fapienza divina , come quella , che dal capo di Giove 
fu generata , contenta vive folo di fe fìelfa , nè le ab- 
bifogna altro aiuto , ne altra confolazione per fofienerfi . 
Pure ; fe a quella fìmilitudine degli antichi , che nelle 
fiatue con Mercurio la congiunTcro , e tutt’ una cofa^ 
ne fecero , volefiìmo noi darle un Dio per compagno ; 
fembrerebbemi trall’ immenfa turba degli altri lo Iddio 
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Marte molto a propofsto . Imperciocché , fe Atena , che 
così chiamano Pallade i Greci , la quale difputata la_. 
maggioranza della terra con Nettunno , e rimatane vin- 
citrice , diede alia Rocca , e alla Città d’ Atene, di 
cui fu protettrice , il nome fuo ; fe Atena, dico, quali 
2fo'«Moe,vien detta preflo Platone nel Cratilo , ovvero 
Dialogo dell’ Etimologie ; cioè divina contemplazione, 
• e Arti , che tale è il nome Greco di Marte , lo 
Platone nello fteflo luogo fcherzolamente fa venire da_ 
#jpw , che vuol dir mafcbio , e figuratamente prende!! 
per forte , e gagliardo ; quanto conviene egli , che il 
Potere s’ accali colla Sapienza ? La quale fe non ha chi 
la regga , e la foftenga , porta pericolo, a guifa di vite, 
che non trova pioppo , od olmo , a cui maritarli , 
eh’ ella fi giaccia come mefehina , efpofia ad eflere da_. 
chiccheflìa calpeftata ,e non s’alzi a far pompa de’ frutti 
fuói . Tutti i mali , fecondo 1’ oppinione del fommo tra’ 
filofofi , e le miferie tutte , e le calamità , e le difgrazie 
del guaito mondo , da che crediamo noi , che procedano ? 
Procedono dal non concorrere nelle fteffe perfone ugual- 
mente e Sapienza , e Potere . Che fe i filofofi , dic«^ 
egli , che tanto è a dire , quanto amatori della Sapien- 
za , comandaflero , ovvero chi comanda , filofofalfe , 
cioè ftudiafle nel fapere ; beate veramente quelle Re- 
pubbliche, felicillimi quegli Stati , che da cotal maniera 
di perfone fofsero governati . Non ifdegnerà adunque^/ 
•un Dio guerriero le nozze d’ una Dea , che benché fa» 
via , fimilmente è guerriera , ed oltre a ciò armata ; per 
moftrare , cred’ io , le forze del fenno , e della faviez- 
za efser grandilfime ; laddove il ferro , e P armi , ed 
ogni più duro arnefe di battaglia fono frali fchermi , e 
di vetro incontro alla robuftezza , e alla invitta maeftria 
dell* ingegno. Che fe il Principe della Greca Pocfia po- 
nendo nell’ iftefso tempo , che gli uomini di Grecia com- 
battevano con que’ di Troia , gl’ Iddìi in parte , e fe_^ 
poflibil fia , anche la guerra nel Cielo , Osò di contrap- 
porre Marte a Minerva , come nemici j ciò fece , per 
; • mio 
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mio avvifojpiù per diraoftrare , eflfer differenti nature-* 
nell’ animo noftro la ragionevole , e 1' irafeibile , e nel 
gran Mondo la Sapienza per fe confiderata , e la For- 
tezza, ed il Valore feompagnato da quella. Che fe tut- 
te due quelle idee s’ unificano , ammirabile è il compo- 
rto , che fe ne forma . Nè muova punto 1’ Iddio del 
valore 1' autorità del partorello Paris , il quale cornea 
rozzo , ed incolto giovane , eh’ egli era , rtrafeinato 
anzi. dal fenfo , che dalla ragione condotto , poco cu- 
rando o di Giunone la maeftà , che gli prometteva po- 
tenza , o la viril bellezza di Pallade , che fapienza lar- 
gì vagli ,fentenziò a favore di Venere, che colle fue la- 
feivamente acconce maniere , e a forza di promeffe lu- 
rtnghevoli di fargli godere una vaga femmina , 1’ avea 
già ptefo . Imperciocché , fe a guifa d’ una corporea 
beltà , cogli occhi della fronte , nel fuo fchietto abito 
naturale vagheggiare fi potè (Te ignuda la Sapienza ; el- 
la ha tante , e tali bellezze , che , come era ufo di di- 
re Socrate , detterebbe ne’ cuori di tutti , di fe medefi- 
ma maravigliofi gli amori ; i quali per lei godere tutt’ al- 
tre bellezze mortali , c caduche deprezzerebbero , alle 
quali l’abbagliato Mondo va dietro . Se bellezza fi cer- 
ca ; ella ha la forma mafehile , in donna mafliroamen- 
te commendata ; il vifo , e le mani bianche , e d’ avo- 
rio , e come al tornio fatte ; che così Fidia le figurò , 
avendo, fatto tutto il rimanente di bronzo : ha gli occhi 
celefti , ì quali tanto loda il Petrarca nella fua Laura , 
che gli chiama Sopra *1 mortai corfo [croni ; ed è ella_, 
tanto ficura dell’ univerfal bellezza del corpo fuo , che 
avendo a farfi bagnare dalle Ninfe compagne , come fi 
legge nella famofa Elegia di Callimaco intitolata La Ba- 

f natura di Palladi ; ricufa i lucidi fpccchi , dicendoli 
’oeta, quefti efsere propri di Venere , non di lei , che-» 
fempre è bellirtìma ; nè vuole unguenti bizzarramente 
mefcolati ; ma del femplice liquore dell’ arbore fuo glo- 
riofo è contenta , liquore amico de’ lottatori , e degli 
ftudianti : onde la fua bellezza viene ad efsere in tutte 
' Di le par- 
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la parti non effemminata , non languida , ma virile , e 
robufta , quale convieni! ad un Dio delle battaglie . Se 
nobiltà fi ricerca; e qual maggiore puote efser mai, che 
quella , che vanta Pallade ? Gli antichi , come fi vede 
prefso Ovidio , e gli altri favolatori , non aveano la— 
migliore provanza di lor gentilezza , che quando nella 
loro linea moftravano Giove per attendente . E i Re-» 
da Omero fono intitolati a»-/ «S f , cioè dtfcendenti da 
Gio<ve , per un fegno d’ antica nobiltade , ed illuftre . 
Ora non da Giove folamente , ma dall’ iftelTa tefta di 
Giove , un cenno di cui fa crollare e Cieli , e Terra , 
Pallade è nata. Nè vanta alcuna madre ficcome all'in- 
contro Marte nato dal toccamento del fiore Olenio , 
non vanta Padre . Quanto al fapere , che molto io don- 
na s’ ammira , non vi ha artifizio alcuno , nè ingegno , 
nè lavoro , di cui Pallade non fia la maeftra ; onde-» 
prefso gli Atenieli fapientiflirai tra gli uomini , che co- 
me loro particolar Nume , in infiniti luoghi del lor ter- 
ritorio 1’ adorarono ; tra gli altri titoli fu venerata con 
quello d’ Ergane , cioè di Lavoratrice , o di Dea de’ la. 
vori . Per tutti quefti potenti riguardi , c per altri mol- 
ti , che per non elfere più lungo tralafcio ; beniflìmo al» 1 
togata mi parrebbe col valorofo Marte là favia Dea 
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B ARAVIGLIOSA è la fimilitudine , che trai- 
le Città d’ Atene , e di Firenze fi ritrova; 
quella dall’ Iliflo bagnata , quefta oltre al 
fuo nobile fiume d’ Arno , bagnata ancora— 
dal piccolo Mugnone ; capi di due pofsenti 
Repubbliche, che tutte e due fi reggevano a popolo: di 
campagna Aerile , ma renduta feconda , ed ubertofa- 
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per 1* indù feria de’ Cittadini ; di cielo fottile , onde,/ 
ingegnofi e gli Ateniefi ne nacquero , e i Fiorentini ; 
tutt’ e due vaghi di fette , che con grandi fpefe celebra- 
vano . I vezzi , e le gentilezze della lingua gli uni , e 
gli altri in fovrano grado pottederono , e il più bel fio- 
re ne colfero quegli dell’ Attica , quefti della Tofcana 
favella ; e ’1 Mondo empierono di lor gloria , coll’ ef- 
fere forca da due angoli di quello a prò del medefimo . 
una ricchiflima mette d’ uomini fegnalati , in ogni forta 
d’ umanità , e di letteratura eccellentittìmi . Ma quelle 
prerogative sì alte , ed illuftri di così famofe cittadi 
vengono abbattale , ed ofeurate non poco dalla taccia , 
che a tutte e due è data , della curiofità ; la quale lìc- 
come Demottene con ifpirito libero biafìmò negli Ate- 
niefi de’ fuoi tempi, così pofsiarao ancora noi in noi me- 
defimi riconofcere con roflore , quanto in quefta parte 
feorfi fiamo , e traboccati . Nel tempo , che Filippo 
Re , grande infidiatore della Greca libertà , fi trovava 
gravemente infermo : che occorre girar tutto dì , fgrida 
il curiofo popolo 1’ Ateniefe Oratore , andando in cac- 
cia di novità , domandando : che ci è di nuovo ? E che 
cofa più nuova di quefta puote effer giammai; che un uo- 
mo di Macedonia penfid’ impadronirli della Grecia tutta, 
e per far ciò , fi faccia dagli Ateniefi ? Nè mi maravi- 
glio , che Dante , per altro buono amatore di quefta a 
lui ingrata patria ; chiamafle la Fiorentina gente , invi- 
diofa , pofciachè è lo ftefso quafi il dire curiofo , chty 
invidiofo , non da altro oafeendo quella pafsione , che 
dal gittare a traverfo i lividi occhi fulla felicità del com- 
pagno , e dal vedere in lui cofa , che ci tormenta , ej 
che ci affligge , e amaramente ci ftrugge , e confuma , 
perchè veggiamo di non averla ; c ciò che in noi non- 
è , non vorremmo nè anche vedere in altri ; onde dal 
vedere , e dal troppo vedere 1* invidia è nata , come il 
fuo ftetto nome ci addita . Che fc folfimo manco curio- 
fi riguardatori dell' altrui cofe ; e conetto noi , cornea 
jagion vorrebbe , abitammo , non Spandendo l’ animo 
* * a vane, 
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a vane , e (colte curiolità , ma dentro da noi raccolto 
tenendolo , e a ciò , che è nccefiario , rivolto j certa- 
mente le fuperbie , l’ invidie , le difeordie , e 1’ altre, 
maligne pedi farebbero dagli animi , dalle Cafe , dalle 
Cittadi , cacciate in gran parte , e sbandite , e allora^. , 
vedremmo farli il Mondo veramente 

SJurco tutto , e pien dell' opre antiche. 

Imperciocché , per vita voftra , . virtuofifiimi Accade- 
mici , venite alquanto meco confiderando , quanti ma- 
li , quante feiagure , quante difgrazie abbia apporta- 
te , ed apporti al Mondo tuttora quella lirena , que- 
lla maga quella troppo a noftro danno lufingatrice cu- — 
riolità . Quefta mi giova di confiderare prima ne’ fen- 
timenti , poi nell’ intelletto . E per cominciarmi dal più 
nobile, c più fublime , e che ha , per cosi dire , più del 
celede , cioè dall’ occhio ; leggete , vi prego , le car- 
te de’ miferi amanti , afcoltando in quelle il Tuono , 
e le voci de’ loro fofpiri : di che altro piene le trove- 
rete , fe non d’ alti rammarichi dell’ edere ftati preti , 
c legati dalla curiolità degli occhi , e dal non elferfenc 
guardati ; laonde predo uno di loro , il cuore innamo- 
rato accufa gli occhi come prima cagione , e principale 
del fuo amore , da’ quali venne gittata dentro , la ma- 
la Temenza , che nei cuore , come in buon terreno ri- 
cevuta fpigò , e granì in una copiofa meffe d’ affan- 
ni . 11 Petrarca invita pietofamente gli occhi a fare l’ ef- 
fcquie Col pianto al cuore morto per cagion loro. 

Ut 'Vidi , ut perii , ut me malui abjlulit errori 
efclama con bella limplicità il Paftor Mantovano , il 
che traile egli da quello di Siracula , che prima di lui 
avea detto : 

t v • i l • • * , 

i à :V tue 

Mirai appena , e tojlo il furor prefemi . 

La licenziofa curiolità nel 'mirare ciò , che duopo non 
era , condude il Savio David a quelle follie , che no- 
te fono . E dall’ avere il Petrarca gentiliffimo tra gli 
amanti fpinta più baldanzofamente , che meftier non fa* 

<- ceva 
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ceva la fottìi villa in quell’ acque , che effendo per lui 
torbide , accefe,ed amare, egli a guifa degl’ infermi lu- 
(ingannò nelle mortali loro malattie , chiare appella , 
frefche , e dolci , fu coftretto per 1’ amorofa forza in- 
lui perciò raddoppiata , ad efclamare , come novello At- 
teone , che osò di mirare ignuda Diana ; 

E in un cervo folitario , e vago 
Di felva in felva ratto mi trasformo , 
t - ' E ancor de' miei can friggo lo flormo . , 

Onde non è maraviglia, che eifendo folito il colpo mor- 
tale difeendere per gli occhi al cuore , l’accorto Pa- 
ziente della Scrittura dicefse d’ aver fatto un patto co- 
gli occhi fuoi , che nè pure penfafsero a mirare don- 
zella. Democrito amò chiufi gli occhi della fronte per 
poter avere più illuminati quegli dell' intelletto. £ qual 
.fervitù non ci dona la curiofìtà de' pubblici fpettacoli , 
da* quali gli uomini intenti agli fpettacoli interni , cioè 
alle più fode fpeculazioni , sì volentieri s' attengono , 
dove la ignorante , e veramente cieca moltitudine non- 
potrebbe vivere fenza quegli ? 

Chiamavi il cielo , e 'ut orno vi fi gira , 
bìojlrandovi le fue bellc’h'z.e eterne , 

£ /’ occhio vnftro pur a terrai mira ; 
cantò divinamente il Poeta Teologo . Che fe la curio-' 
tttà degli occhi malimpiegata , così fcioccamente fa- 
gli uomini vaneggiare ; non minore certo è la pazzia 
di quella degli orecchi ; che andando dietro a oziofi , 
ed inutili ragionamenti , a novelle , a ciance , e più 
degli altrui, 'che de’ propri fatti curando , vengono ad 
avere quella malvagia curiofìtà , che, come ditte un san- 
' to Uomo , fonte è di mormorazione . E Plauto : Hemo 
curtofus , quia fit malevolus . E come cantò un Poeta- 
Greco in quel verfo , da S. Paolo in una delle fue Pitta- 
le inferito: 

Il buon ccflume un reo parlar corrompe. 

Perchè adunque perdere , o come volgarmente dico- 
no con parola più dolce , pattare il tempo , di cui ogni 

momen- 



$1 DIS CORSO 
momento 2 preziofo , in udire cofe di niun momento ; 
quando più utilmente impiegare fi puote in quei ragio- 
namenti , che propri fono dell’ oncfto uomo , e da’ qua- 
li per la cultura dell’ animo fi può ritrarre profitto , e 
giovamento ? Niente dico della curiofità degli altri di- 
letti, de’ quali 

Più è tacer , che ragionar ottetto ; 
ne' quali la pazzia ftoltiflìma de’ Tiberj , de’ Neroni , 
degli Eliogabali feguì tanto avanti il Tuo defio , che la 
Storia tnedefima n’ arrofiifce Vengo alla curiofità 
dell’ intelletto , la quale quando parta una certa giuftà 
mifura , è viziofa , dandofi anche negli ftudi , corno 
ben dille Seneca , l’ intemperanza . Iddio , quali volen- 
do attutare la noftra altera brafta di fapere , e a lui in 
un certo modo ingiuriofa , fi dichiara per Salomono ; 
che ha confegnato il Mondo alle noltre difputazioni . 
Solo quelle cofe , che non vuole , che fi disputino , Le 
ci infegcò egli proprio , e mandò il fuo Figliuolo ad in- 
legnarcele , e colla lingua , e coll’ efempio , il quale> 
poi montando al Cielo , ci lafciò per maeftro d’ ogni 
cofa lo Spirito , che necelTaria folle a falute . La cu- 
riofa fottilità de' filofofi è riprefa da Seneca . £’ noto 
il detto di NeottOlemo predò Ennio : Pbilofopbandum 
omnino , fcd paucts . Le quiftioni troppo curiofe , co- 
me non neceffarie al ben dell’ animo , fono da’ filofofi 
dileggiate. Nella Teologia ancora fofi biafimate da Ago- 
ftino , come raffreddanti la divozione ; e talvolta ori- 
ginate da fuperbia , fono fonti d’ e reti a . Quella è fan* 
ta curiofità , quando uno fottilmente ricercando , non- 
ché le parole , e le azioni * anche i più riporti fuoi pen- 
fieri , cerca d’ addirizzare la fua vita ; inflituto util- 
mente praticato dagli fìudiofi della fincera Criftiana Fi- 
lofofia, e 1’ utilità del quale fu conofciuta anche da’Pit- 
tagorici , come ne fa fede quell’ aureo verfo ufcito dal- 
la loro fcuola : 

n.n TSoLfièni • ti ì’ptij*. • ri fj.ii <i\o» ìn\ì£ht\ . 

Che cofa ho fatto , o non ho fatto quando 

Do- 
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* Doveva io farla , a in che ho pnffatoilpuflo t 
Dal difcorfo fatto finqu) fi Tede, chiaro quanto dati- 
nola fi a la foverchia curiosità Ve nello fteffo tempo an* 
cora non cen’ avvedendo , fparfamente fi è moftrato 4 
come ella può eflcre profittevole . 11 che , fe il tempo 
mel permetteffe , piò a lungo, e di propofito dimoflrcrei. 
Solo balli 1' accennale , che elfendo 1’ ammirazione^ , 
come Aridotile giudicò , madre di filofofia , la curiofità, 
che fìmilmente dell’ ammirazione è figliuola , farà fa- 
rcita della medefima filofofia , t cogli ftudi> neceffaria- 
mente congiunta ; i quali feppellitt nell’ oblio , e nella 
fqualidezza , e nelle tenebre dell’ antichità di gran-, 
tempo fi giacerebbero , fe altri non avelTe colla vivacità 
dell’ ingegno provando , e riprovando , cercato di ag- 
giungervi fempre maggiore, colla luce delle nuove noti* 
zie, lo fplendore, e l’ornamento. L’origine perciò della 
buone lettere , e delle feienze , ficcomc tra tutti i Gre- 
ci principalmente agli Ateniefi fi debbe , così il rifufei- 
tamento delle medefime dopo piò, e più fecoli tcnebro- 
fi , in cui fi giacquero , a’ Tofcani ingegni , e partico- 
larmente a quegli della nollra città , meritevolmente^ 
s’ attribuifee , mercè di loro bella , e buona curiofità ; 
per cui ella tra tutte 1’ altre va gloriofa , e fuperba . Le 
belle arti , e tutte le buone feienze , e 1 ’ erudizione , 
e la letteratura piò feelta non rinacquero dunque , e 
non furono allevate fatto i fortunati aufpici di quella 
Reai Cafa , a cui non meno fi debbe la pubblica quie- 
te , e felicità ftabilita , quanto il Regno della Sapienza 
accrefciuto ? E ciò per mezzo della virtuofa curiofità ; 
che infiammando i petti generofi , e fovrani , è dimoio 
potentiffìmo agli altri a fempre trovare nuove cofe nella 
grande , e bella infinita inchieda del vero . Le nuove feo- 
perle fatte e in cielo, e in terra da’ nodri immortali cit- 
tadini , fono parto di queda noftra particolare , e innata 
volontà di cercare, e di fapcre , la quale ben adoperata, 
e in buon ufo rivolta , è ottima ; come fu quella di So- 
crate j come fu quella d’Uliffe,e del noflrofamofo Ve. 

E fpucci . 
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fpucci ritrovatore di nuovi Mondi , è del famofo Gali- 
leo ritrovatore di nuove Stelle , e di tanti altri Filofofi , 
«' valentuomini , che andarono pellegrinando in cer- 
ca del vero , e della virtù . Ella è di buona radice 
nata , cioè dal defiderìo naturale di Capere ,, il quale fe 
è temperato , è buono; fe foverchio , è reo . E me-- 
elio però abbondare in quello , che mancare ; onde la 
fiorentina curiolìtà , è come il luffureggtare dell’ erba 
ne* campi legno di fertilità . Vuoici folo diligente ma- 
no , che gii ripurghi , e rendagli acconci alle più bel- 
le temenze . ; i . f v> i- 


QUAL SIA MAGGIORE PASSIONE .L* AMORE 
Q L’ ODIO. 


DISCORSO X. 
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HE 1’ Amore (ia paffione Copra tutte le paf- 
Cioni violentillima , dicanlo i miferi cho 
Tanno provato, e teftimonio ne fièno le Sto- 
rie , e le Poefie-sl antiche , come novelle „ 
piene tutte de’ cali degl’ infelici amanti. 

Omnia vinci t Amor ; — ■■■ 

dilfc quel medefirao , che nella perfona della feonfo- 
lata Regina dell’ alta Cartagine , moftrò quanto porta-. 
1* Amore . Invitte certamente fono le fue forze , e iru* 
Cielo , e in Terra ; Signore egli è , come altri il dilfe', 
e degli uomini , e degli Iddìi . Ma confìderato corno 
paffione , egli mi fembra non elTere una femplice paffio- 
ne , ma un gruppo di tutte T altre annodate infieme ; 
poiché vi è principalmente la fperanza , che lo mantie- 
ne , onde difperato Monfignor della Caia prega Amore, 
che la tolga dal fuo cuore ; 

Fa tu , Signor , alme * , cb' io non lo /peri . " 

Ma pure tolta la fperanza , potrebbevi rimanere il defi- 
derio , onde il Petr, lì vivo 


— i 


OD? B< o> fOM?. o. a ?gj 

C">I r £ tói‘VO<dtl itfir,fievt,afperan%a. i lr / <n 

Il qual Petrarca , tuttoché vecchio nella fcuola d’Anaora 
fi dichiara di non falere , ohe cottegli fia j come fi v«i 
de in quell’ argotilfimd Sonetto :r~: ; j; , ii r . • ; 

i-jS? Amor non i , che dunque i quél ,kh\iofento ? > 
Avvi la ge lolla } eh' è figliuola del Timore , alla quale 
dice ih Cafre» « i .ri» .1 s olino: ni u :t '.:,n T.-;*p 
: : i Curii 4 che di timor tintiti , e crefei 0 , i 
‘ ^ , E pii temendo maggior fona acquici 'fi 

. . : E mentre colla fiamma il gielo. mefiti y'i 1 ii« ; '< 
•; ' -i . Tutto ’/ Regno d y Amor turbi , e coti tri fi i .• > 

Chi '1 crederebbe ? In compagnia dell’ altre paffiom ’ 
per riftoro , come fi dice , v’ entra ancor 1 ’ odio : cofa 
provata dagli amanti , ma non intefa , come ne fa fede 
1 ’ amorofo gentil Poeta Catullo ; 

C : Odi 4 ér amo : quote id faci am ftrtajfe requirltà 1 

r Kefcio y fed fieri fentto , & excrucior . ; 

Ora fe in quefto concorfo , ed .affronto fieri (Timo d’ O- 
dio , e d’ Amore , P Amore la vince , e P Amore fi ve- 
de finalmente efler quello , che refta padrone del cam- 
po , non avendo P Odio forzo baftevoli a fugarlo , e 
difpergerlo ; come non diremo noi , P Amore efTer più 
dell’ Odio valoiofo 4 e poflente .? Oltre che P Amore 
£ naturale , P Ocfio è forzato , e violento , e la natu- 
ra ha maggior forza della violenza . Che fe in un iftef- 
fo pérfonaggio vogliamo vedere , chi più ne potefle ; o 
d’ Òdio , oT Ambre ; ponghiamoci dinanzi agli occhi 
•ón folo Achille , il quale viene dipinto al vivo da* 
Orazio , 'iì.* : ; • 1 1 • hi 

, Impiger , iracandus , inexor abili t , actr j 

* tale , che • • ’ - . > ‘ <- 

, o • . Iuta negef fibi nata , uibil non arroget armis . 

Or quefto Eroe , la cui famofa ira, + anzi terribile , e 
-invecchiato Odio conceputo per cagione d’.una fchiava 
contra il generale Capitano Agamennone , viene con- 
fublimc canto rapprefentato nella fua grande Iliade da 
Omero : quefto Eroe, dico . che coll’ afteneifi dall’ ar- 
. .v. ' E* mi 
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mi volle moftratr a’ Tuoi Greci , quanto loffi* per loro 
pcrniciofo il fuo Odio , aula giovando le folcimi am* 
bafcerie d* uomini Cedei j e per età , e per reputazione 
venerandi , a piegar 1' animo dell* adirato giovane a 
compaflione dello Graziato efercito ; lofio che ei Teppe 
la dolorofa morte di Patroclo , pollo giù 1’ odio , ufcì 
qual rabbiofa fiera incontro a’ Troiani ; e rinfrancando 
i Tuoi , e reftituendogli nella battaglia , con imminente 
firage de' nemici; diede manifeftamcnte a -vedere , l’ Odio 
quantunque grande , in -faccia all’ Amore-, e all' ami- 
cizia , che alla .vendetta dell’ uccifo amico lo ftimola- 
,và , qual nebbia al vento , dileguarli , e tornare al 
diente:*-- ■> : ‘ .. • • 

u‘-'ì -’.i sa *;= . «..ila- no/ ! •.. . •; r ; • 

; le ri-, J li. . i 

qual sia piu* glorioso de* due soldati. quello 

CHE AMMAZZA L’ INIMICO . O QUELLO, 


CHE SALVA 
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IL CITTADINO 
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INTERROGATO 1’ antico Solone quel gran 
Legiflatore degli Atenicfi , perchè traile fue 
Leggi non aveva pena alcuna al parricidio 
collimiti ; faviamente rifpofe : perchè non 
fi poteva mai dare a credere , che in uomo 
cagionevole poteffe mai cadere un ffirail misfatto . 11 fi- 
migliante per avventura potrebbe dirfi d’ogni omicidio, 
fe l’efperienza non gli raoftrafie cosi ufati , e frequenti; 
e così volendo le cofc umane , non folo neceffari , come 
nelle guerre dell’ uno fiato all' altro , Rimati folfero . 
ma onorati ancora , e glorio!» Poiché fe gli uomini nel 
loro primiero ,e naturale fiato fi confiderano , non nac- 
quero eglino tutti uguali ? Non fono tutti fattura d’uwt 
medefima mano? Non riconofcono la ftefla origine ? Non 
vantano gli fteffi natali ? Non hanno eglino pqr legittima 
i .. patria 
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patria il Gelo ? per Padre Iddio ? e. per confeguente* 
non fimo tra loro compagni^ e fratelli? Or perchè ad un* 
que calpeftatc miferamente le leggi , che a una Carità 
sì naturale ci flringono, incrudelire, fi può dire, contr* 
tl fno fangue ; e quel lavoro , che Iddio fece sì bello ; 
e così a fe medefimo fomigliante , guadar bruttamente , 
t barbaramente disfare J Io per me nell’ udir proporre : 
Se fia più gloriofa cofa {' uccidere il Nimico ,0,11 Citta- 
dino falvarc , mi Tento tratto , come per forza ad affer- 
mare francamente più la falute del Cittadino, che l’uc- 
cìfione del Nemico doverli (limare L L* uccifione del Ne- 
mico non è intefa principalmente dal Legiflatore , il qua- 
le, come benigno, e pieno d’ umanità, tutti gli uomini, 
fe pofubil foffe , vorrebbe fai vi , ed amici ; anzi agli 
fteffi ni mici ancora , ama dii procurare falyezza , < con- 
fervazione ; onde le fervitudi per la ragion delle genti 
furono introdotte ; ma la fua principal mira è difende- 
te s guardare , e mantener fano , e falvo il;Cittadino : 
.Che fe ciò far non fi puote , fé non per mezzo dell’ uc- 
cifo Nimico,. in quel cafo egli 1’ uccjfioo qe permette : 
la quale per fc medefima è brutta * e difonefta j e intan- 
to bella fi render e gloriofa , in quanto da [quella il 
mantenimento delle Repubbliche , e degli Stati e il 
buono eflere de’ Cittadini nccclfariamente dipende / Pro- 
pria gloria di Dio , e degli uomini è il falvare ; il di- 
struggere è gloria sì. , ma men bella i < filmabile* foto 
perchè è ordinata a falute.. Quindi ò , che. i grandi * 
fawPuncipi la demenza , coroe ja più bella gioia. , par 
«così dire , delle loro corone onorarono , come quella 
virtù , che tutta è loro , e nella quale , non il Capi- 
tano , non il Soldato anno parte ; e che non dono 
della buona ventura, ma come nobil parto del lor cuo- 
ixt magnanimo , riguardata viene , ed onorata . Il rovi- 
■oare , n diftruggere , il precipitare non è cofa da Prin- 
•api , dice l’Imperatore filofofo,il fcvio Marco, ne’ bei- 
Iiffimi Libri della fin vita ; ma è cofa da torrenti , da 
. incendi , da fulmini : è ben proprio vanto di loro , tv 
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éef li J uomihl' 1 ancora tutti : il benifiiare j, ; il > falvare $ itti 
che vengono ai ràflomigliaifiiagl* tddii,i quali daOroe* 
ro con àugufto titolo / :e venerando chiamati fonò ? j;j|) 

• ‘ Àco'rv'pt? tr'óuV . 

largitori del bene , donatori di benefìzi ;^e ii fovrario 
tra Ioto , che lupittr da’ favi vecchi Latini, quali Padre, 
che giovi fu dettò ; p* che del nome di Fulminatore. ^ 
e dì Tonante '/va kdorno , e fupeibo di quei tanti nomi 
còrtefi / co' osarti fpeciaimcnte la bella antica Grecia^ 
lo coronò; dlrfMid-, d’ 1 cento , e di Ktntor y d’ ilen* 
tbcrio , di* Sotert , cioè di Protettore degli amici , di 
Protettore degli abbandonati ,e de’fupplici , d’ Capita- 
le , di Liberatore , di Salvatole . E Apollo , che s’ jn- 
tcrpetr'a'diftmggitore , febbtne nell’ una mano apparec- 
chiato tiene P arco fuOiformidabile , del quale i Greci 
fotto Tròia , patendo lesene dell’ arroganza del Gene** 
rale verfo il fùpplichevoie Sacerdote , fentirono gii or* 
rendi colfr ; febbene , dico /coll» fmiftra full’ arco tefo 
va inoltrando I é lite iaette vendicatrici , porta pure ih 
palma dell’ altra* mano Je Grazie i Trattandofi adunque-# 
d’uccidere uomini /o di falvare ; chi. non vede fecon- 
do quefti tlluflft d'empi , e illuminato ancora dalla ra* 
gione medefima , e da quella neceflìtà mollo , che tut- 
ti tenerci infieme fuetti -fi Tcorge , c collegati in uno 
fcambieVole vincolo di naturale benevolenza; che uma- 
na più , a nlì divina eofa fia il. falvare > che 1’ uccidere? 
Che fe Colui , che; s* uccide , mi li rifponde, è un nq. 
mico* io dico /per fontina ragione egli naturalbwnfe 
non dovrebbe efler tale ; e fe pur è ,»può diventare# 
amico , ed eflerci profittevole ; onde non dei procedere 
alla fuà morte , fe non per una matta nectfficà’, eper- 
chè una feconda ragione così vuole , quando la propria 
difefa e di coloro „ a’ quali più pTÒflìmamcnte fiamo 
obbligati , non fi puotedn altra maniera y nè per altra-, 
via ottenere . Ma la falute del Cittadino , che ha co- 
mune la patria coneflfo noi , e della medefinìa Gittà 

madre è figliuolo . che è legato coneffo noi, con tan- 
.» ri 
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ti dolci legami di religione , di civiltà , di compa-* 
gnia , d’ amicizia ; che agli fteffi comodi , e alle iiefsc 
incomodità è (Oggetto ; che participa de* medefimi ono- 
ri ; e che nello ftelfo modo col bene , e col male del 
filo caro paefe è fnterefiato ; la Talare di quefto Citta- 
dino , cbme non prepondera- alla morte di uno ft rame- 
rò , il duale anche per ragione di guerra , Te comoda- 
mente far fi puote , fi dee falvare ? Quindi è , che gli 
antichi Roma ai , la cui Repubblica fu Tempre efempio' 
a tutte lMthre', di gravità , e di prudenza , coftituirono 
per coloro i che in guerra avelTero un cittadino falvato, 
una particolare onoranza ; la qual fu d’ una ghirlanda 
di leccio o di Quercia , o d’ Efchio , perciò detta ci- 
vica , ovvero corona del Cittadino falvato . Nè perchè 
la trionfale fofle d’ oro , e la civica di foglie , fi dee 
quefta ftimare meno onorata , o piìt vile ; perchè ficco* 
me ottimamente ofservò Plinio , giudicarono quei buo- 
ni antichi , tutto 1’ oro del Mondo per una tale azione , 
qual’ è quella di falyare dal nimico la perfona , e la vi- 
ta d’ un Cittadino , non efTere degno contraccambio, nè 
baftevole ricompenfa . Perciò fi contentarono d’una ino- 
ltra graziola , e ri’ un femplice fegno d’ onore voi ezza ; 
che non mendicane il fuo luftro dalla preziofità della.# 
materia , ma dalla qualità dell’onore. E df vero 1’ Efchio 
è- albero facro a Giove , la Quercja ad Ercole , tut- 
t* e due confervatori detti dell’ uman genere . Di più le 
frondi , colle quali s’ intrecciava quefta corona , erano 
d’àrbori tutti ghiandiferi , cioè feoprivano in fe l’antico 
onore di quelle frutta , * ; v ; j* .. • i > . > , „:r, • 

u'”!' :Lt aitai fuggendo tut to' l Mondo Onora.' i:t j , rv» 
Augufto clementilfimo Principe , per un fegno di gran- 
de onore diede quefta corona ad Agrippa , la quale fi vede 
fieli' antiche monete ftampata , e per una , dirò così , 
lodevol burbanza , legge!! dentro il più gloriofo motto , 
che ad uomo forte dare fi pofta , Ob ci<vis fermatot . Ma 
quefto fteffo Augufto , cjie di tal corona il fuo diletto 
genero onorò; ci t team, a genere bimano accépt itfc ;.con 

un 
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un nobile elogio, così l’onora Plinio, dicendo, che ftit*> 
ta P umana generazione , che f» pregiava d’ cflerc cit- 
tadina d’ una fola Città (ignora del mondo , confettando, 
tf effe re dalla virtù d* Augufto falvata , donavagli an-. 
eh* efla la fua civica . Quella corona cotanto fumarono 
I Romani , che fé il Generale medefìmo , o P Impera- 
tore fotte ftato falvato , non per quefto crefceva J’ ono- 
re , perché non fi riguardava la perfona del comandan- 
te , ma fedamente quella del cittadino f il quale titolo: 
etti fopra d’ ogni altro fumavano . Chi la riceveva*, 
poteva ufarla in perpetuo . Andando alle fette , e rap- 
prefentazioni pubbliche , fino il Senato per cagiona 
d’ onorarlo , in coftume avea di rizzarli ed egli go- 
deva la preminenza del federe accanto al Senato -, e 
1’ efcnzjone di tutti ipeG del governo, non folo pe* 
lui , come pel Padre , ed Avo paterno . Ed io mi pco* 
fo , thè quel Sicinio Dentato , che tante battaglie vm« 
fc , e di tante corone fu coronato , e di tanti premi di 
guerra , per così dire , caricato , quante , e quanti (* 
leggono di lui in Gellio ; di quelle quattordici corone 
civiche , che egli pel fuo gran valore riportò , aedo y 
che più d’ ogni altra cola , e con ragione , porri pofq 
andaffe , e fuperbot. Concioflìachè , come s’ è vifto , non 
vi ha maggior gloria , che falvare uomini , a nfebio 
fpecialmente della propria vita , e uomini cittadini del- 
la ftelfa patria * per la quale come madre , e nutrice 
noftra , ogni buon cittadino è obbligato a fpargete il 
(angue , e a zelare P onore di quella ; la quale conferà 
vata , conferva!! anch’ etto ; e perduta , va egli inedite» 
guo , e in difperfìone : nè altro è la patria che una_» 
moltitudine di cittadini ragunati infieme a fine di prefr 
pria felicità ; la quale è una cofa medefima colla coniti!» 
ne confervazione . Effondo adunque oneftilGma cofa ^ 
ed utili tTi ma la (àlvezza del Cittadino , ed oltre atri) 
aifolutamente ncceifaria , P uccifione all' incontro del 
nemico non fempre necettaria , molte volte dannala , a 
fe pur oeceifaria , per accidente folo necefTaria , e non 
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principalmente ; mi pare di potere con qualche ragione 
conchiudere , ciò eh’ io m’ era propofto a principio, di 
dimoftrare : più gloriofo eflcre colui , che falva il Cit- 
tadino,^ quegli ,che uccide 1 * inimico. 


SE NELLE UMANE OPERAZIONI ABBIA MAGGIOR FORZA 
O LA SPERANZA DEL PREMIO . O IL 
TIMORE DELLA PENA . 


DISCORSO XII. 

P>3pSMALENO Sapientiflimo Medico , dimoftrando 
ntHC ne’ fi»*** dottiffimi infieme , ed eloquentiffimi 
[ vfjfST libri Dell ’ ufo delle parti , la ftupenda fabbri- 
ca del corpo umano , e la non mai a baftan- 
za celebrabile induftria , e providenza della 
natura , che il tutto con bell* artificio difpofe , e coru. 
iftretta neceffità congegnò ; non trovò migliore fimilitn* 
dine , colla quale fpiegafle il muoverli de’ tendini , e il 
pronto flungarfi , e raccorciare de' mufcoli , che quella 
delle macchine , che con occulti fili appiccativi , fanno 
vari giuochi , e movimenti ; che perchè la macftria di 
chi le muove non apparifee , paiono muoverfi da per 
fe ftefle , e perciò da’ Greci dette «woTu»* . Talché in ri- 
guardo del noftro corpo , che al fovrano comando del- 
1’ anima in qual parte fi vuole fi Volge , potrebbe!! in-, 
un certo modo addurre quel verfo d’ Orazio: 

Ducitnr ut nervi* alieni* mobile lignnm . 

Nè mancò chi diCeffe , come Filone , o chiunque fi fuf- 
fe 1' Autore del libretto De Mando , ad Ariftotile attri- 
buito -, che tutte le cofe create , e gli uomini in parti- 
colare , limili fieno a quelle macchine di legno , chej 
s’ agitano , e li fcontorcono , e quà , e là con vari , e 
curiofi fcherzi fi muovono ; è che Iddio fia il maefiro , 
che occultamente con forza e con maniera a noi incogni- 
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t» , dovunque , e comunque a lui piaccia , ci pieghi , 
c’ indirizzi ,e ci volga . Ma tra tutte quelle fpeculazioni 
quella mi pare più al propolito noftro adattata , ed è , 
s’ io non m' inganno , del divino Platone , il quale in 
alcuno de’ fuoi libri maraviglioli , la Speranza , e ’l Ti- 
more , come due princtpali palfioni movitrici del noftro 
cuore , a due cordicelle , o piccoli fili alfomiglia , da' 
quali 1’ anima noftra tirata , ora , per così due , s* al- 
lunghi , e fi diftenda , fperando ; ora fi feorti , e fi ri- 
ftringa temendo . Il favio Legiflatore , e Governatore,/ 
di Città volendo ben regolare i movimenti dell’ anime 
de' Cuoi cittadini , e de' fuoi fudditi , alla fua cura , e di- 
ligenza commelfi , prende in mano quelli due fili , a’ quali 
è attaccato il noftro cuore ; ed ora tirando 1’ uno , ora 
1' altro , con una dolce fegreta forza a que’ movimenti 
c’ induce , che belli in fe fteffi , e per noi falutevoli fie- 
no, ed oltre a ciò per la comune, e pubblica felicità pro- 
fittevoli . Quindi è , che col premio a ben oprare ne^ 
alletta, e col gaftigo ne fpaventa , cioè colla Speranza ci 
fpinge , col Timore ci arretra ; accomodandoli così allo 
varie nature degli uomini , de’ quali alcuni più dalla 
Speranza fon preli , e quelli fono i geni più genero!! ; 
altri più dal Timore coltretti , e quelli fono i cuori me- 
no' gentili . Davide faviflimo Re , e d’ oflervare le^ 
leggi divine zelantilfimo , fa per tutti gl’inni fuoi di- 
vinillìmi apparire quelli due poftenti motivi , cht> 
ali* ubbidienza , e alla dovuta fommilfione a Dio , lo 
(limolano ; ciò fono la Speranza , e il Timore . Ma-, 
peravventura più fi molìra egli, ed in più luoghi , pie- 
no , anzi colmo di quella bella Speranza , che 1’ ac- 
compagnava fempre , e francheggiavalo ; dicendo tra-. 
P altre in un luogo : eh’ egli foprafperava , cioè tra- 
palava i limiti dell’ ordinaria speranza , alzandoli fili- 
le fue ali a pieno volo , e quali con elfa degli fperati 
eterni beni prendendo anticipatamente il pofleffo . Ne è 
ciò maraviglia , perchè Davide , ch’era fatto fecondo il 
suor di Duo , aveva un cuore d’ oro , e di finillìma-. 
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tempera , quale fi conveniva a un Re magnanimo ; non 
già di piombo , e abbietto , qual è quello della molti- 
tudine ; alla quale , perchè ella operi prontamente , e 
con caldezza , non vi ha dubbio , e 1’ efperienza tutto 
dì lo dimoftra , che d’uopo non faccia il Timore , pro- 
prio (limolo dell’ anime fervili , e baffe , non dell’ al- 
te, e (ignorili : quelle guida più la la luce della Speran- 
za ; quelle più dalle tenebre del Timore vengono atter- 
rite , e cacciate. Povero , e picciolo cuore dimofira colui , 
che a forza di mirare in vifo i gaftighi , o dal Tentile il 
fifehio de’ flagelli fi ritira dal male , e fa il bene , ltando 
così fotto la iigorofa fcuola , e difei piina del Timore , il 
quale fu detto non eifere maeftro del dovere molto fidato. 

lnfidelis redi magifter eft metus . 

Laddove chi al lampeggiare di dolce Speranza , e al- 
l’ apparire d’ un bel premio , fe bene veduto in lonta- 
nanza , e non così agevole a confeguire , come fono 
tutte le cofe belle , a quel lume , e alla volta di quel 
lampeggiare volge pronto , e volonterofo i Tuoi pafsi , 
come non è più (limabile dell’ altro , che trifto , pigro, 
c neghittofo, qual infelice mefehino , non fi fa con\e, a 
quel bene , eh’ ei vorrebbe , con una faviezza men- 
dica , infufagli molte volte a tempo, viene forzatamente 
condotto ? Per conchiudere : confiderò la natura deli» 
1’ uomo per lo più febiva del fuo bene , ritrofa , altera 
fdegnofa , caparbia ; e tale è il genio , e il carattere^ 
della moltitudine . Per quella il Timore è più a propofìto 
della Speranza . Che fe i Legi (la tori colla fola vrfta_. 
della virtù , la quale , mancando anche ogni altro gttider- 
done , è largo premio a fe (lefsa , avefsero potuto inna- 
morare il popolo , e così trarlo foa vanente al fuo be- 
ne ; lafciato avrebbero certamente il gaftigo , cornea 
oziofo , e foverchio , ed oltre a ciò poco proprio d’ ani- 
mo generofo , e gentile . Ma perchè videro , pochi 
fere allettati dallo fplendore della virtù , e dell’ oneflà , 
e più alla forza dell’ utilità riguardare ; aggiunfero al- 
fe lor Leggi la pena , e s’ armarono co* gaftighi , ac- 
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ciocché quegli , che dalla reverenda autorità delle Leg- 
gi non erano commoflì , dal gaftigo in effe minacciato , 
dal malfare li riteneflero . Se ù confiderà adunque la_« 
moltitudine , più potente è il Timore del gaftigo , che 
la Speranza del premio . Ma fe all’ anime nobili , fcel- 
te , e gentili , e che Copra la volgare fchiera follevanli , 
s’ ha riguardo , maggior forza ha fenz’ alcun dubbio la 
bella Speranza , che l’ ignobile Timore . 


SE A S. TOMMASO D’ AQ.UINO PIU* CONVENGA IL NOME 
D‘ ANGELICO PER LA DOTTRINA , O PER LA 
PURITÀ* DELLA VITA E DE* COSTUMI. 



DISCORSO Xlll. 

ENE avrebbe ragione quell’oratore , che 
imprendendo a lodare il grande Angelo del- 
le fcuole , dimoftraftc fui bel principio la_> 
fua temenza nell’ affermare , fe il nomo 
d’ Angelico , il quale di comune confenti- 
mento dalla Chiefa gli viene attribuito , più per la pu- 
rità della Dottrina , o per quella della vita , e de* co- 
itami gli fi convenga, lo per me , fe riguardo all’ uni- 
verfali acclamazioni , che femprc ebbero nella Chiefa , 
c particolarmente da* venerandi Padri del Sacro Conci- 
lio di Trento i Cuoi Teologici infegnamenti , ne* quali 
non fu (limato trovarli macchia d’ errore , e la grande 
autorità , che perciò tuttavia godono , e goderanno mai 
fempre , fon coftretto a credere un tal nome alla cele- 
fte , e più che umana fua fapienza dovere eflere dato ; 
che perciò ancora il petto fuo , come fonte lucidiffirao 
delle più fode fpeculazioni , viene dal Sole , monarca.. y 
per così dire ., delia luce , G come egli è della Teolo- 
gia , meritamente adornato . Ma fe d’ali’ altra banda-* 
la purità della vita , e la virginità fua G confiderà , a 

forza 


DigitizécTtìy Go 




DEC1MOTERZO. • 

forza ancor di contraili mantenuta illibata ; chi non-, 
pronunzierà francamente chiamarli egli perciò uomo 
Angelico ? Propria dote degli Angioli fi è la purità . 
Qyefta fi riconofice in lui nella vita , quefta nella Dot» 
trina . Ora come più fi dee ftimare 1’ oneftà del vive- 
re, e l’ illibatezza de’ coftumi fopra qualfisia raffinatez- 
za d’ ingegno , e abbondanza , e ricchezza , e profondi- 
tà di fapere; così dee il nome d’ Angelico più coronare 
la vita , che la dottrina . Che fe il maravigliofo accop- 
piamento dell’ una , e dell’ altra fi confiderà , per lo 
quale egli fi rendè al Vergine Evangelica Teologo lo- 
migliarne , sì per la calta vita, sì per la calta dottrina f 
che in lui congiunte miracolofamente rifullero ; giulto è 
che come Angelico , e per 1' una , c per 1’ altra infie- 
me fia venerato . Se poi io avelli forzatamente per l’ una 
- di effe , lalciata P altra , a dichiararmi , chiederei alla 
gran dottrina del Santo Uomo perdonanza , fe colle do- 
vute lodi lanciandola , io fregiali folo dell* ammirabile 
nome d’ Angelico la Santità . Fu egli ne’ fuoi ferini , 
per la fanità degl’ infegnamenti , per la fodezza del la- 
pere , per la lucidezza dello fpicgarfi , per 1’ ordine-* , 
via , e maniera d’ inlegnare , veramente mirabile ; ma 
pure egli fiorì in tempo , che già Frate Alberto Tede- 
fco da lui diligentemente udito . non meno per dottrina, 
che per foprannome detto il Grande , con fommo ap- 
plaulo le materie di Filolofia , e di Teologia abbondan* 
tiffimamente , e dottamente Ipiegaodo , faceva rilonare 
il Mondo delle lue lodi . Pietro il Lombarda , già ave- 
va offerto a S. Chiela il luo Teloro i come chiama il 
noffro Dante i luoi libri delle Sentenze , contentati da 
S. Tommalo, e Ipiegati da lui pubblicamente in Parigi . 
Molti altri Teologi nel luo tempo fiorirono , e di gran 
nome , e tra gii altri uno della santa Greggia di Fran- 
celco , chiamato Aleffandro de Alcs Inglele , per lo- 
prannome il Dottore Irrefragabile , in quei tempi ftima- 
tiflimo , che maneggiò la Teologia con bell’ ordine , e 
mifura di divifioni , e d’ articoli , da cui potè trarrei 
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efcmpio Tommafo', per ciò ftimato anche da alcuni Tua 
difccpolo . Accomodò ancora con santo , cd innocente 
artificio la Filofofia colla Teologia , c amichevolmente 
accordolle , in quello conformandoli coll’ età , in cui 
egli la già da’Saracini commentatori illuftrata ,e già per 
tutto il mondo ilabilita fazione peripatetica , fece fer- 
vile come giovevole iftrumento a confermare, e fpiega- 
re le fontenze Teologiche ; ed in quello ancora fu egli 
mirabile , che in un così pericolo lo congiugnimelo di 
feienza umana , e di fapienza divina , Teppe così ben re- 
golarfi , che non meno nella vita , quanto nella dottri» 
na fu cado , ed incorrotto . Ma pure in quella ebbe 
molti compagni , fe non pari al fuo gran fapere , alme- 
no di non piccolo valore , e di molta reputazione >. E 
nella gloria della fua feienza potè effere chi pretendere 
ancor la fua parte; ma nell’ onore della verginità gli 
uomini non v’ han luogo ; tutto è dono del Cielo , dai 
quale ne fcefe T idea , e 1’ efcmpio , che può 1* uomo 
colla fopraccelefte grazia feguire qui in terra ; la purità 
confervata anche in mezzo alle furie , e traile lusinghe*/ 
più fiere , quello sì che è parto di fin virtù fovrumana , 
quello lo fa effere agli Angeli fomigliante ; onde in le- 
gno di riportata vittoria , i lombi fuoi furono con un-. 

/ . bel cinto dagli ftefci Angioli coronati , cinto gloriofo , 

in cui per mano , cred’ io , del divino Amore, meglio, 
che in quello dell’ impudica Venere , la celello 
grazia , i virginali penlìeri , i cafti delidcri , 
e f onefte gentilezze , e leggiadrie <• ■ * 
amabilifsime dello 
virtù effere 
poteva- 
no 

come da - • i .. i 

Covrano Maeftro, 

effigiate. • • - 
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SE LE TENEBRE ACCADUTE NELLA MORTE DEL 
/ SALVATORE FOSSERO UNIVERSALI 
O PARTICOLARI . 


V 'li 


DISCORSO XIV. 



L Tefto di S. Matteo al Capo if. Tenebr a fa ■ 
Cla funi fuptr univerfam ttrram , ha ripieni 
di confusone , e di tenebre anche i pili illu- 
minati intelletti , nel rinvenire , come ciò , 
e per qual modo accadere : c particolarmen- 
te in una molto curiofa queftione , fé per la parola^ 
univerfam terram , tutta quanta fi debba intender la ter- 
ra , o pure la terra della Giudea in particolare ; chc_> 
è quella queftione ingegnofamente propofta dal noftro 
Apatifta , che viene prefentemente ad cfaminarfi , e ri- 
fai veri! . £ veramente molto dubbia fanno la rifaluzio- 
ne di quella le varie fentenze d’ uomini grandi , che-/ 
intorno a ciò hanno fcritto , le quali io qui, fecondo il 
falito , fatto brevità narrerò ; più perchè quindi a’ vo- 
ftri purgati giudicii , virtuofi Accademici , apparisca , 
qual oppinione più da feguir fia , che per profferire la 
mia . Alcuni quefte tenebre vogliono chiamare eclifse . 
Per farmi da’ più antichi , cioè Tertulliano , ed Orige- 
ne ; il primo nel Tuo Apologetico , ovvero Libro della 
difefa de’ Criftiani contra i Gentili , dice efsere fiato 
quell’ accidente del Cielo riputato eclifse ; ma come-» 
egli pare , che moftri , falbamente ; per elsere non cafo 
naturale , come è V eclifse , ma ftraordinario , e prodi- 
giosa . Eodem momento dies , medium orbem panante fo - 
le , fubduóla ejl : deliquium uttqtte putaverunt , qui ii 
quoque fuper Cbnflo pretdrcatum non feterunt . Et fame» 
tum mundi cafum relatum in archivi! vcftrit habetis . 
Parla a’ Romani ; e dice , che quefto prodigio era fia- 
ta regiftrato negli atti pubblici j onde vogliono inferire 
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da quefto luogo alcuni , che 1 * ottenebrazione fofse uni- 
versale : ma fi rifpondc , che non per quefto , che i Ro- 
mani gotcfsero averne fatta memoria a' loro libri , fi 
efclude poter efsere fiata particolare della Giudea ; nè 
quindi s’ inferifce efsere fiato necessario , che fi fofse of- 
Servata anche a Roma . La ragione poi , dalla quale 2 
mofso Tertulliano a ftimare non efsere fiata quella, una 
cclifse , la prendetegli medefimo nel citato pafso dalle 
Profezie , che quella grande offufcazione , ed imene- 
bramento del Sole figurarono , e fono di Giobbe al cap. 
5 . Per dtem incurrtnt tenebrai , & qnafi in Molle palpa - 
bu»t in meridie . Di giorno daranno di cozzo nelle te- 
nebre , e come fé di none fufse , brancoleranno nel bel 
mezzodì ; e Gioele nell’ ult. capo : Il Sole , e la Lana fi 
fono intenebrale , e le Stelle hanno ritirato il lame lo- 
ro ; e Amos cap. 8 . Proverà il Sole 1’ occafo a mezzo 
il giorno , e farò annottare la terra nel luminofo dì. 
Occidet Sol in meridie , & tenebrafeere faciam terroni ìil* 
die lamini t. Le quali profezie fono portate fopra S. Mar- 
co al cap. 1 5 . da Ugone Cardinale , e delle quali Sen- 
za dubbio volle intendere Tertulliano , quando difse ; 
Deliquium ulique put/ntrant y qui id quoque fuper Cbrtfto 
fradicatum non feieruut . E di fatto , Se fufse fiata una 
offufcazione alla guifa dell’ eclifse folare , quando è to- 
tale ; fi racconta , che allora fi veggano hel Ciclo le> 
Stelle -, che in tanto il giorno non comparirono , quan- 
to una più ricca , e sfolgorata luce le cuopre . Ora fé 
fecondo 1’ adempimento della profezia di Gioele , non_. 
folo il Sole , e la Luna furono ofeurate , ma le ftelle 
ancora , non fu quefto miracolo Somigliante ad eclifse . 
ma una Schietta , profonda , e inufitata figurazione del 
Sole, della Luna ^ e delle Stelle , rapprefentata per- 
fettamente dalle tenebre Egiziane , quando al Solo po- 
polo di lfraelle il Sole «Splendeva , cfsendo tutti gli al- 
tri Sotto denfifsime tenebre Seppelliti . E di quefto pare- 
re è il fecondo , che io Sopra doppo Tertulliano ho no- 
minato » cioè Origene i che vuole , che fi f&ccfse ciò 

t>cr 


~ - — « 



DECIMO Q^V*A R 70. 49 

per interpofizione , e ammaflamento di folte nuvole*» 
che toglieffero affatto al giorno la luce , e che fìcccmc 
1’ ottenebrazione Egiziana fu per quegli del paefe fola- 
mente , cosi quefta figurata in quella , fotte per li Giu- 
dei femplicemente ; la cecità de’ quali , che vedendo 
tanti miracoli ’ erano come fé non vedefTero , venne*» 
chiaramente moRrata , ed acculata dal cielo in quelle*» 
tenebre , che l’ infelice loro paefe ricoprirono . Vengo 
a S. Girolamo , e a S. Agoftino , i quali pure non de- 
gnano quelle tenebre del nome d* editti , come che av- 
vennero fuori d’ ogni cottume di natura , poiché allora 
era la Pafqua , e per confcguente la Luna in quintade- 
cima , e 1’ Editti Solari non poflono fe non nelle con- 
giunzioni , e non nelle oppofizioni , feguire , cioè nel 
tempo della Luna nuova , e non della piena ; e quando 
feguono , mattiate le totali , è rariflimo , e per picco! 
tempo ; poiché la Luna effondo tanto minore del Sole , 
non può coprire il difco folare all* occhio nottro fe*» 
non quanto tempo ella dura a Rare nel cono vifuale*» , 
tra la punta di etto cono , ove è la nottra vifia , e la*, 
bafe, che fi termina al Sole , nella medefima linea per 
filo , e addirittura frappoRa . Ecco le parole di S. Gi- 
rolamo . Nulli dubium e fi > Lunam fuiffe plemjjìmam Pa* 
febee tempore , & ne forte ridere tur umbra terra , nel or - 
bit Luna Soli fuiffe oppofitut , <3r brcwcs , & ferruginea t 
feciffe tenebrai , trium borarum fpatium ponitur , ut omnit 
caufantium oeeafio tolleretur . Noto per patteggio quel- 
1 * epiteto di ferruginea/ , di color rugginofo , il quale fi 
offerva nell’ ordinarie editti e che Orazio usò ; 

ferruginea texit caligine ceelum , 

* per volere fpiegare un grande i e (curo temporale -, e*» 
al quale colore ebbe riguardo il Petrarca , quando ditte 
Era il giorno , cbe al Sol fi /colorato 
Per la pietà del fuo fattore i rai . 

Ma vuole S. Girolamo , che fottero tenebre profondif- 
(ime , ofcuriflime , miracolofe . S. Agoflino nell’ Epifi. 
80 . ad He/fcbium , ove ragiona , non dovere eflere noi 

G curiofi 
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curiofi di Capere la fine del Mondo , dice , che non ha 
che fare punto nè poco coll’ ecliffe , quel mancar del 
Sole, che feguì nella morte del noftro Signore , effendo 
tutta cofa mirabile , e prodigiofa . Laonde non fo vede- 
re , perchè S. Dionifio Areopagita nella Lettera a S. Po- 
licarpo , ed in quell’ altra ad Apollofane Filofofo , vo- 
glia , che fia Rata ecliffe fatta è ver per miracolo , 
ma pure ecliffe ; e che la Luna fi moveffe da Oriente , 
e correffc a porli Cotto al Sole per far nafcere per 1’ in- 
terpofizione del fuo corpo 1’ ecliffe , e che dopo le tre 
ore prendeffe un altro volo , (laccandoli dal Sole , e ri- 
tornando nel fuo pollo primiero rimpetto al Sole . Que- 
lla corfa fatta dalla Luna , e la fua rellituzione all' op- 
pofizione per diametro al Sole , narra il medefimo San 
Dionigi nelle dette Lettere avere offervata di veduta.# 
infiemc col Filofofo amico fuo Apollofane nella Città di 
Eliopoli in Egitto , ed effere ciò (lato cagione della^ 
converfione a Crifto , dell’ uno , e dell’ altro . S. Malli- 
ino Cementatore di S. Dionigi cita Flegonte lllorico 
Gentile, fchiavo affrancato d’ Adriano Imperatore , e 
un altro detto Affricano , dell’ autorità di cui molto fi 
ferve Eufebio nella Cronica , tutt’ e due rinomati Scrit- 
tori di tempi , i quali fanno menzione in quei giorni , 
ed in quegli anni , d’ un terremoto grande feguito nella 
Bitinia , che fotterrò la Città di Nicea , e d’ un’ ecliffe 
fotare grandiffima nell’ ora fefta del giorno , che notL. 
s’era mai offervata una tale, co' quali argumenti quei, 
che tengono effere ella fiata univerfale , fi sforzano di 

{ trovarlo . L’ autorità di S. Dionigi , fe le cofe,che a# 
ui %' attribuifeono , fieno veramente fue , ha avuti 
grandi contradittori , anche in antico; e in Fozio nel- 
la Libreria , ovvero Sunto , e Critica degli autori letti 
da lui ( de’ quali la maggior parte , colpa degl’ Igno- 
ranti , e de’ Barbari , alle nofire mani pervenuti noru. 
fono ) trovali fatta menzione d' uno , che diceva, quei 
Libri , che vanno fotto nome di S. Dionifio, non effere 
legittimo parto di lui. E fe fofse fiata quella ofeurazio- 

ne uni- 
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ne univerfale , avendo, tirata a fe T ammirazione di tut* 
to un Mondo , farebbe fiata anche con forme più par- 
ticolari dagli Aftroncmi , e dagl’ Iflorici riferita . Che 
fe il ncftro Signore per gli imperfcrutabili fuoi alti giu- 
dizi , potendo prendere la natura dell’ Angelo , volle 
più tolto afsumere 1’ umana , e con efsa addofsarfi tut- 
te le noftre miferie , e potendo fcegliere qualche gran- 
città del Mondo , come pareva , che fi richiedefse alla 
grandezza di chi dal fommo Cielo era venuto a ricat- 
tarlo , e rifcuoterlo dalla potcftà delle tenebre , amò 
meglio di nafeere umile , e mefehino Torto povero tet- 
to in un piccolo villaggio , e come difTe quell’ altro : 
Dì fe nafeendo a Roma non fe gratta : 

A Giudea fi . ■ ■ 

Nella qual regione operando a falute , e ad ammae- 
Tiramento dell’ uman genere tutte quelle alte maravi- 
glie , che egli in virtù Tua divina operò, volle, che da 
quell' angolo del Mondo fi diffeminafTe per tutta quanta 
la terra la Tua parola ; fe egli , dico , nella Giudea fi 
compiacque di nafeere, e vivere , e morire; non è ma- 
raviglia , che la Giudea fola , fi come fu fpettatrico 
de’ fuoi miracoli per tutta la fua vita , così ne foffe 
fatta unicamente partecipe nella morte . Si fquarciò il 
Velo del famofiflìmo Tempio Tuo , molti Corpi di santi 
uomini allo fcuoterfi della terra , ed allo fpezzarfi delle 
pietre fi rifentirono, e ripigliando Io fpirito frapparono 
da’fepotari. Ora tra gli altri prodigi , che nello fpirare 
del Signore fulla Croce , fi videro , uno fu la caligine 
profondifsima , ed ofeurazione del Sole fui bel mezzo 
giorno, che per confondere la cicca feonofeenza de’ mi- 
scredenti Giudei , conforme al coftume dell’ Incarnata-. 
Sapienza del Redentore nella Giudea fola potè eflfere 
i avvenuta, perchè poi quindi divolgatafene divinamente 
• la fama per le facrofante penne degli Evangelifli , e-r 
per le bocche divinifsime degli Apolidi , infieme colla 
revelazione d’ altri Miracoli fatti tra quello già eletto , 
poi repudiato popolo dal Salvadore , partorire in vir- 

Gl tù 
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tu dello Spirito Santo da lui lanciatoci per Ammaeftra- 
tore del tutto , alla Tanta Legge Evangelica nuovi fi gli. 
uoli , e nuovi credenti . Ch’ ella fofse una cofa partico- 
lare , lo tengono due grandi lumi , uno della Domeni- 
cana , 1’ altro della Francefcana Religione , cioè il Car- 
dinale LJgone da Santo Caro , e Niccolò de Lira , e per no- 
minare un dotto uomo, ma di diverfa credenza nel fat- 
to di noftra religione, Beza , feoftandofi dalla Volgata, 
c per tanti fecoli dalla Chiefa ricevuta , ed ultimamente 
dal Sacro Concilio di Trento canonizzata verdone , tra- 
duce nel Tefto Evangelico con prefunzione propria d’ un 
fuo pari, dove gli Evangelici dicono ; vlaxv Tn'vyw» . «V 
oait rti'v yj» . e dove la Volgata ha in nnvvtrfam tcrrgm , 
traduce , dico , in univtrfam regionem : in quefto facendo» 
temerariamente arbitro di quella differenza , la quale ri- 
mane per anco indecifa per le varie interpetrazioni de* 
Padri , e degli Scrittori , de’ quali non è mancato chi 
1* abbia fpiegata , come S. Gio: Crifoftomo Omil. 88. 
Copra S. Marco , ptr tutto il Mondo abitato , e chi mof- 
fo dall' autorità di S. Dionigi , e de’ due Autori profa- 
ni Flegonte , e Affricano , e dalla forza della lettera , 
abbia pure tra’ medefimi Eretici tenuta quella una otte- 
oebrazione univerfale. 


DELLA NECBSSITA'DELLA LEGGE POSITIVA 
E CHE LA LEGGE POSITIVA NON DISTRUGGE 
LA NATURALE. " 


DISCORSO XV. 


1 5 Uomo in tanto pregio, e a tanta gloria falì, 
I che fomigliantifsimo a Dio , anzi un Iddio 
mortale, fecondo Eraclito , adivenne . E per 
avventura a quei primi Uomini del fecol 
d’ oro in feno all’ innocenza nutriti , e che-* 
1’ animo più lucido , e netto ritenevano , e da efteme 

opinioni 
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opinioni meno offufcato , effondo allora la Natura nel 
fuo più verde vigore , e giovanezza , non abbisognava-, 
il Legiflatore ; perciocché e qual giovamento del Me- 
dico farebbe , quando mancaflcro 1’ infermità ? E diriz- 
zando eglino le loro azioni a quella femplice regola-, 
della bontà , ed equità naturale , che con efficace per- 
suasione tacitamente a ben fare gli moveva , e loro proi- 
biva il contrario , non deaeravano punto chi con for- 
za, e con minacce gli raffrenaffe . N eque pramiis opus 
erat , dice Tacito , eun bonefta fuopte ingerito peterentur ; 
à ' ubi nibil cantra morem cuperent , ntbtl per metum <ve- 
tabatur . E per quefto forfè gli antichi a Cerere inven- 
trice delle biade , il ritrovamento ancora delle fante 
Leggi attribuirono , volendo lignificare , che quando 
gli uomini più rozzamente fi pascevano , fenza quelle 
videro , che da poi trovate furono ; le voci folo della 
Natura ascoltando , ed efse profondamente Scritte nel- 
1’ animo , come divini oracoli , conservando : e quefto 
eflere 1’ offizio de i buoni cittadini affermò Ifocrate 
nell’ Areopagitico. Ah i'ì «u'{ «Ti <w#Xfrtuc/*tv«f v* tic fatte 
t/x'SN/x'EfXCHiiM /pctfij*«f«uv ocm' ir raff 'fumoir nò J'inona*. 
Fa duopo , ebe t buoni cittadini , e che ben Ji governano , 
non i portici empiano di fcritture , ma ne' cuori loro ab- 
biano la giuftiroia. Ora poiché la naturale uguaglianza, 
e libertà degenerò in licenza ;e in luogo della verecon- 
dia e della modeffia, l’ingordigia, e 1’ ambizione, e la 
sfrenatezza fuccedè , fu di meffieri , crefcendo i mali , mol- 
tiplicare i rimedi, c da quella antica Semplicità inquefta 
diverficà e multi plicità di leggi fi fcefe; e la prudenza, 
che il giudo dall' ingiudo didingue , e di ciafcheduno 
è propria interna legge , in aduzia , c malignità fi con- 
verse ; e torcendo noi dal diritto Sentiero della Verità 
per forza delle depravate opinioni , s’aperfe largamente 
la drada alle frodi , ed agl’ inganni. Allora il piacere, 
falfo imitatore del bene , e padre di tutti i mali , con- 
infinte lufinghe , dalla virtù medefima , e da noi ftefl* 
* c’ incominciò ad allontanare. Che Se noi ripurgadima 

L’animo 
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l’animo noftro dalla vanità dell’ opinioni , e nel puro 
• «fiere naturale lo ritornaflìmo , vedremmo a un tratto 
forgere , e rifvcgliarfi quelle fiammelle , che occulte , 
e quali fepolte giacevano, cioè quelle prime comuni in- 
telligenze , che nell’animo, e nella mente, come adom- 
brare , abbiamo concepute ; per le quali 1’ un uomo 
dall’ altro non è diverto , e (otto il medefimo genere fi 
contiene : quelle cognizioni univerfali, ed eterne, prin- 
cipiatevi dalla natura ,ma per la mala confuetudine non 
perfezionate ; ed opprefle. Che fe noi diligentemente 
attenderemo , vedendoci efler nati a quefta civile com- 
pagnia ,e non con altro vincolo tra di noi eflere ftretti, 
e congiunti , che con una certa bontà , e benevolenza-, 
fcambievole , e liberalità di natura , la quale e la mo- 
derazione , e la vergogna , c la fedeltà c’ infegnò ; e 
come a cittadini di quefta gran città, che Mondo s'ap- 
pella , eterne leggi ci diede: diremo poi, la forza della 
ragione nella mutabilità dell’ opinioni confiftere, c non 
Cullo itabile fondamento della natura efier pofta ? lo fo 
bene , che ciafcheduno la propria natura feguendo , e 
al fuo coftume accomodandola , anche in quei primi tem- 
pi nutriva per lo piti femi di confufione, e di difcordia, 
nè del grado, in che egli era pofto , fi contentava ; ma 
la giufiizia , e 1’ uguaglianza fprezzando , e la forza 
in aiuto prendendo , a' danni degli altri s' incaminava, 
ed i più deboli ingiuftamente afialiva , ed opprimeva. 
E però , come argomenta Dcmoftene , nccefiarie furo- 
no le fcritte leggi , che in mezzo collocate , ed cfpofte 
a gli occhi di tutti , invincibili , e incurabili , con una 
fola voce e apertamente , e femplicemente parlaflero , 
per ammendare il difetto degli uomini troppo vantag- 
giofi , e foperchievoli , che della naturale facoltà s’ abu- 
favano fuor di mifura . Ma non per quello non prendo- 
no il lor valore da quelle fifle ed immutabili , poiché 
ad un medefimo fine onefio , e buono eHe riguardano, 
efsendo per la pace , e tranquillità publica , e per Io 
bene comune , e di ciafcuno in particolare , inftituitc « 

Efe 


TJigirted t y 



DECIMO QJJ ÌHTO. f f 

É Te alcuni popoli , o nazioni con non ben temperate-; 
leggi fanno forza al dovere , i loro abbominevoli efcm- 
P' niuna pofsanza hanno , e niuna autorità pofseggono 
per abbattere, ed efpugnare l’invitta coftanza dell’ eter- 
ne ragioni ; le quali antichifsime cfsendo, e per univer- 
fale confentimento di tutt’ i fecoli confermate , invio- 
labili durano , e sacrofante. 


CHE PIIT P R E VA G LI A NELL’AMORE. 

IL PIACERE . O IL DOLORE. ' 

DISCORSO^ XVI. 

;n; 

ANDE in vero, e piena d’ammirabile prò- 
[ vigenza è la natura, o Signori, la o» ,»e co- 
\ u^ Tfi n °f ccn do, l’umana generazione. • . fue ro- 

v * ne » a ^ fuo ma l c indir... . f -ccefc vo- 
glie precipitofe nutrir nell’ animo , e con in- 
fano ardimento farfi duce la forza , e la violenza , «-> 
per mezzo delle fceleraggini , e fu per 1’ ingiuftizia’paf- 
fan do , già qua fi il Cielo aflaltare , e le ftelle ; ed a_. 
guifa di fuperbi giganti folo non muovere le temerarie 
armi , ed all’ ifteffo Iddio far guerra , volle con pruden- 
te avvedimento quelli fpiriti troppo altieri de i morta- 
li , e pronti , abballare , e loro opportuna occafionev 
fomminiftrare , perchè la propria natura non ponefsero 
in dimenticanza , a quella fublime ^ e bella cognizione 
di lor medefimi ritornandogli . Ed a ciò agevolmente-» , 
e comodamente fare , molte ftrade ella trovò ingegnofe- 
veramente , e maeflrevoli; ma fopra tutte 1’ altre , una 
a mio giudizio fi è , dove l’ infinita Capienza della na- 
tura più chiara ? e manifelfa apparifce . Perciocché tal- 
mente temperò il piacere col dolore, che ninno di que- 
lli difgiunto , e Scompagnato , ma tutti due tra loro in- 
separabilmente connefsi , anzi confuti , c mifti ci diede $ 
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ed i femi dell’ uno , e dell’ altro in tutte 1’ umane coffe 
ella fparfe , ed inferì , non con altro argomento , che dì 
mantenere in uguaglianza , ed in moderazione gli ani- 
mi noftri , i quali nè dalla forza di fchietto , e fempli- 
ce dolore vinti , ed abbattuti reftaflero , nè all’ incon- 
tro puri diletti guftando , da foverchia infolenza porta- 
ti , di fciocca , e vana perfuafione s’empiefsero . Coiu. 
quello freno ella governa le nolire menti troppo ardite, 
e leggieri , e coll’ amaro dà grazia , e condimento a-, 
quel dolce , che per fe ftefso troppo infipido farebbe , e 
di prefta fazietà , e di nocevole gufto cagione . £ que- 
fto il più delle volte con più che giufta , e foprabbon- 
dante mifura mefee , e confonde , perchè non tanto ci 
adefehi il piacere , e ci alletti , quanto ci rimova , e ci 
allontani il contrario : e perchè noi le fmoderate voglie 
feguendo , da quefto rapido torrente levar via non ci 
lafciamo ; che tale appunto il diletto fi è , la cui virtù 
tutta cohfifte in un pafsaggio, e moto velocifsimo , che 
fottilmente ci punge, e ci folietica ^ e fc non fofse il do- 
lore, che premendolo , e fcacciandolo fempre al tergo 
gli fopraftà , non avendo con chi farne comparazione , 
cd efsendo efso cotanto sfuggevole agli occhi noftri , e 
per la fua piccolezza , quafi difsi invifibile , nè anche 
l’ombra di lui comprenderemmo. 

Ila Dii piaci tum ; — — — — — ■ - ■ - 

Àlcumena apprefso Plauto, 

■ — woluptati ut motror cornei confequatur , 

Quia tncommoii plus , malique illico aJJìt , boni fi ob~ 
tigit quii. 

Di qui manifeftamente appariamo la fragilità degli uma- 
ni beni , i quali appena di quefto nome fon degni , che 
il volgo dall' apparenza ingannato , nè più addentro 
guardando , ammira tanto , e gli defìdera lontani , e 
poi gli piange vicini ; e che indarno fi cerca la perfet- 
ta felicità nell* albergo delle miferie ; nè ritrovare fi 
puotc fermezza alcuna ne i godimenti , dove gli ftefsi 
contrari mantengono tra di loro perpetua lega , ed ami- 
j . ftanza » 
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danza. Non vi pare egli dunque', o Signori , evidente- 
mente convinto , che la Natura per noftro infegnamen- 
to , ed a noftra utilità abbia trovata invenzione cotanto 
aggiuftata , e profittevole ? Quindi vedendo ella effere-* 
l’Amore affetto potenti filmo tra tutti gli altri , e forfè dcl- 
l’Univerfo Signore, e Tiranno, volle con opportuno ri- 
medio fov venire a quello mala, che già per tutto* il mon- 
do. fpirando , come incendio^ che trovi materia abile ’ 
e nutrimento , inoperabile vincitore fi diffondeva , e ’f 
tutto ' colle fue fiamme diflruggitrici (eco avidamente tra-i 
endo inondava , e ricopriva ; Che fegli uomini mal’ae- 
corti , e dei fuo dolor vaghi , oon lunghe fatiche , c di- 
fagi , e travagli vanno cercando quell* imaginato bene ’ 
e quella fognata felicità , che in amando trovare floifc- 
poffono , e in vece di quella comprano a caro prezzo 
noia , e pentimento ; che farebbero allora, quando tutti 
i fiumi di dolcezza placidamente Scorrendo non alterar*» 
fero H lor fapore , e mettendo nel vallo pelago , cht> 
Amore ha nome , da contrari venti di fiere pafiioni agi- 
tato , e commolTo , amari in un fubito non diveniflero t 
Certo che allora i miferi mortali in un profondo , e mor- 
tifero Tonno addormentati in braccio al piacere , e tra lo 
delizie rinvolti non alzerebbero mai la tefia alle fielle ,* 
dalle quali difeefero , e per le quali fon nati , c le virtuo- 
se , e buone opere ponendo innoncale , e la gloria nalla 
curando , ofeuri viverebbero , e feonofeiu ti , ne’ piti Tozzi , 
e nefandi piaceri a guifa d’ intemperanti belve , abban- 
donati ; t fuperbi , ed arroganti fuor dimifura calpefte- 
rebbero l’ iftefla Divinità , fe in mezzo all’ abbondanza 
di vera , e (incera gioia, il dolore non conofcefiero j lad- 
dove pel contrario di fe racconta Properzio t * ■ 

Turn mibi con fiatiti s deiecit lumina faftat. 

Et caput impofitit preffìt Amor pedtbut . 

Ora effondo certo e palcfc , dalla natura faviamente me- 
fcolato effor nell’ Amore e diletto , e tormento , ragio- 
nevole cofa è il vedere , chi ci abbia in efso la maggior 
parte , c primieramente mi G fa fotto a gli occhi un me- 
, H mora- 



js 0 t ise c o . it ?si o 

morabileefempto-d’ infelice amore edolorofo , cioè la pal- 
lida , e efanimata Didone,di cui mirabil mente Virgilio : 
Urttttr infdtx Di do , totaque uagutur 
• , C/rftf furtnt , quatti conitela cero» fagitta , 

Quam procit! tncautam Memora ir.ter CrcJJta fixit 
Paftor agent Ulit t hqaitqae •volatile ferram l. 

-ri ' Hefcimt . ». 

In quella guifa chi ama 4 porta (eco la cagìobe del Tuo 

{ damo , c la ferita in lui vive altamente imprdfe nel* 

'■ animo; e benché alle volte ^ come grave infermo, fi 
lufinghi , c lì raccheti per breve fpazio , parendogli di- 
refpirarc -, e di godere , quello è fogno , e non vera, e- 
naturale allegrezza , anzi effetto dell' incofiaoza del ma- 
le , che , effondo effo vicino a morte , pare , che Io la* 
tei , e fi ritiri , e luogo prenda , ed indugio , per pili 
gravemente affettarlo, ed opprimerla. Non fi veggono 
«fpreffe in Didoae tutte quclle-faci -, e quelle tremendo 
furie, che può accendere un fiero affetto in, un cuore di- 
venuto tafano per troppo duolo > Oh come ben dille di 
lei il medefimo ; : j : . r 

-> n r ; — Longamque bibebat amnrem , 

lignificando quell’ occulto veleno, che con non fo cht> 
di dolce , rinvolto , e da quella portato , a poco a poco 
per le vene /correndo , l’interna Tua acerbità , ed ama* 
rezza fpargendo va . £ da che erano fpremute quello 
Calde lacrime,- di che ella il freddo , e tremante feno 
s’ empiè , fe non da vergogna , e da defìderio , che in* 
fieme combattendo , e fieramente .ftringendofì , e ponen- 
dola infra due , di fua vita in forfè , crudelmente la_« 
tormentavano ? Ed io per me credo, che Amore dallo 
(ciocco , ed ignorante volgo fia fiato fatto Iddio , nota 
per merito , o virtù fue , ma per foverchia potenza , e 
per paura degli uomini , in quella guifa appunto , che al 
Pallore , alia Febbre , alla Guerra altari r e templi co* 
diluirono , e voti , e preghi porgevano , aon perchè da 
«dì , come dagli altri buoni Iddìi , e liberali , bene al- 
cuno (pera fiero 4 ma perchè eglino il nule allontanase- 
lo è 
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fo Tufferò loro gravi, ed Implacabili V- Vogliamo 
noi dire , che quelle angofee, eqdei fofpiri della fopram- 
mentovata Didone fuffero pienamente compenditi jjalla 
memoria di quando cllàinfiem* col fuo Enea, sforzando» 1 
ne la pioggia nella fpeloncà vennefi a trattenere ? Che 
dirò io della languente Arianna , che più lungi di Tefeo' 
non vedea , nè prima a lui rivólfe i Tuoi begli occhi 
ardenti , che ■' j . . . 

telo eouctpit peéloH fiammam 

F urtiti us \ atque imi i exarfit tota medullit > » '• 

E chi fece Fedra da crudcliffime furie agitata di dif^e-t 
razione , e di lafcivia i e di dolore nella malignità' '• 
e nell’ ingiuftizia precipitare ? E chi a teffere infitfio*’ 
contro la vita dell'innocente Ippolito empia mente la fo!.' 
lecitò ? fe non ia forza d’ amore per fovcrchio penare> 
in odio ,, ed in furore converrà ? Che ^ttd «Uà irtipa-' 
riente va gridando appretto Ovidio-: ; £i c o , f i 

• ^ ■■ ■ — UriiHut I 

: , Urimur , & cotcum ptttora ftulnut bdbektr-'" - ^ 
Ma che fio io ad annoverare gli efeinpi degl* infelici * 
quando l’ifteffa natura d’ Amore confiderando ciò mani! 
fellamente fi vede? Perchè feeglièecceflbdidefiderio e 
di palone, come vuoleTeofraflo; nèdefiderioakuno fi da 
Che non tia colla mancanza del defiderato bene congiun! 
to , nè queflo effer può fenza dolore-: adunque , fe ita* 
mento è il defiderio , immenfo anco il dolore efleje ap- 
pare . Ma farà egli forfè foave e giocondo , quandi» 
arrivato farà al bramato peffedi mento -Ma allora^ 

T Amore viene mancando , e s’ eftingue , perchè il de- 
fiderio fvanifee , che datagli convenevole forma , e nu- 
trimento , ed in fuo luogo la fazietà ne viene , e’ia no- 
ia ; e non fi parte per quello i’ ^numerabile fchien^ ; 
chel’ accompagna , e fovente Io richiama , e lo rinno- 
vella , e ne accende la già fpenta fete, cioè il. timore^ 
e l’ira , eT difdegno , e la gclofia j e non ci retta unaj 
menomilfima particella di quiete , e di ficurezza . Onde 
impuzio ; '>». . * . 4 

Ha Kullut 
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Hnllupamor cuiquam facile* ita prabuit aUt r 
, Ut non alterna preferii tilt manu . 

Perchè allora laverà H ,k natia libertà fi perde , c fot- 
te» un crudo , ed lUgiurtfo Ggnore i\ Uomo reità tra duri 
lacci miferamente prefo,, ed avvinto . E fe egli è gra- 
viffioia infermità dell’ animo come certamente à ; 
pure qualche diletto in effa ammetter vogliamo ; quanto 
bene cade in acconcio quel , che dtfle Seneca , tolta la fi. 
militudine dal Filebo di Fiatone 4 Ut altera quadam no - 
«turai manut appetunt , & tati* gaudente <g fmdam cor • 
foram fcabum delcttat quicqutd cxafperat ; non ali t et di» 
xerin Ut mentibut f , in qaat cupida atei , <vtlut mala ulte» 
da y4fumpant % •vola f tati effe l4borem , •vexationemque : funi 
tntot quadam , qua corpus nojlrum cum quodam dolore del e» 
&a»t r > Cosi *gl» è una peftifera Ccabbia , che rode , xdt 
confuma , e fonte amaro gufto nell’ c&r tocca „ e lace* 
rata ; o più tolto a quel ma le affo migliate fi dee , chw 
Platone afferma. fatta, appellali r perchè la fede delia- 
mente |drvina,c>&cra(anta paste di. noi affolifcc , ed 
iqmpri oe tendej « però queir altro cantò t . 

1: , ; i(i v >- <> . » finefeefa nd/ture amante s , p , -, 

3 . 0 ! ,o Md levibtu 0tr.it migpÈ> peri re . bona . — - 
In Comma egli èfapratutti i nudi àccrbiflìmo , e. di pai* 
lor ci tinge, eoi ‘trasforma Vedfaeciparercdivcrii-da quel 
che fiamo . Onde il no Uro gentil Poeta ebbe a dìrev : 
. i ; Quand' tra in >j patte altr'nom da quel eh' i' fono . 
È T-oronzio : ! j tvrol alio} 

. yUf boni t^ed ioe morbi eft > Adeon' bominet imi 
mutar ter . . 

• -, Ex. amare , ut non xognofeas tumdem effe > 

E Plauto deferivendo la perturbazione , e l’ ineoftanza , 
«h’ egli apporta per 1’ eccelli vo tormento ; 

Bxanimr , fttor , dtffernr , diftrabor , impioti 
■ ita nullam menttm animi babeo . ■ , 

> Ubi firn , ibi non pam ; ubi non fnm , ibi eft animai, 
ita miti omnia ingenia font . o 

E la fperanaa egro conforto , e fconfolato rimedio , chi 
ivTv? - fola 
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fola re dò dentro '1 vafo di Pandora , per fare i noftri in- 
fortuni più durevoli , rifveglia per un poco , c ravviva 
i' animo , e lo foHeva , e lo fofliene , perchè più mor- 
talmente ricaggia ; ed oltre a ciò duramente fofpendelo , 
preparandolo a nuove morti , c lo lulinga , c lo pafce , 
e lo trattiene nel fuo tormento . E che altro vogliono 
dire P arco , e la faretra , e gli ftrali , e le fiamme^ , 
delle quali egli è armato , fe non che Amore e ftragi , 
c rovine , e guado univerfaie porta dovunque va ; c» 
fe bene egli è fanciullo, e bello , ed ignudo , fotto quel 
bel colore , e fotto quelle divine fembianze , inganni ? * 
aftuzie, crudeltà, e tradimenti nafconde; ed i medefimi 
fuoi baci pieni fono di veneno , e di morte , come ci fa 
avvertiti Venere approdo Mofco . Perchè a gran ragio- 
ne dolceamaro lo chiamò Platone; e Catullo: 

Sanile putì , curi: borni num qui gaudi a mifctt » 

Ed il medefimo della madre d' Amore dille. 

V: 3 — Kc* eft Dea nefcia ncflri t • 

' Qn* dulctm turit mifcet amar irtene .. 

Ma fe niuno ancora dubitale , qual di quelli d»?e pre- 
vale fle , o ’l piacere,, ® ’l dolore , Plauto ogni dubbiezza • 
ne toglie con dire - . 

Hamque ccaflar,Jtmor tji mette felle f ; candì ffìmut; 

Gufiti dot dulce , amarmm ttfaue ad fatici at em oggtriK 

Ed Alcumena apprefib di lui. 

Fluì agri ex abita viri , quam ex ad venta volt* 
piatii cepi . i 

E Ovidio gran Maeftro dell’ Arte amatoria r 

, Quod iuvat exiguum e fi ; piai efi quod Udir dmanttii 

E poco, dopo 

Litote quot concba , tot fant in amore doletet i 
Qua patimur malto [piemia felle madent * 

£ il Petrarca 

Cbe poco dolce molto amaro appaga. 

E per ultima confermazione di quella vcrifCma opinione 
badi la favola di Cupido morfo da una pecchia, mentre it 
■tele rubar volea , da. Anacrecatc graziola mente deferì». 

> ta. 
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ta , e dal Siciliano Teocrito; nella quale non ini part/, 
che altro voleflfero intendere quelli due eccellenti Poe» 
ti , che quello che pofeia Boezio iogegnofamente cantò 
Copra ’1 piacere. . ' ' • - : ’ " ‘ i 

Habet omnis bec <voluptas: •: , 

Stimali s agtt furente! , 

Apiumque par r volantum , , 

Ubi grata metta fudit , 

Fugit , & nimit tenaci , ■■■■> 

Terit itta caria mar fa. 


SUPPOSTO CHE SI DIA NEL MÓNDO FE LICITA’ 
IN CHE COSA SI DE VA QyESTA RITROVARE. 



DISCORSO XVII. 

. >3 

’ UESTO Dubbio contiene tutta la filofofia de’ 
coAumi, e del vivere. Perciocché a tutti gli 
uomini i connaturale il defiderio del bene l 
A quello, come ad unico jegno, vanno, per cosi 
dire, tutti gli Arali de’loro penfieri; tutte le 
loro opera i oni a quello fine s'indirizzano; a quello fo- 
fpirano ,q>(-Ao bramano, quello cercano, e con tutte le 
forze de], 'cuore sì fi Audiano , e s’ ingegnano di confe- 
guire ,>Tia lo Aabilhr quello termine, e Aabilito che lia, 
nejMntrigato laberinto di varie , e folte , e tra loro diver- 
^fffirne Arade, quale lia qùella da tenere, per ficuratnen- 
te condurvi ; queAa è la fatica , qucAo il travaglio , que- 
lla la diflicultà . Se non fi trova qualche fida Arianna , che 
porga il filo al noftro rinarrilo intelletto, coll'aiuto del 
quale egli poffa fvilupparli dalla cieca moltitudine di 
tante Arade, per quella fola feguire, che guidi a beatitu- 
dine ; io per me mi perdo , e m’ aggiro , fenza vedere fpira- 
glio di buona riufeita . A capo di Ciafcuna di quefie vie pre- 
cede Perfonaggio per autorità venerando, che a fé chia- 
ma i paffeggicri , che cercano di giugnere al termine delia 

feli» 
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r elicità , e ciafcuno gliele promette , ina per vari, e tra fe 
entrari cammini. Tali fono le fette degli antichi filofo- 
anti , de' quali alcuni rìpofero la felicità dell’ uomo nel 
jolTedimento della virtù; ahri nel godimento de' piaceri ; 
ilcuni nell’ allontanamento delle noie, e nell* effer voto in 
utto e per tutto di dolore ; la qual cofa con vocabolo nuo- 
,’o chiamano indolenza , folla quale diffe il fierni ridendo 
L’ Auditor non ba data Centenza . 

?ergiugnere all’ultimo fine delbeoe tanto da tutti i cuori 
òfpirato; tali vollero eiTere ottimo mezzo la mezzanità, 
>er così dire , delle pa fifoni , cioè una ben accordata com- 
lofizione, e un aggiuftato temperamento delle medefime ; 

: tali per lo contrario più feveri, c più rigidi, non am< 
nettendo moderazione ne’ mali, i quali più agevole cofa 
! l’efcludere in tutto, che ammettigli il temperargli ; in* 
roduttero una certa Apatbtia , ovvero impaflfonabilità 
feufatemi la parola , perchè non ho faputo come con una 
ola rapprefentare la forza della Greca ] cioè un divegli- 
ncnto da radice di tutte lepaflioni.e di tutte quelle in- 
èrmitadi, fiacchezze, e tumulti, che infievoliscono , ed 
gitano, e fconvolgono l’animo umano. Altri più ftrani 
li quelli , lafciarono la volontà , di cui proprio oggetto 
i è il bene ; e ferirono l’ intelletto : quello come rocca 
)eU’anima,e la principale altezza del cuore , Rimarono 
:di,che pollo in ficuro dagli aiTalti, che lo poiTono per- 
urbare; fìa franca ancora, e beata la volontà; e l’ani- 
na tutta come bene afficurata città , lieta pace, e tran- 
cila , e dolce calma fi goda . Ciò che combatte il no- 
Irò intendimento continuo , e in fiera guifa 1' affale , e 
’ efpugna , fono le oppinioni ; le quali con ogni loro flu- 
ito fi sforzano d’ impofleflarfi di quello . Se adunque 
’ uomo non affermando , nè negando cofa veruna , ma di 
utte dubitando, non preda anìuna il fuo confentimcnto; 
:he è come fe fi diceife , tien chiufa femprc la porta di 
lucila Rocca ad ogni oppinionc , che colà tenti 1’ co- 
rata , darà l’anima in eterna, e imperturbabile quiete; 
ia ogqt fallcvazionc cfentc , e libcxi&ma . Ma oimS 

oiatèl 
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cime.' In che pelago di pareri io mi ingolfo ! E in chd 
laberinto d’ errori ! Brama ognuno la felicità ; tutti la_. 
cercano ; niuno la trova . Forfè , e fenza forfè , perchè 
non è trovabile quaggiù , ma fi dee cercar colafsù nei 
Cielo, onde l’anime noftre ebber l’origine. Siamo pelle* 
grini , e viaggianti . Non abbiamo qui la noftra danza ; 
i noftri beni , la noftra Città , i noftri onori durevoli , e 
permanenti : tutto il fondamento, e l’ efler noftro , e la 
ricchezza, e pienezza, e baftevolezza noftra , tutta ìil. 
fomma la felicità , e beatitudine è pofta , e collocata ne* 
Cieli . In quefto tempeftofo mare , che ha nome vita , 
poveri noi , che avanti che le navi de’ noftri fluttuanti in- 
telletti fermate fodero fulla grande Ancora della Fede , 
erravamo , e dovremmo anche adeflo , effere traportati 
eternamente da ogni vento di dottrina , fenza faper&y , 
che ftrada tenere d dovcf&mo , per arrivare al porto , 
che ricerchiamo. Ma non più di quefto, perchè è ragio- 
namento che a più alta feienza s’ appartiene . Tornan- 
do alla filofofia , e chiaramente , c folto brevità efpo* 
nendo il mio parere, fenza difentere l' altre opinioni de* 
filofofi, le quali tutte hanno grandi foftenitori , e gran- 
di eontradittori altresì , perciocché ciò lunghifsima ope- 
ra farebbe, e malagevole; e molto tempo a compirla fa- 
ria di meftiere , che quefto prefente non è ; tornando t 
dico alle opinioni di quegli Antichi , che intorno all’ urna* 
na felicità filofofarono; quella di Platone fopra tutte fem- 
pre mi piacque \ come più accodante ancora al noftro Cri- 
ftiano inftituto ] il quale Allevandoli fopra la fchiera de* 
filofofl , pronunziò altamente , non effere altro il ben vive* 
re , che 1 ’ affomigliarG a Dio per quanto è poflibile al- 
l’ uomo; Il mezzo unico per giugnere a quefto fine fub- 
blimiflimo eflerci porto dalla filofofia; la quale egli definì 
una meditazione , ovvero un efercizio,e fcuola di morte; 
per la quale cioè gli uomini fiaccandoli dagli affetti ter* 
rreni , e corporei , s’ avvezzano a morire mentre vi vono , di 
morte fpirituale , e così fannofi fcala a godere dopo la. 
morte corporale una beata immortalità, dovuto guider» 
dont alle azioni dell' anime virtuofc,cd eroiche, 
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SE SIA PIU* LODEVOLE V ASTRONOMIA 

l>I Q.UELCHE SIA BIASIMEVOLE L 'ASTROLOGIA. > 

: s~{. 

i : DISCORSO XVI 11 . 


RA Tutte quante le trasfigurazioni poetiche.# 
vjl m j ftrana in veto mi fembra , e bizzarra quella 
invenzione di commettere uomo epa cavallo, 
* formare di doppia natura , umana, e ferina 
un tal moftro , che dal ferire vanamente l’au- 
re, efsi Poeti addimandarono Centauro. Figura fi ì que- 
ìa , e raflomiglianza viviflìma dell’ eficr dell'uomo , il 
quale fe fi fa comandare dalla ragione , fi mantiene tal 
]ual egli è , veramente uomo, anzi fente tal volta pià del 
li vino, che dell’ umano: ma fe per lo contrario, tirare 
i lafcia dalle voglie malnate , e in preda a* vili appetiti 
>’ abbandona , traligna , e difccnde nella natura di beftia. 
Quello , chela l’uomo fovra tutti gli animali , nobile* 
:d eccellente , fi è 1’ efferc egli capace di religione : il 
:onofcere Iddio facitore dèi tutto, e corcifceodolQ ado# 
farlo , e dargli gloria , tra tutti quanti gli effètti dotati 
1’ anima , è proprio euoicoprègto dell’ uomo . ila la 
:redulità , la vanità, la cecità ,*l3 fu per dizione ,Faom* 
namento in quelle cofe , che non fon paurofe , a guifa 
li fanciullo , che al buió ha paura di ciò , che non è da 
emere ; fono vizi tutti , e mancamenti propj dell’ uo* 
no . Onde fe la religione l’ ihnalza all’ edere di ragio* 
ìevole , la fuper dizione J’ abbatta a quello d’ magione* 
role . Non vi ha ttalle naturali fetènze alcuna , che ab* 
>ia piò agevolmente condotta 1’ anima alla conofcenia 
li Dio i : che quella , che^più di tutte ha conneffionc , e 
>arentela col Cielo , cioè l’ Altronomia . Abramo pa- 
Ire de’ credenti -, e antichiflfimo famigliare , e confidente 
li Dio ,perteftimonianzadi Filone Ebreo, fu peritifsimò 
n tutte le mattematiche facoltà, e particolarmente^ 
teli* Agronomia j e U fommo datore di Léggi Wosè , ef* 
c .i I fendo 
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fendo, come nella Scrittura, di lui fi dice, ammaeftrato, 
e dotto io ogni fetenza degli Egizj ; non poti effe re , 
che egli non foffe anche in quella delle fieli e , c del Cie- 
lo pratichiflimo. Il confiderare l’ armonia delle sfere. Il 
ben regolato corfo de* pianeti, e la ferma , e fiabil leg- 

! ;e di quei celefii invariabili movimenti , certamente-» 
a ficaia all’ intendimento , e fa fahre alla cognizione 
del>é»vrano Architetto ; che fiando m fe medefima 
immobile , colla eternamente operante fua volontà - t fa 
che il tutto con sì vago, e con sì bell’ordine , come itt 
danza , aggiuftatamente fi muova .Oh quanto per quella 
fublime cognizione, e mirabile de? movi ménti celefii, là 
pub dire l’uomo con ragione , non cittadino d’un qual- 
che rifi retto pae/c particolare , ma veramente , come di fe 
tne<fcfìmo con filofoiìco vanto diceva Socrate , Cittadino 
dell’ uiuverfo; che nel gran viaggia , eh’ egli debbe fare 
da quello «(ìlio alla patria , dia quella terra alla Città 
di Dio , fi trattiene con utile non meno , che nobile fpafib, 
ne'fuoi 1 untinoli fobborghi . Diffi rutile quella fpecul azio- 
ne ; non lenza ragione , poiché F antivederli per lungo 
tratto di fiecòli tanto avanti* 1’ eclifii, e l’efatte ofièrva- 
Bionlde’moti delle nuove lidie ,o comete , che tanto il 
volgo femplice, e credulo di vani (fi mi (paventi fbgliono 
ingombrare ; fa sì , che l' animo fviluppato dalle lue 
cieche inquietudini fi ripofa , nè teme già „ ove non dee 
temere. Nfa fe F Agronomia oltre alla fila gcnerofa in- 
chieda di contemplare una ddle più eccelfe,e delle piik 
belle fatture della mano di Dio , £a quello bene di più^ 
di Cprigionare gli animi dalla fuperftizione , e alla-» 
buona , e verace religione fottoporgli ; dall* Antologie 
al contrario , oltre al non. ne ritrarre noi utile veruno v 
grandi!!» ni danni ritogliamo empiendoci ella d’opinio- 
ni ftravolte, e vane , e inCiiffiftenti, e bugiarde, e alle 
Divinitàmedefiraa odaofe , ed oltraggiofe . Tutte le pallio- 
ni , e infermità dell' animo, l’ avarizia , el’ambiziona 
da lei fi fomentano , e principalmente 1' orgoglio , 

V arroganza» i’otchè, c che aluo pretendono gli A (Irò* 
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fogi , thè nelle cifre delle Utile dicono d* avere la_* 
:hiave , per leggervi gli avvenimenti futuri ; «he altro 
Jico, fanno , fe non Moltamente pretendere d’ effe re f e ! 
«retari della divinità ; * city , che Iddio per benefizio 
noftro ha voluto a noi in folte tenebre feppeliire vole- 
re , come ad onta del medefimo difcoprire ? Io non vo- 
glio qui confondere la lor vanità , rapendo bene che 
:omedilTeTacito , quefta è una forta d’ uomini, che dalle 
□ttà farà fempre difcacciata , e femprc poi ritenuta ; e 
è bene vi ha avuto tanti valenti uomini , che la infìiffi- 
ienza di quefta profefsione han moftrata ; Tempre però 
n tutti i tempi ha trovato petti fupertlizioG , ove rico- 
verarti . Solo dico in paffaggk) : che han che fare que- 
gl’ immenG globi di lece, che guizzano per lo Cielo con 
tot vermicciuoli, cheti ftrafciniamo ne’ fondi diqùeft» 
erra * Ora , che coll’ aiuto del grande occhiale , che 
ivvicina il Cielo alla Terra ; e che per opera del gran 
Galileo cinque ftelle,quafi tante Lune raggiranti intor- 
bo a Gi 5>ve fi fon ritrovate , e che no celebre Aftrono- 
no Italiano nella Francia ha fcoperte altre erranti Stel- 
e 1 1 feguaci di Saturno; e che fi è* raddoppiato il nume- 

0 de’ pianeti ; dovrà farti un» nuova Aftrologia ; per. 
jiocchc l’ antiche regole non ferveranno . Che fe influi- 
cono in quefto batto mondo' i fette antichi Pianeti non 
' e Jg'° > perchè non abbiano ancora a tramandare le* loro 
nfluente quelli novelli : ma ciò fia v tome io diceva- 
letto in paflaggio. Per riftringere il mio difcorfo:la coÌ 
milione del corfo delle ftelle rende 1 ’ udmo veramente 
tomo; la fottigliezza d’inveftigare P avvenire per figura, 

1 ftelle , fa l’ uomo effer beftia ; che altro non è chebe- 

U V ^ cr f j f^pcre noh folo degli uomini, 
na delle Città y degli Stati , e delle Religioni ; e quà per 
ivventura fi può ridurre quello ftrafapere , che diceva 
>. Paolo, Vitti quam oportet faptr e , tanto biafimato da lui 
: da chiunque abbia fior di giudizio. Non hannoaltra funi 
^ c » nè a !* r ® lavoro » Cieli, che narrare la gloria del 
’ignorc ) e il firmamento è fatto a polla fedamente pei 

* * laudare t 
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laudare ,-c dichiarare eoa tante lingue , quante egli hi. 
delle , il niagiftftfO delle fuc mani . Iddio per gli ftct'- 
minati campi deH’iUpivptfp Geminando a piena mano le 
delle , che già non (i terminano colli, noftra corta vedu- 
ta i volle da ciò raccogliere da noi , regolata mede d’ in- 
ni , e di laudi ; e non frutti d’ ambizione , e di teme* 
riti orgogliofa , che quali ardifca da' movimenti di quel- 
la celefte .milizia .indovinare gli occulti difcgni del Ca- 
pata no ., Chi Audi* nell’ Adronomia dà lode a Dio ; chi 
leguel’ Antologia . da Dio V allontana ;.Pefatfe voi coi 
vodro fino , e fquilito giudizio, o Signori. fe fia più lo- 
devole l’ vna.di quel chi fu hiafunevole l’altra ; opue 
fe l una meriti maggior biafimo ai proporzione diiquel, 
che lì meriti l'altra di lode ; ohejquabtoa me. ficcomo 
1’ una iti mo per ogni pano Itedo voi idiota . così non* 
treno 'mi fi! appresta hblte* di vituperio, degna >,,%# 

4* oobrobijio x , - 3 y j r,n:T c ; i e. ohO 1: 

• » :?'■ m ci ì'!ì*J ilr-'-J i*Biip, ‘u:pr:j ovl.'f 3 


SE PER AMMAÈ&f RARe IÀ GJQVEN^uf NELLA MOR ALE 

abbia piy, S forza. '^yeqRicA db* preghiti .J- 

'..tolti# PRATICA DEGLI ESEMPI ~ 

■«•. .. •.« ■. ■>: L uvrAj.'V net ,* < srl?:o v 

D i seq ,r s o xix. . 





|RT£ (ita , veloqtte ratei , remanti e reguntuf . ’ 
, Artt l(<vct entra t , arte r (genia t amor. ,.r> 
Cantò lojjcberzofo Macftrodegli amaro!» tra- 
Ubili ì. i qual», pure-.ftimò doverli ridurre'* 
una artej e ne. corti pofe , e ne pubbli Còla- 
gli efempli , e dalle ,o(Tervazioni fatte le libri , t prefi 
celti , qe' quali autorevolmente predica alla gioventù 
Romana'; che non folameptc: Audi nelle buone difcipli- 
ne , per giungere, ad 1 onoratidìma profeffione d’ orato- 
le ; ma. ancona per- far bene quella, d’ innamorato i‘ Il 
Petrarca. ancora leniarMaeftro d’ Amore enefta ,, e leg- 


giadra pronunziò .^uel fug detto j , : t: 
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DECIMO KOKO. 6? 
i . ì Nbtra tufo i nirtute , anx,i.è bill' arte . ■ •— » 

Se è aite adunque la virtù ;. adunque s’ infegna i adun- 
que in effa fi debbe liudiate per profittarvi . Se ella ì 
una fqmpitce pratica ,fe ne Ricerchino le oppinioni fenza 
n vefttgarne la ragione , così alla groffa , non volendo 
polio affottigl iare l’intendimento a ricercarne i motivi; 
: feguanfi gli efempi degl’ uomini comunemente riputati 
iucche <tò> baderà. Ma fe del vivere, ficcome di tut- 
e leiOiiaime cole ancora , e fol lazze voli, come fièvedu- 
o ,e non neceflarie , regola e arte fi da , non la pratica 
(egli efempi (blamente fi debbe attendere , per divenire 
n una così feria ,te neceffaria arte perfetti ; ma nelle-# 
agioni di quella , e ne' precetti dalla ragione animati 
nelle, regole , e nelle maflime alle loro, riprove con* 
luote, l’uomo dee penfare continuamente, e ftudiare^ 
cciocchicon ragione fi poffa dire , non vivere egli a cafo; 
n con bell’- arte . Platone , pare a me , non amava le 
•ggi feempie, cioè che puramente comandaffero ciò, che 
doveva fare ; ma. doppie , e col proemio , cioè unitev 
Ha ragione motiva , perchè ciò , che in effe veniva-. 
rdinatOjfi doveffe così fare, e non altramente. Due fa* 
ioli Comuni nel paefe di Grecia fi furono Sparta , ed 
tene, città ottimamente governate , e nobilitate maHi* 
amente dal valore di due grandi Savi, Licurgo, che a 
>arta , ovvero Lacedemone , e Solone , che ad Atene-* 
ede.le leggi. Gli Spartani , come quelli, che per antica 
ftitulo non a dottrina % non a lettere, ma alla virtù i 
principalmente militare, attendevano; non ebbero Ieg* 
in ifcritto , ma dagli efempi buoni , e dalle buone ufan* 

: do’ loro Cittadini mantenute Tempre, ferme , e inviola- 
, fi. regolavano » Agli' Ateniefi. all* incontro non. baftò 
iefto,ma,ele leggi fcritte v’ aggiunfero , e la dottrina. 
Romani tra tutti i popoli di tutte 1’ età. prudenti ffi mi 
endo a coftituire leggi perla loro Repubblica , man* 
fono in Grecia dieci buoni uomini , che il più. bei fiore 
: colfero; da Lacedemone le belle ufanze prendendo, 
della, fa viewa., c del valore gli efempi * da. Atene v 
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70 DISCORSO 
precetti , e le regole animate dallo frudio, e dal fa pere* 
Tanto é vero, che, e nel governo di fé medefimi , eia* 
feuno in particolare ; e nel governo delle cittì , unita 
vuole edere la dottrina , e la pratica ; i precetti , e gli 
efempi. Ma trattandoli di giovani, de’ quali (ommamen* 
te importa nelle bene coftumate Repubbliche la buona 
educazione: 

■— aito a pariti t afinefeert magnnm eft * » 
Perciocché efli come tenere piante, e novelle, 6 debbo* 
PO da’periti agricoltori degli animi, con particela? cura 
addirizzare , e coltivare ; non fo qual fia miglior via_« 
per credergli , ed allevargli nella virtù : o quella degli 
efempi , o pur 1* altra degli avvertimenti , e degli am* 
maceramenti . £* pare, che gli efempi , quali precetti vi* 
vi ,ed animati ,fariano maggiore impresone ne’ petti lo* 
ro ; poiché effendo avvezzi a riverire , e ad odeTvare i 
maggiori d’età ; infieme con quella ammirazione , e di- 
ma, che d’efli anno, s'ingenera in loro una ardente vo- 
glia d’ inimicare le virtù loro ; le quali in altri vagheg- 
giate tirano con foave forza gli animi ad abbracciarle • 
Gli avvertimenti , comecché confiftono in parole , c le 
parole non hanno mai quel pefo , che pofleggono i fatti; 
folleticano più l’ orecchio , di quel che tocchino il cuore» 
In oltre , come dice Ariftotile nel cominciamento della 
fua morale ; vivendo il giovane più a capriccio , che-» 
a regola , non è fuggetto molto capace di afcoltare , e> 
d’intendere le morali dottrine, che richieggono -un ani- 
mo ripofato , e quieto , non incollante , e violento, o 
che fra lo ftrepito di più pacioni non ode così diftmta, 
c così chiara la voce della ragione . E perciò la vere- 
condia, e la vergogna , che non è virtù , ma paffione.# 
molto a virtù fomigliante , é data per freno alla feonfi» 
deratezza della gioventù je la verecondia fi mantiene 
principalmente eoi vedere, ed ammirare i buoni efempi; 
e vergognarli di non feguirli . Io , fe bo a dire liberai 
mente il mio parere, non fono con Ariftotile in quefto, 
che egli dice, non effe re il giQTune proprio per alcolca*- 
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DECtMOKOKO. 7 f 
te fa morale ; perciocché , chi mai ne ha più bifogno , 
che egli? Che eiTendo infermo per le paffioni, dee pro- 
curare il rimedio , e quello altronde non gli può veni* 
ve , che da' coturnati dilcoriì , e da quegli ammaeftra- 
menti , che integrano a ben vivere . E non avendo ìil« 
lui ancora gli abiti, e gli avvezzameli prefo piede, nè 
ancora. entrate effendo nella fua mente maffimc, ©regole 
di alcuna condotta , e di governo ; è non folo a propa- 
lato , ma a propolitiilìma per udire , c comprendere la_» 
morale . Ben è vero che, eflendo quella una dottrini^, 
che non fi ferma nella fpeculazione , ma tutta lì ordina 
alla pratica, c fi termina nell’aperazione ; più farà fai 
di profitto, particolarmente alla gioventù, un folo efera- 
pio , che cento ragionamenti. Quello lì vede , quelli 
3’ odono , e più debilmcntc muovono 1 ’ animo le coft/ 
udite, che le vedute. 

• .• . . 

SE SI RICAVI MAGGIOR FRUTTO DALL’ AMICIZIA 
‘•NULLA PROSPERA O PUR NELL’ AVVERSA 
FORTUNA. 

■ji" . • . 

dìscorso xx. 

> » 1 * ' . * 

A Vaghezza infieme,e la profondità delDub* 
bio propofto m’invita , e leggiadramente mi 
sforza a dire alcune rifidfioni intorno ad cf* 
fo ; non vi avendo cofa , che più alletti , o 
i attragga gli umani intendimenti , quanto la^ 
confrderazione della natura dell’ Amicizia . Ella fa effe» 
ve la generazion noftra placida , e compagnevole ; 0 
non a guifa deli’ altre greggi , ftolida , e vile . ma fa* 
via , civile , ed onorata . Mille benefiej da quella a noi 
oe vengono ; mille (odisfazioni , mille contenti ; ella è 
fante d’ogni noftro comodo, d’ ogni noftro vantaggio , 
d* ogni noftro bene . Nelle profperità ci accompagna^ ; 
«die infelicità non ci abbandona ; partecipe de’ noftti 

beni. 
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bini , e de’ noftri mali , fa quegli effere maggiori , 
più cari ; quelli minori , e più lievi a follenere . Senza 
l’Amicizia , compagnia , e radunanza d’ uomini Tuffi* 
Here non faprebbe , dò cafa veiuna , o famiglia in piedi: 
tenerli; e il noftro vivere farebbe più che morte, afpro, 
e dolorofo: Le città bofehi , e gli uomini beliie fanati- 
che diverrebbero . Che più ? non folamente l' Amicizia 
riiiede qui tra noi colla gentile comitiva di tutte 1’ al* 
tre belle virtudi ; e regna , e trionfa , con dolce cate- 
na unendo gli animi , e fchiavi d’ amore feco conducen- 
dogli ; ma ella è del Cielo , e di tutto quello univerfo 
mondo anima , e vita . Che perciò il Poeta hlofofo Em- 
pedocle per uno de’principi univerfaliffimi della natura- 
rne 1’. Amicizia ; mettendole allato la Difcordia , per fa- 
re via maggiormente fpiccare, e forgere , come dal fuo 
contrario , e dalla Tua ombra, il bel lume, per tutte le 
cofe dilTeminato , e fpaifo , dell’ Amicizia , che i quat- 
tro elementi a lei fottopofti , i quali pure il medcfimo 
Empedocle, come principi del mondo ammetteva , con 
vago ordine collega, e congiunge ; onde tante, e si va- 
rie , e tutte buone , e tutte belle mifchianze , e forma- 
zioni di cofe dipendono , e nafeono tuttodì . Ma perchè 
in deferi vervi 1’ eccellenza , o le maraviglie dell’Ami- 
cizia io m’ affatico , o Signori ? Mentre col radunarvi 
in quello luogo, facro alle Mufe , e a i begli ftudj , con 
tanto concorfo, con tanta frequenza, fuperando col fer- 
vore degl’ingegnofi efercizi i calori della ftagiohé;d’ una 
leale amicizia , quale particolarmente negli ftudi i 
nelle buone lettere fi ritrova , date un cesi alto , e co- 
sì nobile contrafTegno ? Laonde venendo al punto , del 
quale voi , che fi ragioni particolarmente bramate , dU. 
co molti effere veramente , e grandiflìmi i frutti , che 
fi traggono dall'Amicizia così nell’avvcrfii^ come nel-* 
la prospera fortuna : ma in quale di queftr due ftati fi 
accolgano maggiori , fi può con ragione dubitare^ J 
Iglrfembra a prima vifta , che nell* avverta . Conciof- 
Uditi , fc allora l’ uno amico ha più infogno dell’ alW 
< tro 
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tro amico , quando in tcmpefta 0 ritrova , ed in perì* 
colo, e da calamità circondato ; maggior frutto fe ne ri* 
trarrà allora, che maggiore è l’ occasione di far fervigio, 
d’efercitare liberalità , di fovvenire di configlio, di for- 
nire d’aiuto . Quelle poche coppie d’amici ? che vanta 
l’ antichità , di Tefeo cioè , c di Piritoo ; di Pilade , e 
d’ Orefte ; di Damone , e di Pitia ; di Nifo , « d’ Eu- 
rialo , per quefto fi rendono gloriofe , e la loro onorata 
memoria viverà in tutti i fccoli vigorofa , perciocché nel- 
la liberazione , e nel fovvcnimento de’ loro sfortunati 
inaici fi fegnalarono. Pure, fe ben fi confiderà, non mi- 
nore in realtà } fcbben meno apparente , è il vantaggio, 
thè dagli amici fi trae, quando profperevole vento a vele 
gonfie porta la nave di noftra vita , che quando con ven- 
to contrario traile firti ,e tragli fcogli degli infortuni va 
manifeftamente pericolando : perciocché non piccolo 
infortunio fpefle fiate fi è la troppa fortuna , e non poco 
rifchio corre di perderli , chi troppo abbandonatamente 
s’ingolfa , e nell’alto trafportar fi lafcia : e vi abbifogna 
perito nocchiero , che ritenga , per così dire , le briglie al 
uo corfo, acciocché non precipiti. Per quefto, per que- 
sto , fecondo 1' univcrfal giudizio de’ Savj non vi ha al 
alondo ricchezza maggiore, tcforo più raro, poffefiìone 
Vm bella , e più filmabile , quanto l’ Amicizia . E pure . 
,’ Amicizie dal volgo, come fe fodero fango , colla me- 
lefima leggereza fi fanno , colla medefima fi disfanno , 
tome traftulli da fanciullo. Un piccolo puntiglio leami- 
tà già vecchie , e con ufici fcambievoli confermate di- 
truggc , e fe ne rifanno delle nuove , che correranno la 
nedefima fortuna delle prime, come fondate a tempo, e • 
econdo 1’ apparenza dell’utile , o del piacere, il quale 
nuta fecondo le occasioni ;e non iftabilite filila bafc del 
>iufto , e dell’ onefto, che è ferma, e invariabile . Così 
l’una cofa fanta , e poco meno che divina , fi fa vergo- 
;nofamente firazio,e fcempio:anzi fulla bontà del lea- 
e amico fabbrica il trifto i fuoi difegni ,e là tende 1* in- 
edie , ove più aperto vede il varco dalla fiducia . E fi 
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truovano uomini ancora sì difonefci , che pofpofto ogni 
penderò di gratitudine , folo feguono perdutamente il 
loro piacere , fenz’ altro riguardo avere , o civile , od 
umano. Si truovano uomini altresì, che tutto ripongo- 
no in lor medefimi , fe foli vagheggiano , fé ammirano, 
fe idolatrano ; e come fe fofsero tutti divinità , (limano 
di non aver bifogno d’ alcuno , e d’ edere (ufficienti di- 
mi a loro (tedi . Sciocchi eh’ ci fono : quando il mede- 
fimo Iddio Signore del tutto, e in confeguenza, corno 
Iddio , eh' egli è , di tutt* i beni abbondanti (fimo , rie- 
chidìmo , potentiffimo , e compiutamente beato , ama-» 
pure con maniera particolare (opra l’altre creature, gli 
Angeli , egli Uomini , cotanto inferiori a lui, e (propor- 
zionati in infinito , e ha caro d’ efsere da quegli in quel 
modo, che pofsono, onorato, e riamato , intrattenendo 
conefso loro una veramente nobile , e difinterefsata-» 
Amicizia. • • • <■ -' 1 . 

O curva in ferrar anima , 6* cceleftium inants i 
efclamerò col Satirico ; che coftituendo in loro per for- 
za d’ una (alfa immaginazione una aerea , e infudiftea- 
te divinità , pretendono dagli altri le adorazioni ;>le> 
quali poi perperverfità digiudicio contraccambiano co- 
gli ftrapazzi : dimando la debolezza , potenza ; gran- 
dezza, l’imperfezione. Sì: vien qua , o tu che inebria- 
to di tua fortuna , 1’ utilità dell’ Amicizia deprezzi , 
difleale , dìfamorato , innamorato fol di te ftefso . Non 
ti rimembra dell’ antica favola ? Non penli , che 
detta per te, e che in te non s’ abbia a avverare è Nel- 
lo fpecchiarti, che tu fai di te medeftmo, rovinerai co- 
me Narcifo . Abbandonato da tutt’ i buoni in una ver- 
gagnola fohtudine ti rimarrai : 

in vacuo bafilifcut antro. 

Corteggiato per avventura da qualche sfortunato po- 
co avveduto, il quale (coprendo pofeia la tua odiofa- f 
e difonefta natura , t’ abbandonerà anch’ egli come gli 
altri innanzi a lui hanno fatto. Oh Dio ! Come di cosi 
gran tefota fifa poco conto ! Prima 4 corfa , ed impe* 

gnau 


Dkjitizedijy Giiogy: 



CENTESIMO; 7 y 
'nata la volontà ad amare, che l’intelletto abbia avuto 
jpazio pur da pénfare , Se quegli era da prendere per 
imico , o no . Onde ne Seguono le Stravaganze , le in- 
juietudini , i rinerefcimenti , le Sazietà : quindi gli Sde- 
gni , le amarezze : poScia gli oltraggi , e finalmente gli 
idi . In oltre delle amiStà alcuni Sanno vaSsallaggi , kj 
chiavitudini , e con tirannia le governano , volendo gli 
litri, Soggetti e legati a loro; non fi Soggettando all’ in- 
ontro mai , nè legando eglino nè con alcuna Sorta.* 
1’ uffizio , o di lunghezza , e di lealtà di Servitù obbli- 
gandoti ; il che è co fa di zotica , e villana , e oltracciò 
:mpia natura. Altri dell’Amicizia Sanno traffico, c mer- 
canzia , coltivandola in apparenza , per Sarla rendere 
)iù che poSsono . Ma dove l’ impeto del diScorSo , quali 
orrente, trasportandomi tni raggira ? Scufate in grazia, 

> Signori , Se per inoltrare in parte con queSta digreffio* 
ìe, quanto grande è l’ufo dell’ Amicizia ; ^quanto prò- 
ittevole , e necessaria ; ne ho così alla sfuggita accennati 
•li abufi . Ora ripigliando il filo del mio ragionamento, 
lue origini veggio eSsere assegnate all’Amicizia ; 1’ una 
dirò così ] bafsa , ed ignobile ; l’ altra nobile , e Sublime : 
a prima dall’indigenza, ovvero neceffità, per la quale 
'un amico s'accofta all’altro , per Supplire la manebo» 
'olezza Sua colla Sufficienza dell’ altro ; la Seconda ori- 
line è dalla natura conciliatrice delle amiStadi :Ia prima 
i tra diffimili , non però in maniera , che fieno tra di lo- 
o contrari , come per efempio i buoni , e i rei; pereto- 
hè tra quefti non fi dà Amicizia ; ma che uno di natura 
ndifferente, cioè, nè buona affatto, nè rea, per mezzo 
teli’ Amicizia dell’ uomo da bene , fia per diventare fi- 
ttile a lui : La Seconda è tra’ limili , perciocché , come 
lice il Greco Poeta : 

1 11 70V e/ACicv afu ©taf w< ?c* c/xoic* . 

1 fintili tra loro unifee lidio : 

Mia qual Sentenza rifponde per appunto il noStro volgai 
>roverbio ; lidio fa gli nomini , e poi gli accoppia : e in^ 
|uefta Amicizia l’ uno vedendo nell’ altro il ritratto di Se 
. : K i ftcf- 
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Aedo , gode , e gioifce in quelto beato fpettacolo , anzi 
in quefta unione d’animi feliciflìma . Se viene l’Amicizia 
dall’ indigenza, è più bifognofo d’ Amicizia il felice, che 
l’ infelice , come di folto più apprefso fi dimoftrerà ; 
maggior frutto fe ne ritrae nelle felicità, che nelle infe- 
licità : fe dalla natura riconofce ella il fuo nafcimento; 
la fimilitudine.che concilia gli animi , confiftendo prin- 
cipalmente nella fomma uniformità de’ voleri; la disfor- 
mità della forte poca variazione vi puote apportare , co- 
me al mare un fiume , che entri , o che elea , non fa 
forza , ed è fempre lo ftefso mare . Nello (lato di fecon- 
da fortuna l’uomo ha modo di cfercitare la difficiliffima 
virtù della moderazione , e in oltre della temperanza , 
dell’ attinenza da’ vizi, de’ quali le grandi ricchezze , c 
gli agi, e le morbidezze fono incentivo. £ quello quan- 
to a fe : quanto agli altri , egli non folo può dimodrare 
verfo gli amici bifognofi la fua buona volontà con paro- 
le , ma ancora coll’ effetto , efercitando atti di cortefia , 
c di liberalità , e di tutte quefte virtù materia gli fammi- 
niftra la fua alta fortuna ; la quale allora addiviene far- 
tunatilfima , quando è corredata di buoni amici , i qua- 
li ancora col configlio , coll’ autorità , coll’ efempio 
regolino la vita del fortunato , e gli confervino quella 
cofa tanto difficile a confervarfi nella felicità , cioè il 
giudizio; e alla (trabocchevole piena della fortuna, che 
urta , per cosi dire , i ripari dell’ intelletto , e allaga 
r.enima, porgano argini di ben fondate malfime per re- 
fiderle . Allora adunque maffimamente , e per ragione 
del pericolo, e del bifogno, e ancora per motivo d' efer- 
citare virtù , fono ncccfiari gli amici . Pel contrario il 
iniferabile , il difgraziato ha d* uopo di chi lo conforti 
(blamente , e 1* aiuti . Ora pelate qual (la più facile , il 
(offrire nelle difgrazie , o pure il reggerti nelle felicità; 
non abbatterti vergognofamente da quelle, e non lafciar- 
fi traportare vanamente da quelle ; il ricevere Avveni- 
mento ne* mali , o pure un buon favio configlio ne’ be- 
ni ; particolarmente i ricchi , c i potenti avendo dimore 
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no a loro tanta folitudine di buoni amici , e tanto popo- 

10 di malvagi ; e cominciando etti prima ad abbagliarti 
alla luce di lor fortuna , e ad ingannare fe medefìmi a 
bello Audio ; del quale inganno , fecondo che dice Pla- 
tone , non vi ha il più grave , nè il più lacrimevole- , 
dove 1' ingannato è Tempre congiunto , anzi è P ideila 
perfona , coll* ingannante : di poi effondo mantenuti a 
forza di adulazioni nel loro errore, e nel loro inganno: 
che ogni cofa pare loro edere , virtuofi , leggiadri , av- 
venenti , beati : onde è quali imponibile , che una buo- 
na fortuna , una buona natura non guadi : fìccome av- 
venne a Comodo Principe Romano., che non odante , 
che fotte del più favio tra gl’ Imperatori figliuolo , e da 
lui con gran diligenza allevato ; attediato da’ lufinghie- 
ri , e dagli adulatori , non corrìfpofe al defiderio dei pa- 
dre , e tradì 1' efpettazione d’un mondo . Ma quando 
uno è infelice , Tempre trova chi lo foccorre , percioc- 
ché umana cofa è aver compaflione agli afflitti ; e ordi- 
nariamente mancandogli gli {frumenti principali , e le 
occafìoni di corruttela , quali Tono le ricchezze ; non ha 
bifogno di gran configlio, perciocché la detta miferia al 
bennato è fcuola, e difdplina , ma Tolo di follievo alla 
Tua afflitta fortuna . In oltre è più agevole il Toccorrere 

11 bifognofo , che il Tuo bifogno Ta e conoTce , e al be- 
neficante fa grado del benefizio ; che confìgliare a far 
bene al fortunato Tenza giudizio (quali per lo più foglio- 
no efTere quelli tali favoriti dalla fortuna ) e che il con- 
iglio fogge , ed aborre , come quegli , che crede non aver- 
ne bifogno gran fatto, quando ne ha, non dico , bifogno, 
ma necettità ; e necettità eftrema . Grazie a te fi renda- 
no, o bella, o nobile, o onorata Amicizia , che l’infe- 
lice foccorri , e fai dare a fegno il felice ; all’ infelice*/ 
togliendo il male , al felice di più facendo bene ; e fo- 
pra le fue felicità aggiungendo; non volubile, non adu- 
latrice , non lufinghiera , ma leale , codante , verace, 
opportuna configgerà , e ammonitrice , e quando anco- 
la ragione il voglia , c medier faccia t leverà rampo- 
gnatile . 
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gnatrice . II miferabilc ti fi profella obbligato , il fortu- 
nato obbligatiffimo. Ben fo, che per lo più la gran for- 
tuna con torvo , e difdcgnofo occhio ti mira j e t’acco- 
glie con fallo , volendoti fchiava , oziofa riguardatiice 
di Tua grandezza ; e mal ti comporta compagna; ma da* 
tuoi alti , c perpetui benefizi coftretta,ti fi rende final- 
mente per vinta , confettando , fuo mal grado', cffcr te 

di lei maggiore , e da te ricevendo la legge . 

. ; » ■ • • . 

SE SIA PIU’ FACILE IL VIZIO. 

- O LA VIRTÙ*. 

« " «•- j P . * 

DISCORSO XXI, 

A ià xaXct . Tutte le belle , e onefle eofe Jin9 
forti , e malagevoli , dice il motto Greco . 
La cattività pel contrario, e il viziofo proce- 
dere difegnarono i medefimi Greci , che fpef- 
fo un gran fentimento in una fola parola 'racchiudevano, 
colla voce fxS'mipylct ,che non altro lignifica in fuftanza, 
fe non facile operazione . Se fi confulta la Teologia , ci 
dirà , che dal peccato del primo Padre in qua tenghia- 
mo gl’intelletti nofiri offufcati, e le forze della volontà 
notabilmente indebolite; onde naturalmente più al ma- 
lerbe al bene venghiamo ad eflere inclinati; anzi ,che 
noi pecchiamo, è proprio di noftra naturale debolezza; 
che ci rivolghiamo a Dio , è grazia , e dono della Divi- 
na Onnipotenza ; non efiendo noi a ciò fare colle noftre 
forze baftevoli, de’ quali tutta la fufficienza è da Dio; 
Onde parrebbe, che coll’aiuto della ragione, e dell’ ef* 
perienza ancora , che ci fa vedere il numero degli (fol- 
ti , cioè de’ viziofi , infinito , quello de’ favi e virtuofi 
in ogni tempo alfai piccolo ; e dalle autorità ancora de’ fi- 
lofofi morali , e de’ Santi Padri , che innumerabili in., 
quefto proposto addurre fi potrebbero ; si potefTe necef- 
(ariamentc concludere più facile cfferc il Vizio , che la 

Virtù. . 
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Virtù . Ma pure riflettendo alla tranquilliti de* buoni » 
all' inquietudine de’ cattivi , fembrcrebbe più toflo eflei 
facile la Virtù , difficile il Vizio giacché quella ci dona 
pace , e quello travaglio r la difficoltà peiò di quella 
dubbio in brevi parole ci (doglie EIìqcIo , ove descrivendo 
1’ afpro , e rigido , e erto fentiero della Virtù polla im, 
alto dagli Iddii per farla guadagnare agli uomini afor- 
za di fatiche , e di fudori ; dice in que’ fuoi .vcrlì ele- 
gantiflìmi , che la via della Virtù veramente afpra fi è 
nel cominciamento , ma che , come uno è giunto al 
fommo ‘ c 1 ’i 1 .1 

PuTf'/vi i' 1 ’ irsfKTot ©iVh . ^-aXenfii ©tp Sou«t. 

Tacil fi rende poi , benché afprà in prinia. 

Il contrario li dee dir di quella del Vizio , checomin- 
eia piana , ed agevole , e riefee pofeia afpra , e malage- 
vole . Se della Virtù- adunque , e del Vizio u conlidera- 
no i principi , e le fempliei operazioni , non vi ha cofa 
del Vizio più facile , più difficile della Virtù t fe poi, 
a’ progredì , alle confeguenze , alle circollanzc , e final- 
mente alle fini , e alle riufeite dell’ uno, e dell’ altro si 
ha riguardo; difalhofo è il Vizio , e miserabile ; e pro- 
duttore d’ un vivere inquieto , turbolento, lazievole 
difguflofo ; laddove la Virtù colla fatica acquiflata , fi 
gode con pace , ed arriva ad edere all’ animo del vir-> 
tuofo una facile , e feliciflima pofleflione . Chi <jì(foglie 
dal viziofo , e difonefto piacere , e conforta al bello, c 
virtuofo , fuole ufare quello efficaciffimo argomento ; 
cioè , che chiunque ha fenno , più dee attendere al' fine 
delle cofe , che al cominciamento ; poiché il principio 
pafla , il Irne rimane ; c più di quello, che di quello ci 
ricordiamo : ora nel Vizio , come Mufonio , e Catone 
affermavano , il diletto fi parte, refla i) travaglio ; nel- 
la Virtù principia il travaglio , e va via i refla all’ in- 
contro la confolazione dell’ onefto piacere, che mai non 
fi parte . Non ci inganniamo adunque alla facilità del 
Vizio ; non ci Spaventiamo dalla malagevolezza della 
Virtù i perché quella .difficoltà della Virtù cpl tempo j 

«col- 
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e coll’efercizio diviene agevole , laddove la faciliti del 
Vizio giunge ad eflere finalmente un affare tra vagì iofif- 
fimo ; pieno di Denti , di difaftri , di fofpetti , d’ inquie- 
tudini , di rimorsi , d’ amarezze , e di fatiche , e d’in- 
comodità fenza fine . 


. * * i : 



SE SIA PIU'FELICE UN RICCO IGNORANTE 
O UN POVERO MA DOTTO. 

■ -, 

DISCORSO XXII. 

» ' * . v* ■. ; 

O veggio bene , che il volere andare contro alle 
ricchezze , è un pigliartela con tutto il mondo, 
che quelle forfennaro fegue, ed ammira : egli 
1 * ha conftituite di già , come Signore, Regi- 
ne , e Sovrane , a cui ogni cofa cede , tutto 
ubbidifee . Sovra la virtù medefima( chi il crederebbe?) 
unica dote , e perfezione dell’ animo umano , fovra la 
virtù ftiedefima fpeffe fiate povera , fconfolata , e ramin- 
ga ha dato il mondo alle ricchezze 1 ’ Impero . Niente 
vale dinanzi alle ricchezze il valore ; non guardie, non 
luoghi inacceflibili poffono a quelle chiudere l’entrata: 
fono un fulmine , e più che fulmine le richezze; 

Aurum per medio t ire fatelliltt , 

Et ptrrumpere amat faxa potentine 
Mu fulmineo . « »- 

Cantò nobilmente il fublime Cigno di Venofa, H quale 
pur diffe altrove mirabilmente , che le ricchezze fanno 
eflere gli uomini , quando per natura tali non fieno , t-» 
belli , e nobili , e leggiadri . /■ I 

Et gtnut , & formam Regina pecunia donai . 

Al contrario la povertà rende gli uomini ridicoli , ciot 
deformi , e poco amabili . Diffe il Satirico d’ Aquino: 
Hil babet infelix paupertat durine in fe , 

“ Quam quod ridtculot borni net facit . ’ 

Onde ben - diffe il fopraccitato di Venofa , che tutta^ 

la 
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la riputazione , e il capitale di noftro credito dipende* 
va dalla mifura del noftro avere ; 

— Tanti quantum babau Jìt . 

Che rifponde al noftro volgar motto : Chi non baioni. 
Di più un antico Poeta Greco ginnfe a fogno di diro , 
che la pecunia , e 1’ uomo erano una ftefta cofa. 

*t’ aVrtp . ‘mVIVpc; S'' 'OtVtT* t Sì>\i( . 

Se farai ricco , farai uomo ; niun povero mai fu prode U0“ 
wo, e valente. Se li attende alla proprietà, e forza del- 
la parola, con che dai Greci fi chiamano i noftri averi 
«ùria , cioè ejfer noflro , e da noi Tofcani fojlanve , e con- 
forme a i buoni latini t facoltadi ; fi riconofcerà manife- 
ilamente in quelle ogni polfanza , ogni valore, e final- 
mente la noftra medefima eflenza elfer polla. Ed alla.» 
forza della parola foire pure in piacer del Cielo , cho 
non li delfe pollò, e autorità dalla efperienza ,e dal fat- 
to fteifo , che poco tnen che non grida ; chi è ricco elfer 
tutto , ed elfer veramente gli altri , che ricchi non fo- 
no, non uomini, ma come ombre, e veftigia d’uomini, 
e fparute larve ignobilmente girare attorno . Quanto 
v’ ingannate, o Stoici, che con faftofo fopracciglioftol- 
tamente chimerizzando , v’ immaginane un tal Saggio , 
Che veniva per voi adelfere,per così dire, il quinto ele- 
mento ! 

— — fapient uno minor e/l love , diva , 

Liber , honoratut , puleber , Kex denique Hegum ; 
Tutte quelle doti non il Saggio , ma il Ricco ha vera- 
mente , onde egli folo , e non altri può con ragione ri- 
putarli a quella da noi tanto bramata , c con tanto ar- 
dore difputata ,e ricercata felicità, giunto ;te(limonio*I 
pubblico detto de’ Latini, e de* Greci; poiché adattan- 
doli al comune giudizio , e confentimento delle genti , 
i Ricchi chiamano quelli tù^oiViovxf , cioè felici ; e quegti 
bentos. Il Ricco ignorante, purché dia alcuna mollra di 
benevolenza, o qualche picciola liberalità vadia di quan- 
do in quando eforcitando, vedrà correre ,come a Re, 
tcomc a Nume di tutte l’ intelligenze, i letterati mefehi- 

L ni; 
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ni ; e la virtù mcdefima mirerà Sottoporre i fafci del Tuo 
imperio al regno delle ricchezze . Che fé fi fiima felici* 
tà T avere uomini d’alto grido dintorno a fe,che v* ap- 
plaudiscano , e v’ alzino al Cielo colle lor lodi , e im- 
mortale , e grande vi rendano; non manca quella feli- 
cità all’ indotto , purché fia ricco : laddove la Scienza , 
e la dottrina, che fe ne va povera, e nuda, viene dalla 
gente al vii guadagno intefa , Schernita . Ma, Tento qni 
taluno , che mi ripiglia così : L’ ignoranza è il maggior 
male , che all’ uomo accader polfa , la cui perfezione-» 
nel Sapere confitte. Bene; fe quello male fotte da chi lo 
poffiede conofciuto ; ma fe egli , o noi Sente , o noi cu- 
ra , ebbro di Tua ricchezza , e in quella profondamente 
addormentato ; l’ ignoranza gli è vita , felicità la ftol- 
tezza. Mirate per lo contrario un uomo ricco fol di fa- 
pere, che benché armato di coraggio all'infelicità dell’ a v- 
verfa fortuna non cada ; e bravi , per così dire , e folto 
a i piedi fi metta Io (letto fato; pur gli conviene in qual- 
che maniera piegare , fe non abbatterli ; e fe bene quell' al- 
tro diceva , in cafo che la fortuna rivolette il Tuo ; , 

. Lt mea 

Virtute me innolvo , probamque 
l’aupsriem fine dote qtuero ; 

Che fi riconcentrava , e fi rinvolgeva dentro al fuo va- 
lore , e alla Tua virtù ; e che fi fpofava colla pover- 
tà ; cofiumata donzella , ma Senza dote : pur tutta- 
via a quelle belle parole 1’ animo non risponde , che-» 
fotto il pefo della mendicità , dalla quale il corpo è 
afflitto , geme , e fi fianca ; nè ben puote i fuoi ufizi 
compire ; a’ quali fa di meftiere la generosità dello fpi- 
rito ; la quale a gran pena nella povertà fi mantiene ; 
di cui è proprio , fe non affatto Spegnerla , e tor via_. ; 
abballarla almeno , ed avvilirla . Pure quando io pen- 
fo , che tutta la vita mia non alla Servitù delle ricchez- 
ze , ma all'amicizia delle Mufe ho donata, e dedicata ; 
mi vergogno meco medefimo di aver tanto detto finora , 
traviato dalle vulgati opinioni, in favore dell' ignoran- 
te 
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te ricchezza . Ah quanto è folle colui , che pone la fua 
felicità in cole , che fono fuori di lui , e delle quali non 
è fignorc ; che gli poflono eflere, quando che fia,ofce- 
mate , o guade, o tolte \ La felicità è in noi ; nell’ ani- 
mo noftro ; fola pofieflìonc , e propria noftra fi è il Sa- 
pere ,e la Virtù . Quella ( per ufare le parole dei più fa- 
vi della Gentilità ) nè da maligna fortuna , nè da crudel- 
tà di dettino , nè da fìnittro incontro veruno ci puote ef- 
fere levata . Ora di quello bel pofleflo volontariamente 
cifpoglieremo;e quella felicità, che abbiamo nelle no- 
ftre mani , ed è noftro patrimonio , e teforo , alla cieca 
fortuna confegneremo , ed alle cieche ricchezze ? Sono 
ette pefo , ed aggravio all’ignorante , il quale non fene 
fapendo fervire , retta da quelle impacciato miferamente, 
e inviluppato ; anzi non ad altro fervono , che a por- 
re in maggior lume, e in più opportuna veduta agli oc- 
chi del mondo la fua ftoltezza ; a fare fpiccare Acerba- 
mente la fua ignoranza ; la quale fenza il luftro delle-/ 
ricchezze fi giacerebbe fepolta nelle fue tenebre , e go- 
derebbe almeno la felicità di non eflere dagli uomini co- 
nofeiuta . Il fapiente , fe non ha ricchezze, è più fpedi- 
to;e adonta della fortuna, porta conetto feco, dovunque 
ei va , il fuo teforo , i fuoi beni , contra i quali nulla-* 
può , nè corfale ? nè adattino , nè ladro . Che fe un fi- 
lofofo della Gentilità , perduta una nave , rendè grazie 
alla Fortuna , che l’avea fatto più.fcarico, e più libero 
a camminare per 1’ erto fenticro della virtù ; e fe i no- 
ftri Criftiani filofofi volontariamente delle caduche , e 
terrene ricchezze fi fpogliano , per comprare colla loro 
generofa mendicità quelle Celefti , che nè ruggine con- 
fuma , nè verme divora ; quanto è quello grande argo- 
mento, per farci concludere, più eflere felice un Sapien- 
te mendico , che un Ricco infipiente ? Ah che quelle-/ 
iroftre ricchezze al Savio , che fa , di quanto poco è la 
natura contenta e che quegli , che defidera ciò, che gli 
batta , non è mai povero; fembrano fanciullefchi traftul- 
li ! £ ficcome un inefpcrto fanciullo più pregerà un_ 

L i nic- 
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nicchio , una bagattella , che una perla , o che l’ oro ; 
cosi P idiote, e le vulgari perfone, che quali fieno i ve* 
ri tefori non conofcono , a guifa di (empiici pargoletti , 
e fenza fcnno , corrono dietro a quefti beni apparenti; 
credendo, che in quegli fi ritrovi ia bella, e da loro fo- 
(pirata felicità : Quando ella a guifa de' metalli più no» 
bili , nel profondo è nafeofa , cioè dentro dell’animo ; 
il quale animo , quando egli è veramente d’ oro ; cioè 
delle virtù più pregiate arricchito , non invidia a' Mo- 
narchi ; e le loro facoltadi non folo pareggia , ma fa- 
pravanza . 

QUAL FOSSE PIU’ RAGIONEVOLE O IL RISO 
DI DEMOCRITO O IL PIANTO D’ ERACLITO. 


DISCORSO XXU1. 



^EBBENE Diogene Laerzio diligente Scrittore, 
delle Vite degli antichi filofofi non fa alcuna 
menzione del ridere di Democrito , e del 
piangere d’ Eraclito; pure l’una.e l'altra di 
quelle maniere predo gli Scrittori èfamofìfsi- 
ma , e famofifsimo altresì è il dubbio. , quale di quefte 
fufle più da lodare . Io non credo già , che P uno perpe- 
tuamente fi fmafcellafle delle rifa; nè che l’altro conti- 
nuamente in dirotto pianto fi disfacelfe; ma che Puno, 
cl'altro fidati nella contemplazione delle umane vicen- 
de; fecondo i divertì temperamenti , e mafsime, e (ludi, 
e adùefazioni , prendeiTero differenti inclinazioni , e di- 
fpofizioni , quefti al rifo , e quegli al pianto ; elfcndo 
per verità P umane cofe , e ridicole infieme , e com- 
pafsionevoli , conforme alle diverfe vedute , nelle quali 
il Savio le riguarda ; e che il trafmodato rifo , e pian- 
to perpetuo fieno caricature dell* antichità , colle quali 
ella ci ha voluto dipignere i contrari umori di quefti 

due 
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due Savi . L’ uno ponendo il mondo fatto a cafo dallo 
accozzamento fortuito d’infiniti corpicelli in un immen- 
fo vano con ridicolofidìmi moti per infinito tempo biz- 
zarramente Scorrenti, e faccenti infiniti mondi , certochd 
pare , che avelie una difpofizione d’ animo molto alle- 
gra , e Sedante , e per così dire , ridicola ; riconoscen- 
do il cafo per operatore di maraviglie. L’ altro all’ in- 
contro facendo la generazione edere un rapido fiume-*, 
che nel medefimo dato non dura , ma gli Eden mena , 
c traporta continuo; c dicendo molte, e molte cofe con 
maniere enimmatiche , e piene d’alto miderio , onde lì 
guadagnò pe’ fuoi libri il nome di ofcuro , e di tenebro- 
so; fembrò,che defie nel trido,e nel Severo, e nel ma- 
linconico ; onde qucdi piangente, quegli ridente è intro- 
dotto dall' antichità , lo per me amerei la maniera di 
Socrate moderata , e tranquilla , che fuggendo da quelli 
edremi, fu veduto Sempre col medelimo volto ufcire di 
cafa, ed a quella ritornare , fecondo, l’odervazione fat- 
ta da Santippe fua moglie. Ma avendo a Sceme uno di 
quedi due edremi , io non dubiterei di prendere il rifo ? 
quantunque alla gravità fìlofofica per avventura Sembri 
male convenirsi . Prima m’ induce a queda opinione la 
comune pendenza degli animi umani, che più volentieri 
abbracciano il rifo , che il pianto , amando l’ uomo di ral- 
legrarli , e di divertirli . E chi è quegli , che deffe a_, 
patti di pianger Sempre ? La vita non gli farebbe vita , 
ma morte . In Secondo luogo la facilità mi muove più del 
rifo , che del pianto ; e (Tendo per lo più noi più acconci 
al primo , che al fecondo . Giuvenale nella Satira 10. 
propone quedo medelimo dubbio , dKcui ora fi ragiona 
dicendo : 

lamne igitur lauda , quoi de fapientibus alter 

Ri/Jebat , quotici a limine mo<verat unum 

l'rotuleratque pedcm ; flebat contrariai alter ? 
Solve il dubbio con dire , edere incredibile il piangere 
d’ Eraclito ; ma bene il ridere di Democrito edere na- 
turale cofa , ed agevole . 


Sei 



86 DISCO RSO 
Sed facili t cui vis rigidi cenfura cachinni : 
Mirandum cjl unde ille oculit fuffcccrit bumor . 

In terzo luogo quella facilità , e agevolezza del ridere 
non folo è partorita dalla difpodezza degli uomini , 
che atti fono comunemente a far ciò ; ma dalla materia 
del ridere , della quale le cofe umane abbondevolmente 
fornifeono chi le contempla . 

Tunc quoque matcriam rifus inventi ad omnes 
Decurjus bomiuum ; ... ... 

dice di Democrito lo (leiTo Satirico . E appretto: 

Ridebat curai , necnon & gaudia vulgi , 
lnterdum 6* lacrimai . , — 

Cón quel che fegue. E finalmente quello rifo (ìlofofico 
non è da pazzia ,ma da fenno,elfendo fondato fopra un 
ragionevole difprezzo di quelle cofe, che il volgo igno- 
tante (lima follemente , ed apprezza; la maggior parte 
delle quali fono e fuperflue , o perniziofe ; laonde è un 
tifo virtuofo, generofo, grande: laddove per lo contra- 
rio il pianto di Eraclito ha del debole , e del femmi- 
itile; onde di lui ebbe a dir Seneca nel lib.z. de Ira. Mi- 
fi animo ,fed nimit tmbectllo , & ipfe inter deplorando! erat 
Segue poi preferendo Democrito: Democritum cantra aiunt 
numquam fine rifu in publico fuifie : adeo nibil illi ferium 
videbatur eorum , qua feria gerebantur . Dall’altra banda 
il piangere le miferie , che il riderfene , par cofa più 
umana , e gentile : onde elfendo le vite di quelli filofofì 
In vendita là predo Luciano nel facetiflimo dialogo inti- 
tolato Le Vite all' incanto , il mercante , che doveva com- 
perare, mollratofegli, Democrito, non Io vuole a prezzo 
alcuno , e lo rigetta fubito , come pazzo; dove Eraclito 
non è (limato da lui pazzo , fe non dopo averlo fenti-' 
to ; parendo a quel mercante a prima giunta uomo più 
ragionevole , e piò trattabile pel fuo pianto , che non., 
era Democrito pel fuo rifo. Tutto quello ho difeorfo fen- 
za entrare nella Cridiana fi I o fo fi a , il maedro della qua- 
le Crido Signor nodro non li fa che mai ridcfTe , m;u. 
che piangere bensì ; come offerva S. Agodino . Laido 

(lare 
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ftare il falutevole dolore della penitenza, e labeatitudi- 
ne prometta in S. Luca al 6. a quei ,che piangono, cioè 
il rifo , che appunto con tal nome è chiamato da Dante 
il lume dejla gloria : che alcuni degli Amichi monaci 
che vuol dirc,i noftri filofofi , anno avuto il dono delle 
lacrime, e lacrime gioiofe,e indeficienti. Ho tralascia- 
to tutto ciò; perchè non ho voluto ufeire de’ confini del- 
T antiche filofofie , fecondo le quali ho parlato. Ma per 
figlilo di quello mio breve difeorfo , non voglio già la- 
rdare indietro il Greco epigramma tratto dal lib. i. de’ 
fiori degli epigrammi , da me così in latino portato. 
Heraclite magis utm nunc , quam feceris olim , 
Kos defie: 'Vita tft nunc lacrimabilior . 
Vcmocritc (f ride mage nunc , quam feceris olimi 
Nam <vita efì rifu nunc mage digna tuo . 

/ ìfpiciens ego 'vos , incerta mente laboro 
Quomodo rvobifeum ride am , ó* ufque Jleam. 

SE SI DEBBA TOLLERARE IL DIFETTO DELL’ AMICO 
O PURE ALLONTANARSI DALLA SUA AMICIZIA. 

DISCORSO xxir. 

UREA Materia di ragionare è l’Amicizia, e 
che tutta la filofofia de’coftumi in fe racchiu- 
de , e comprende . Poiché e qual virtù non 
fi truova nella bella , e perfetta amicizia- ? 
Primieramente la prudenza da a quella no- 
bile cominciamento, col difeernimento, e coll’efame e 
colla feelta di quelli , che uno prende per amici ; acciò 
avendo accertato , per così dire. nel principio, fi venga 
ad accertare anco nel retto ; poiché il principio , come 
ditte Efiodo , è la metà del tutto ; ed ettèndofi uno con 
maturità, e con fenno, non con precipitata voga, o ar- 
dente impeto, fattoli amico, pofsa con più facilità regge- 
te , e mantenerli , Succede la fortezza alla prudenza,; 
«..•» ■' poiché 
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poiché non è minor pregio 1’ acquiftare del confervare 
1’ acqui (iato : nè ciò far fi puote fenza fortezza , di cui 
è propria la virtù della perfeveranza , e della coftanza: 
oltreché Io fprezzare , ove ragion voglia , per 1’ amico 
i pericoli , e intraprendere con coraggio cofe ardue , e 
diffìcili , e collantemente tirarle a fine ; a quefta mede- 
sima virtù s' appartiene . Quanto poi bella , e dolce le- 
ga fa colla fortezza la temperanza , coll’ aftenetlì dalle 
difdicevoli cofe , e da’ piaceri men belli ; che dove è 
bruttezza, e fconvenevolezza d’animo , non può efsere 
legittimo amore, e dove non è amore, nè anche è ami- 
cizia t non efsendo altro l’amicizia , che Uno amore lin- 
eerò , e fcambievole . Finalmente la giuftizia non man- 
ica d’ avervi la fua parte , anzi ve l’ha principalifsima ; 
efsendo fondata tutta 1' amicizia fulla bafe della fede , 
e del dovere; nè li governa mica a capriccio , ma ccn_ 
legge di ragionevole atnore, con ifcambievolezza d' uf- 
fici ; ed è tutta sì nel rifpetto, come nell’affetto conve- 
nevolezza, uguaglianza , e proporzione . Con gran ra- 
gione adunque tenendo l’amicizia primario, c ragguar- 
devole pofto nella morale filofofia s da cfsa , come da.* 
inefaufta miniera , fi traggono i problemi piò nobili ; qua- 
le appunto fi fu il pafsato ; cioè fe all'amico fi debba con- , 
fidare tutto ; e quale fi è il prefente -, cioè fe fi debbano 
i difetti dell’amico tollerare, o lafciare l’amicizia, tut- 
ti due giudiziofamente proporti dal Sig. Apatifta , come 
degni, e capaci delle dotte rifleffìoni dc’voftri pellegri- 
ni intelletti , vìrtuofi Accademici w E per vero dire, ef- 
fendo così necefTaria alla ragionevole natura l’amicizia, 
che ella non faprebbé elfere compiuta * e perfetta fenza 
di quella, compafsionevole cofa è il vedere, quanto el- 
la fìa rara tra gli uomini ■, e malagevole a ritrovarci . 
Iddio medefimo, al quale in una pienezza beata , e Suf- 
ficienza di tutti i beni eternamente involto , non manca 
mai che amare , efTendo egli 1’ oggetto indeficiente , kj 
adeguatifsimo del fuo amore fenza mifura , e fenza ter- 
.(bine ; pure , quali non contento di fe Aedo , volle la^ 
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fin bontà agli uomini comunicare , • contrarre con efsi 
lega, ed amiftàjegli fpiriti Angelici a vegliare le azio- 
ni de* medefimi uomini deputati , parlandoci all* anima 
con amichevoli fpirazioni,e conforti; guidandoci per la 
via della &lute, e folle va n doc i , e da' pericoli difenden- 
doci ; fedelmente , e con maravigliofa guifa d* Amicizia 
àafcftono; e tanto Iddio, che gli Angioli, dannoci gran* 
di, e illuftii efempi d’efercitarc ancor qui tra noi in ter* 
ra una Amicizia celcfte. Ma, oimè , quanto , tralignane 
do dal fovrano luminofo mondo intellettuale , difeendia* 
mo nella deformità , ofeurità , e confutane della mate* 
ria corporea, dalla quale traendo i primi Temi d’imper- 
fezione , non folo non cerchiamo , riacquiftando P ali 
dell’ anime, fu quelle portati, di diftaccarci dal baratro 
di ella materia , ed al puro Cielo follevarcì , ma aggra- 
vati dal pefo delle malvage opinioni . di buona voglia.» 
in quella , quali in immondo fiume di Lete , che tanto 
vale quanto dimenticanza , ci rituffiamo ; (cordati di noi, 
cioè dell’ anima ; dimenticati d’ Iddio ! Sarebbe adun- 
que con tutti i notai piti pieni voti da deiiderare , u 
co’ più teneri affetti da abbracciare una sìfacrofanta co- 
la , quale è l’Amicizia , che dal Cielo con verità vanta 
foa nobile dipendenza . Ma temo forte , che ficcante*/ 
differo i Poeti , che la vergine Giuftizia Se n’ ufo ita in* 
faftidita dal guado mondo , e tra le (Ielle andata a fta* 
bilire il fuo foggio ; cosi 1’ Amicizia della Giuffizia lo* 
iella poco in terra dimorata , e tra pochi antichi uomi* 
ni familiari della divinità , tutta gloria , e fpjendore al 
Ciclo lì ritornaffe , lafoiando di fe mede G ma fvolazzare 
intorno a noi deboli ombre , e mefehine . Che fe ella^ 
fi delle a conofcerc tra gli uomini nella luce della fua^ 
maeftà , e quale ella è veramente di fua natura ; do- 
perebbe a un tratto le caligini di que* dubbi , che fi fol* 
levano non intorno a lei , ma intorno alla fua ombrai , 
e fama furia . Soverchio fora allora il cercare , fe all’ ami- 
co fi debba confidar tutto . Perciocché effendo la vera , 
U perfetta amicizia tra gli uomini perfetti , e da bene*- ; 

M che 
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che cofa mai farebbe quella tra tutte , che 1* uno amico 
voleiTe tenere all’ altro celata ? Tutti i fegreti del tuo 
cuore lenza tema alcuna gli fcoprirebbe , fi curo della fua 
fedeltà , «iella fua fodezza , della fua coftanza : li rin- 
contrerebbero gli ftcflì geni , le deffe inclinazioni al bo- 
ne , e alla virtù ; farebbero gli uomini quel che volef- 
fer parere ; e perciò non fi curerebbero di parere quel 
che non fono ; nella qual cofa è ri polla gran parte dì 
quella, che da’ malvagi chiamata prudenza, non è altro 
che una fallace alluzia di coprirfi , un infelice artifizio 
di nasconderli : e per venire ornai al dubbio , che pre- 
fentemente s’ efamina ; quali difetti , fupponendofì una 
vera , e buona Amcizia , farebbero mai in quelli amici 
da bene , e perfetti , che non fuifero da tollerare ? Non 
farebbero difetti, che vioIalTero la virtù conciliatrice di 
loro bella Amicizia; al più al più farebbero nei , che non 
' guaderebbero la naturai bellezza di quella , farebbero 
piccole macchie ricoperte da molta luce ; onde non mai 
mancando la bontà ,fo!o,e unico fondamento dell’ Ami- 
cizia ; nè effondo quefia 'alterata , o corrotta dal vizio ,• 
pelle , e rovina della medefìma ; non verrebbe mar a 
diffolverli una tale amicizia . Ma perchè quella , cosi 
fqui(ita,c confumata, e perfetta perav ventura non’ fi ri- 
trova , fe non nelle menti de’ contemplanti , ovvero an- 
cora tra pochi favi rariffimamente; non già nella molti- 
tudine, e nella comunanza degli uomini , quali ordina- 
riamente fono; parrucche il dubbio applicato a quello 
volgari , e mediocri amicizie fi poffa brevemente feio- 
gliere in queda forma ; cioè . Che alcuni difetti , che^ 
toccano a dirittura la virtù , che è lo deffo , che diro 
1’ Amicizia ; come ogni Torta di difonedà, e di vizio, fi 
debbano non tollerare in verun conto , fe non in confi- 
derazione dell’ emenda ; e fotto queda (peranza l’amico 
buono puote , ma con gran circofpezione foffrire , fino 
attantochè 1’ altro divenga a fe fomigliante ; ma fe ci è 
pericolo, che come da contagio egli fia dal vizio dell'a- 
mico infettato , ( come che le ree cofe più , e più facil- 

.• . mente 
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mente s'apprendono delle migliori) egli dee fuggire la 
dannofa convenzione . Che fé egli d’onefto > virtuofo , 
e leale , che egli era in prima , diverrà difonefto , vizio* 
fo, e diflcale, come fono le volontà degli uomini muta* 
bili verfo il peggio ; dee con ogni più pronto , e folleci- 
to Audio , e con ogni più forte rimedio , ed argomento 
correggerlo, riprenderlo, e guarirlo , con inoltrare tut- 
tavia non difpregio, ed alterezza ; ma amore , compaf- 
fione, e zelo : quando il male non fia fanabile , s'allon- 
tanerà non per odio , ma per ragione ; e ancora noiu. 
irtracccrà con iArepito 1’ amicizia , ma fdruciralla bel 
bello . Allontanato manterrà Tempre un amorevole di- 
fpofizionc verfo chi egli ha lafciato , coprendo , e bu- 
fando per quanto poflibil fia,i Tuoi difetti ,c non aggra- 
vandogli per duro modo , o palesandogli ; e quantun- 
que egli avelie da lui ricevuta onta , e villania ; non fi 
vuol perciò rendergli la pariglia , nè , come li fuol dir , ri- 
cattarli; ma generofamente rimettergli ciò che ha fattói 
C anzi co’ benefizi , quando che fia , e che appaia fpe- 
ranza d* emenda , e di miglioramento , procacciare di 
'.riguadagnarlo . Quello in quanto a' difetti roaffimi , e 
opporti alla virth . Ve ne ha alcuni altri , che fono mino- 
zi,e che Solamente offendono la creanza. QpeAi , quan- 
to , e come fchivare fi debbano , dottamente oflcrvònel 
fuoutiliflimo trattato de* coftumi il virtuofiffimo noftro 
Monfìgnor della Cafa . Ora fe bene quelli difetti non fo- 
no opporti alle virtù fode , e morali , pur tuttavia tra- 
scurati non lafciano di partorire cattivi effetti nell’ ami- 
cizie , che Solo hanno lunga vita dalla civiltà ^ dalla», 
cortefia, e dal rifpetto. Ma liccome il buono amico dee 
trattare con l’altro liberalmente , e con una certa inge- 
nuità di naturatosi non dee efigere Solennità, nè trop- 
pa cirimonia , nè effe re o querulo, O puntigliofo ; ma_» 
per dolce , e franco mòdo vogliono rispettare l'un Pai-’, 
tro ; e gentilmente in quella parte , fe alcun mancafle , 
correggerli . Ma non fon tali difetti per lo più, che por- 
ti il pregio per quelli l’ allontanarli j come nè anche per 

Ma gli 
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gl’ involontari ,e naturali , in cui non abbiaci colpa t 
i quali nell’ amico ammendare , fé fi può; altrimenti non 
beffare, ne abbo minare fi debbono, ma compatire. 

* . • t .• i 

SC ALL’UOMO SIA PIU* DILETTO L* UBBIDIRE 
- O COMANDARE ALLE PROPRIE PASSIONI. 

DISCORSO XXP. . . 

EST1A di rifa in cento capi , .e di varie , o 
diverfe nature mifchiata , e incerta e inco* 
dante c confuta fi è il volgo . H diffe Pia* 
tone , quando chiamò il popolo ne* libri de? 
governi degli dati ammattì» 

partir • in molti; c il dotto Virgilio, dell' Eneide al primo } 
Screditar incerta* fludia in contraria <vnlgus. > ■ 
Nello dato dell’ anima le paffioni in tatto r e per tutto 
al popolo fi aflbmigliano, ardite, timide, inquiete, «a* 
pricciofe , inconfiderate , leggieri ? ora ficcome buono è 
quello dato , dove il popolo un favio Capo ubbidifee, o 
da contento alle leggi ; così nel governo interiore del* 
l’uomo ; quando non le paffioni fon quelle, che coman* 
dano , ma la ragione ; il tutto pafla con quiete , e con 
indicibile tranquilliti ; ma quando le paffioni, qual popo* 
lo fconcertato , e tumuituofo, nella Città dell’ anima fi 
falle va, e vuol dar legge, quando foto debbe riceverla; 
tutto ì violenza , tutto è confufione , tutto è difordine. 
Le paffioni ogni volta , che qual fiere fcatenate corrono 
per fua la piazza , per così dire , del noftro cuore , lo 
divorano , nè mai fi (aziano; e come di quella beliti in- 
fernale di (Te Dante 

Dopo il paj lo ban più fame , che pria . j l 
^Laonde il dubbio propofto , fe all’ uomo fia più dilettai 
l’ ubbidire, o comandare alle proprie paffioni , (limo anzi 
che fia per noi Accademici un ricordo del noftro dove- 
sci poiché fregiandoci per noftra alta ventura di quello 

glo* 
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gloriofi» nome d’ Apatifti , che tanto viene a dite quante 
gente fenza patitone ; non dobbiamo in conto akuno ub- 
bidir loro , ma comandar loro, e fioreggiarle ? fé vo- 
gliamo coll’opera corrifpondere alle belle promefle di si 
gran nome. Si contraila , è vero, e li pena a foggiogarle, 
c fottoporle al naturale, e giufto impero della ragione; 
ma quando l’uomo per lungo ufo, e forte Rodio, e tfer- 
clzio continovo «giunge a premerle, e a dominatile ; la** 
paffuta fatica ; ogni>fudore , ogni Reato fi cangia in gioia; 
e non più. l’ nomo £ virtuofo con pena ; ras con diletto. 
Sono amare le radici della virtù, «ma foavifsimi i frutti. 
Scegli, diceva il moralifsimo Pitwgora-, quell’ inftituto 
di vivere, che fia il migliore, il più temperato, e Hi più 
favio; Che l’u(b,ie'lltempo te lo fari ancor dilettevole. 
Il piacere, che danno le pafsioni quando aquelle. s'ubbi- 
difce pieno di tumulto ; e come frutto venuto innanzi 
„ tempo , non fi coqdttce a maturità ;è allega^ per così di- 
re, i denti a chi lo guRa : laddove quel diletto, che ri- 
falla dalle pafsioni domate , è frutto maturo , e riempie 
fatti dtfa -di Ragionata dolcézza, t piaceri , éi difpi aceri, 
dice il foave oratore lfocrate . fono infieme attaccati ; 
talché non é può rè prehdére l’ un* fenza l’altro. Ma vi 
ha queRa notabile differenza , che dove le dilettazioni 
vegnenti dalle pafsioni, ohe fi sfavano , lafciano dietro a 
loro lo Rrafcica del dolore, e della noia ; quelle, che fi 
prendono dalie cofe onefte, e virtuofe , fe bene fon par- 
torite dai! la penale dal. travaglio, riefeono in gioia, chie 
dura , e in vii verace contentamento fi Ranno . Ora da 
favio i non ai principe ,mo af fini delle cofe riguardati; 
fcegliendo i- diletti non isfuggevoli , ma permanenti-. 
Udite, udite il parere del venerabil filofofo , e grave ora- 
tore Romano MancoCatone , e fono parole d’ una fua 
orazione fatta in Numanzia a i Cavalieri Romani regi- 
Rrata preffo A. Celilo nel libi ré. eap. i. delle faerVo- 
glie ,. che egli; intitolò Notti Attiche . Cogitati tttnu, 
arimi* ytfbrit ^ fi qaii- 90/ per labium rtfìc fictriiirf 
kbot ilìt «*> <| )9bis cita rcccdtt ; btrttfutfttm a •vobij , 
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iiam mvctis\ m» abfceiet ; /ed fi qua per r volaptotm ni» 
qui ter fioritisi voluptas cito abibit , ncqui ter fattum t liuti 
«pud <v<u ftmper manchi! . Il che ditte poi cor elegante** 
brevità , e verità inficine Mufonio filofofo dal mede fimo 
A. Gellio citato , e fon queft’ effe le fue parole , a» ti ®p*|nc 

ftvrtt •miw'.ri ù )(* 0 • ™ K**o* /at»w . oc» r» 

•Boiwrttf , pira wS'cwf, to /ut» nS'ù iiyytn to <f» iqr^fW 
■ nàfi. JSc tn fanti , dice egli , rafi onefia co» fatiti ; /A* 
faticai fi ve ma i>l' OMeftoi , e *1- bella irimaae : fc ot farai 
cofa di f onefia co» pacete ?il piacere fe ne ma }il verga* 
gnofo , c*«7 $r*«o re^n . Fin qui Mufonio . Laida coIjl* 
i il farti fchiavo di (ite paGsioni bella, il mantenerle* 
fchiave alla ragione , e foggette . Ora maggior diletto 
non fuitrova del comandare, e del comandare con giu* 
fto titolo . Noci H da dubitare adunque , che non fi* pii» 
dilettevole di vero, e tranquillo , e ragionevole diletto 
•il comandare , che V ubbidire. alle proprie pacioni , 

• V t ' . : r f ! • 
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s » »» j •• ;b , Sj-'m lì il» cifdt'p j ri 

iUTTE le pafsioni , o infermità dell'anima fo- 
no ficrifsimejenonfipuò per i’ appunto de- 
finire , qual fia; più ,* qual meno , efsendo 
ugualmente ielvagge;, forti) contumaci , u 
crudeli . Ma difconcndo per ora dell’ Ira, e 
dell’Amore , e facendone tra loro il confronta, non la* 
prci di quelle due pafsioni gravi fiume ,qual mi dichiarare 
più violenta. L’ una , e 1* altra difordina notabilmente** 
1? anima , e mette coofegu e ©temente in confu fione , e in 
ifeonquatto anche il corpo. sGhe laida cofa è; a vedere 
■uno alterato dorica, con gli occhi come fuoco, con in 

t iuardatura bieca , col vifoaccefo , e»poi ftoorto , collg 
àbbra tremanti y vacillante nelle memora , e inquieto ; 
colla favella rotta, e colla lena affannata? Talché fe gli 

Spar* 
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Spartani , per torre i Cittadini dall'ubriachezza, folcano 
mettere loro innanzi agli occhi uno malconcio dal vino, 
acciocché fpeccbiandoli in quello ptcndeflero orrore del* 
la diformità di quel vizio : un Adirato confidcrato n tf 
fuoi moti , e nel colmo, e nel forte dell’ Ira, potrebbe 
fervire d’un poflente ammaeftramento aifavj,ecompo* 
iti , di non incorrere in così brutto , e difonefto male .. 1 re- 
gnali non fono men fieri nella malattia d’ Amore. Paro* 
le interrotte-, cocenti fofpiri , in mezzo al parlare il pian- 
to ,’ cornare d* orecchi , abbagliamento d’ occhi ; fentirfi 
abbruciare , non aver pofa , nè dì , nè notte i 
Lingua fid torpet , teuuis fib urtai 
. Fiamma deman ut t finita fuopte . :< .»• i i 

, f. l * 'hnniunt aurei ; gemma & teguntuf 0 .!s _ . I 
vJ i - t ri Lumina aoóle . . . ih./. . c / 

difle traducendo unà gentile Ode di Saffo Poetefla ,11 
dotto Catullo . E Virgilio di Didone innamorata . '• 

•v no . ,,i Hurcnt infixi pcftort multai - 

Vtrbaque ; ntc plactdam membri i dai cura quietem . 

£ poi : 

n: :> • Vritur infili x Dii* , totaque vagolar ; . n . 
i ~ ,Urbe futent > . . n ; , J.' \ • 

Defcrivendo il furore, e la diffrazione amorofa. V Ira 
è un -furor breve . fc’ Amore è un furore di lunga dura- 
tale non meno intenfo. L’uno , e 1* altro è fuoco . Ma 
quello , fìccome prefto s’accende , così ancora fpegnere 
4 fuoleped è come il fulmine , rovjnofo , ma paifeggie* 
ro l Quefto principiando da piccola fcintilla fi dilata in 
vafto incendio. L* Ira fi può placare . L’ Amore quando 
ha pofto piede in un’ anima , appena è medicabile . E 
tanto più la fua forza , e la fua violenza fi fa fentiro , 
quanto entrato placidamente , e con lufinghcvoli infidi e, 
è addivenuto forte , c robufto . 
f Manfueto fanciullo e fiero meglio: . 

di lui diffe ottimamente il Petrarca . L’ Amore è cofa^ 
fenza raifura , e fenza termine. \ ir 

‘ " Quii cairn nudai adjit Amori} 
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Nè fi può amate con regola , e eoo modorazione . Ga- 
ffe Properzio : !c.n ■> irmi •••■■! 

Ab far tot qui fotti t leutus amare fettfi. 

% il pretendere di dar regola a qucfto potentifeimo af- 
fetto, è giufto, come un volere [ per uCue le paiole di 
Terenzio ] tum ratiomt infortire ; laddove P Ira talvolta 
può effer miniftra della ragione , fecondo ArifiotUc/ • 
Dille il gran poeta ì; u i ,. lt a ■„ . 

• - Omnia 'vinctt Amtr . , un ■ i 

Se i! Amore vince rutta ; perchè non vincerà anche.# 
T Ira , benché violenta , egli violentifsimo ì Di ciò eiem* 

I iiofegnalato fiè, come altrove fovviemmi d'aver detto, 
' Ira famofa di Achille vinta dall’ amore di Patroclo . 
Difguftatofi Achilie con Agamennone , concepisce Ira , 
e difpetto . Non aiuta per qucfto in guerra i Greci i ts 
gli. lafda maltrattare da’ Troiani . Pregato , e fregato 
a volere (occorrere i Tuoi , e far finire le ftragi ; non fi 
piegai Aon fi commuove e fta più che mai duro,orgo- 
gliofo , ineforabile . Giunge alle fuè orecchie la novella 
della morte di Patroclo. Allora l’Amore frange la con- 
tumacia ; doma l’ Ira* e l’ a.nnitbila , è fello entrare iti 
battaglia , per vendicarli della morte de IP a mica, e così 
venife ad aiutare iofienK co’ Greci Agamennone, da' cui 
s’ era partito brufeamente , fumandoli oltraggiato . Che 
cofa appare più oppofta ali’ Amore > che la forza -, e la 
violenza ? E pure non vi ha più violente forza d j quella 
dell’ Amore ; tanto più violente y quanta ella è dolce , 
ed attrattiva , e per così dire , aftafeinante. Anzi P li», 
e 1’ odio , che ad alcuna cola lì porta , ncceffaria men- 
te inehiude in fe l’ Amore alla cola oppofta, c tanto fa* 
là gagliarda P Ira , quanto farà forte 1’ Amore : o pei 
meglio diro , più forte fatà l’Amore , come line, e ca- 
gion principale dell’ Ira . Che fe l’ Ira talvolta , come 
affetto generofo , ed afproy combatte v e vince 1’ affetto 
dolce , e piacevole , cioè P Amore * ciò li- fa ella , ó 
per P Amore di noi medehmi v che cominciò colla fteffa 
natura -, non volendo odiar noi per amar» altrui ; o per 
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qualche Amore più fublhne , come della virtù, & di Dio$ 
c così (ì fpegne il fuoco con maggior fuoco : che di que- 
fta nobile ba intefe David , quando difse : adiratevi , e 
pon peccate; cioè adiratevi con voi medefinti , e con ab 
tri ancora prendete giufta , e ragionevole indegnazione^ 
quando dalla legge di Dio fi dipartono . Se adunque* 
l’Amore vince 1‘ Ira ; e quando dall’ Ira è vinto , que- 
llo medefimo in virtù dello ftefso Amore adivicne ; chi 
mi negherà, le forze dell’Amore efsere grandifsime , o 
lui fopra tutti gli altri affetti , che fona come fuoi fuddi* 
ti, e cortigiani , avere fignoria , e difenderli in incunea* 
io la fua inviua pofsanza^ ' > r. • m . . 

{ • i . : 

j 

SE LA CULTURA DELL’ INGEGNO SIA GIOVEVOLE 
ALLA CULTURA DELL* ANIMO. 

! 

DISCORSO XXVll 

• ■ ■ „ ■ ' j i 

ONO due cofe tanto congiunte. Io fpiritc del» 
1’ uomo , o vogliam dire l’ ingegno , o pcs 
altro nome ancora l’ intendimento, o Tintela 
letto ; e l’animo , ovvero il talento , c la* 
volontà; che l’ una parte neceflariamente in* 
fluifee nell’ altra ; e chi le fepara , e le divide , rende 
P anima in un certo modo tronca , e imperfetta ; che* 
in tutte due ugualmente tutta , ed intera fi feorge : 
P ingegno , e P intelletto , ha per oggetto il vero , e* 
intorno a quello , come a fuo centro , s’aggira ; P ani- 
mo ,e la volontà ha per oggetto il bene, c in traccia di 
quello fé ne va tuttavia, e dell’amore di quello s'accen- 
de . Il fommo vero , e il fommo bene , fonte , e princi- 
pia di tutti i veri , e di tutti i beni fi è Iddio ; al quale 
dovrebbe il nolbo cuore maifempre fofpirare , per ave- 
re in elfo il compimento delle fue perfezioni , e la pie- 
nezza della fua felicità : ora ficcome il vero in Dio è 
una Iteflfa cofa col bene , e il bene una medefima co fa 

N col * 



Digitized by Google 



A* Disco R ; 5 o 
tot vero ; così quanto più quelli due oggetti de! ver* , 
c del bene nell’ anima noftra t’identificano, e 1* intelletto 
s' accorda colla volontà , e la retta opinione col buono 
appetito s’unifce , più vanghiamo noi a Dio fomiglianti , 
in cui è lo ftelTo il vero, che il bene ; il conoscere, che 
T amare. E in quanto a Dio più ci ra dòmi gli amo , tanto più 
perfezione acqui diamo; non emendo altro la noftra per- 
fezione , che una raflbmiglianza di Dio , per quanto ò 
poffibik all* uomo . Diedeci egli , e c' infpirò , come-# 
particella del Cuo fpitito , l’anima ; e coll'anima l’ inge- 
gno , e 1’ animo , o vogliam dire l’ intelletto , e la vo- 
lontà ci donò ; non perchè noi , quali fervi inutili , te- 
Delfìnio fotterrati quelli talenti ; ma perchè ad onor fuo 
coltivati, ed impiegati fruttificaflero. Sgrida però piace- 
volmente il buon Vefcovo Sinefio nella vita di Dione il 
Boccadoro, quei Monaci, che tutti intenda coltivare-» 
l’animo , lanciavano fodo, ed inculto 1* ingegno ; qua- 
li gli (ludi , c le feienze, per le quali V uomo veramen- 
te da a credere d’ avere un non fo che in fe dell’ im- 
mortale , dell’ immateriale , e del divino , in vece di 
contribuire al ben vivere , e alla vita devota , e contem- 
plativa , più collo fodero per clTcre al lor fublime indi- 
amo di rovina , o d’ inciampo . Or dice egli a quei buoni 
ma femplici , e rozzi : non fi puote fempre orare , nè 
tempre contemplare comunemente dagli uomini , facen- 
do alla natura noftra meftiere di convenevole ripofo, di 
quando in quando, e di Quella ricreazione. Ma dove li 
puote ella più onefta ritrovare , e più acconcia , e più 
Bella , che negli (ludi ? Che le per ingannare il tempo p 
«fuggire l’oziofità madre di tutti i mali ,quei buoni mo- 
naci aveano per coftume di trattenerli in tefTere fporte p 
in fare lluoie , e in altri limili lavori di mano ; come-# 
non dovranno antiporti a quelli , e fervire di nobile , c 
utile palfatempo i lavori d'ingegno? Giuliano Apoftata, 
pieno, di livore , e di maltalento contea » Criftiani , 
ch’egli per difpregio chiamava Atei, e Galilei; non fep- 
pc ritrovale cola più velatola , c più mortifera , per di* 
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ftróggeré , come egli foltamente fuperbo credeva fi , lai 
foiba Religione , che la proibizione ‘degli ftudi,e delle 
buone lettere, dicendo,ohetra vergogna a un uomo Evan- 
gelico (tudiare le favole, e lafciando CrifofuoMaeftro,' 
(piegare Omero , e Efìodo . A qùefta perfecUzione fiera- 
mente , e coraggiofamente $’ oppofero i Santi Padri del 
tempo Tuo , i quali in gran copia , come mandati dal 
Cielo, fiorirono; tra’ quali S. Gregorio Nazianzeno più 
che mai intefe agli nudi Oratori , e Poetici ancora ; per 
inoltrare, che la cognizione delle lettere, non di pregiu- 
dizio , anzi d' aiuto era allo fiabilimento , e al buond 
incamminamento di noftra Fede . Dell’ inclinazione di 
Gialiano, (e bene con diverfa fine, e intenzione , fi tro- 
vavano molti de’ Criftiani a tempo del medefimo Sahtó 
Vefcovo S. Gregorio , i quali , come idioti , biafima- 
vano la letteratura , come i Santi Padri la chiamano, fe- 
colarefca , e foreftiera , che dà’ libri de’ Gentili , t nói» 
dalla Sacra Scrittura fi tragge , come cof* infidiatriee , 
e pericolofa , e che ci allontana c ci dilunga da Dio . 
Ma ( dice il Santo) quelli, che così fentbnò , hanno cat- 
tivo conofcimento . Perciocché , non perche alcuni fi fic* 
no ferviti male del Cielo , e della terra , e dell* aria , 
collo (limare tutte quelle cofe Iddii , c come tali , ado- 
rarle ; per quello dobbiamo fprezzarle , c abbonirle , po- 
tendo noi prendere da loro quel di buono , che cfse cl 
porgono, fuggendo ciò , che ci è di pericolo ; non fer- 
mandoci in loro, ma ordinandole a Dio . Non fi dei J 
adunque [ fegue egli ] difonorare l’erudizione ; ma ben 
tenere per ifolti , e per male ammaefirati coloro , che 
vorrebbero tutti conformi a loro , acciocché nella co- 
mune ignoranza la propria loro venifse a nasconderli, e 
fuggiffero il rimprovero del poco loro fapere. La Paro- 
la di Dio bene intefa , e con umiltà di cuore ricevuta^ 
quanto frutto faccia nell’ anime de’ macllri di quella^ t 
c poi in quelle de’ loro afcoltatori ; niuno è , che non* 
confefsi : ma all’ intelligenza delle fané lettere quanto 
importante Ga la cognizione delle profane ; oltre agli 
- i Ni cftm. 
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«{empi infiniti dei grandi lumi della Chicfa greca , e la- 
tina j S. Agoftino a pieno lo dimoftra , e lo ’nfegna ne* 
Cuoi divinissimi libri intitolati De Dottrina Cbnjliana ; 
nel fecondo de’quali libri dice francamente; che fe i fa- 
vi de* Gentili, e mafsimamente i Platonici, hanno detto 
cofe per avventura vere, e alla fede noftra accomodate, 
non folo non fi deono temere , ma come da ingiuri poi- 
Ceditori , è da toglierle , e da tornarle in noltro ufo : 
ficcarne gli Ebrei nell’ufcir dell’ Egitto portarono conci- 
lo loro Idoli , e vafi d’ oro , e d’ argento, « robe degP 
Idolatri , per comandamento d’ Iddio : così le dottrine 
de’ Gentili , come cavate dalle miniere della divina-# 
provvidenza, dee il Criltiana utilmente e con fuo frutta 
«ilare , e adoperare . » ; . : y. . > 

, i : - • ? • . • V * r . • ) .<■ o; 
i ' * ■ * i - . ! r! o** *. r 

SE LE FILOSOFIE DE' GENTILI POSSANO CONFERIRE 
. ■ > ALLA FILOSOFIA CRISTIANA. * 

l- ( [DISCORSO XXPllL 

•»: < i " •. i >r ’ •' : \ •• • : t . •...•* 

RT'W^sON vi ha cofa piìl trita , nè più frequente-» 
preffoi Santi Padri, particolarmente più cui- 
c puliti , come fono fenza fallo i Gre- 
r t | ci ; che il chiamare Pindituta del vivere Cri- 
< ftiano,e maffime il. più tiretto , e ’l più riti- 

rato, quale fi era quello de’ Monaci , col nome di Filo- 
fofia Criftiana . Nè fenza ragione ; poiché non lignifi- 
cando altro filofofia , fe non amore , e ftudio di fapicn* 
za ; e eiTendo la perfezione Criftiana, la vera fapienza; 
con quello bei nome la viti , che è fecondo quella , fi 
viene a nominare-. Onde non cade male in acconcio il 
dubitare, fe le filofofie de’ Gentili poflano alcuna cofa-. 
contribuire a quella noftra . So , che gran guerra hanno 
imprefa i Padri centra i filofofi , come Lattanzio Firmia- 
no , Giuftiao Martire, che fcriffe un intero libro contr* 
Arrotile, ed altri , volendo dilaficzionare gli animi dpU 
« . , ; / — * * 1’ am* 
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r ammirazione dell’ antiche gentili Filofofie, e rivolger* 
gli alla vera ed unica Maeftra dinoftra falutc.S. Grego- 
rio Nazianzeno nelle orazioni contro a Giuliano il Pre- 
varicatore, preponendo i filofofi Crifìiani,cioè i Mona- 
ci viventi in terra vita da Angioli, a tutti i più rinoma- 
ti Savi della gentilità ; quelli fvilifce ed annichila : e Ter- 
tulliano non dubitò di dire, non Co quale antica Filofofìa 
eflere fiata feminario d’erefie. E di vero,come noi non iftia- 
mo fondati nella falda ancora della Fede; venghiamo mi- 
ferabilmente trafportati , e raggirati da ogni vento di dot- 
trina; e l'umana Filofofìa ci feduce colla vanità ,e gra- 
zia de' difeorfi , e delle parole , facendoci conofcere Iddio, 
ma non glorificare come dovremmo ; laddove la noftra 
predicazione, e ’l noftro difeorfo , non confitte nell'ap- 
parente perfuafiva dell’ umano fapere , ma nella dimo- 
ftrazione , come dice 4’ A portolo , dello fpirito , e della 
portanza : 1’ altre Filofofie fono leggieri , e non pafsano 
l’umana portata ; la Criftiana è gravifsima , divina , ed 
inconcurta, come fondata fu falda pietra, contra la qua- 
le niuno umano ingegno, o forza, nè le porte medefìme 
dell’ Inferno mai non prevarranno .Venne colta prefen- 
za fua il fommo Maeftra di quella a manifettare gli oc- 
culti mifteri,a illuminare le nazioni , a donarci l’Evan- 
gelio , che tanto vale a dire , quanto buona nuova , e 
lieto annunzio, fatto per parte del meflaggiero dell’eter- 
no Padre, che è una ftefsa cofacon lui, a tutti i mortali, 
della medicina di tutti i mali , e della promefl* di tutti 
i beni . Nè poteva fé non eflcr cofa di divina portanza 
lo fcoprirci la monarchia di Dio, e liberarci dalla mul- 
tiplice fchiavitù de’ demoni . Ora fìccome alla luce del 
Sole le minute (ielle fparifeono, così fembra , che all’ap- 
parir deli* Evangelio fi fieno tutte le Filofofie ofeurate, 
nè di erte tenere conto alcuno fi debba . Pure con l’ efem- 
pio degli antichi , e de’ novelli Maettri della Chiefa ver- 
giamo non Colo non averle efsi abbandonate , nè difprez- 
zate , ma con falutevole induttria a prò di nottra Fede ri- 
volte . Gli antichi , e in particolare S. Ago (lina molto 
- - arami* 
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ammirava la Platonica filofofia , come ricca di nobili ai* 
legorie , e di fublimi fpeculazioni ; laddove i moderni 
dell’ Ariftotelica utilmente fi fervirono; la quale in que- 
lli ultimi tempi , dopo il naufragio di tutte le belle fcien- 
ze, a’ Latini tramandata dagli Arabi, era in voga. Tanto 
ftimò la moralità di Setieca S. Girolamo , che fino nel 
ruolo degli Ecclefiaftici Scrittori ilripofe. £ nello iludio 
celeberrimo d’ Alcffandria filofofi ,e fcrittori facri fiacca- 
no lega , c gli uni degli altri s’ approfittavano . Onde I 
filofofi, per cosi dire, Cri (liani apparivano , e i Criftia- 
ri, filofofi. Quanto contribuifse alla converfione di S. Ago- 
fìino il libro di Cicerone intitolato P Ortenfio , che era 
una efortazione alla Filofofia , egli medcfimo nelle fue 
Confefsioni P attefta . £ P Enchiridio , aureo libretto 
«P Epitteto era famigliare ad un Santo Prelato . In font- 
ina una è la verità, e tutti na (chiamo co’ principi d’efsa 
nell’ anima, quali piccole femenze,e piccoli fuochi, che 
al lor limile fi deftano , e s’ accendono . E quantunque 
le maraviglie della grazia forpafsino di gran lunga ogni 
umana manifattura; pur tuttavia fi pofano fulla ragione- 
vole natura ; e la Fede non annienta la ragione ; ma la 
trapafsa . Quindi è , che la Filofofia molto faviamente 
fu (cimata da Clemente P Aleftandrioo preparazione , e 
guida al l’Evangelio, a’ Gentili ; ficcome la Mofaica leg- 
ge agli Ebrei . Che con quefto fegreto maneggio , t 
c con quefta facrofanta condotta , e governo , 
ammirabile di providenza fi manifeftò fi- 
nalmente nella pienezza de’ tempi Id- 
dio ; la cui incarnazione perciò i . ; 

Santi Padri chiamano mi- t 

ftica difpofizionc, e • * . ,■ 

Divina eco- ■ f 
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$B IN ALESSANDRO MAGNO IL FARSI . E IL TENERSI 
• FIGLIUOLO DI GIOVE FUSSE TRATTO DI POLITICA 
O DI SUPERBIA. 

DISCORSO XXIX. 

|RA Ben dovere, che ficcome le gregge, e gl? 
armenti dall* uomo più nobile , c più eccel- 
lente animale guidati fono, e governati ,così 
le gregge de i ragionevoli animali , quali gli 
uomini fono, da una natura alla loro fuperio- 
re , quale è 1‘ angelica , o la divina , fofiero nel peri* 
gliofo viaggio di quella vita condotte ; tanto più ch<_> 
non vi ha la più malagevole cola , che guidare uomini 
di tante, e sì varie tra loro inclinazioni , e maflìme , e 
fenti menti: purea quello dominio arrivarono quegli ,che 
fopra gli altri uomini fcgnalandofi , vennero ad avere in 
fe , e a moftrare agli altri un non fo che di fuperiore t 
e di divino . Onde V uomo per altro animale indomito, 
orgogliofo , ed altero, all'autorità d'uno della fua fpe- 
zie per tal guifa venne a fottoporfi ; onde convenevol- 
mente i Regi da Omero paftori di popoli , eAioy««f, cioè 
figli di Giove fono appellati . £ Platone difie , che a_« 
volere le cofe del mondo di là far credere agli uomini 
fenza contralto , ed acquetare fopra di efsi vera fede, ed 
autorità ; erano folo i figliuoli degli Iddìi fufficienti . 
L’efempio degli antichi legiQatori ci conferma , che Ia_. 
perfualione della giuftizia , e delle leggi a i popoli , non 
tanto lì dee alla forza della ragione ; quanto al credito , 
che efsi fi acquietarono ; e i più di loro con finzione po- 
litica fi procacciarono d’eflere amici , e ascoltatori , u 
confidenti , chi d’ Apollo, chi di Giove , e chi d’ altre 
divinità. Onde ottimamente èftato dubitato dal Signore 
Apatifta , fo in Aleffandro Magno il fard , e il tenerli fi- 
gliuolo di Giove fufse tratto di Politica , o di Superbia» 
Se li confiderà U fua fortuna , che fu grandissima , v 
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l'alterezza della gioventù , e la vanità fomentata dagli 
adulatori , e da' lufinghieri ; potrebbe per avventura^, 
fembrare effetto d’una ftolida Superbia , la quale lì ravvi* 
sò in più Romani Imperadori, che innalzati ai dominio 
del mondo , c inebriati di loro fmifurate grandezze , (ì 
fecero adorare per Iddìi ; e particolarmente quella beftia 
coronata di Caio , detto Caligola ; il quale non per ve- 
runa politica , ina' per baldapzofa , e fciocca fuperbia-. 
voleva efsere tenuto, e adorato per Iddio ,come lì rica- 
nofce dalle fue folli maniere di trattare, defcritte a lun- 
go da Filone Ebreo nella relazione della fua Ambafce- 
ria fatta a nome della nazione al medelimo Principe; la 
quale ritenentifsima dell'antico culto , e delle Moniche 
cirimonie > non lo voleva adorare . Ma non era di que- 
fta fatta Alefsandro, il quale era (tato d'ottimi Maeltri, 
e d' ottime difcipline fornito ; e per me credo , che egli 
a bella polla fomentafse quella opinione , per maggior- 
mente i cuori de’ popoli farli foggeui . Si racconta , che 
molto tempo avanti che gli Spagnuoli conquiflafsero il 
Perù , furono quelle barbare genti con manièra molto 
umana , e gentile foggiogati da certa famiglia , che lì 
chiamava degli Inchi ; più col nome , che efsi fparfero 
d’ efsere figliuoli del Sole, che con l'armi ; e a civiltà, 
e a vivere legittimo , e regolato gli ridufsero . Tanto 
Vale ne* petti rozzi , e barbari l’opinione di divinità. Che 
però quella Alefsandro al riferire di Plutarco nella fua 
vita , cimentava più co’ Barbari , che to’ Greci , i qua- 
li efsendo più raffinati , non così facilmente davano fede 
a limili novità : E però co’ Greci li portava in quello 
punto più modeftamente , c andava più rattenuto ; fu» 
perbo per altro co’ Barbari , e come perfuafo della fua 
propria divinità . Argomento di ciò fi è , che fcrivendo 
agli Ateniefi , intorno all’ Ifolà , e Città di Samo*così 
fcrive loro . Io vi ho data franca , e gloriofa la voftra.. 
Città ; e che voi tenete dal già Signore , e che padre-» 
mio s’appellava : intendendo di Filippo ; ove fi vede , 
che parla con circofpezione , e per non lì progiudicare 

alla 


igit 2Ó 



VEKTES1M0K0K0. ìof 
alla fama fparfa di figliuol di Giove,. La quale dicono, 
clic avéfse curiofa, anzi ridicola origine. Poiché vifitarw 
do Alefsandrc il tempio famofo di Giove Cornuto, ovv$ 

10 Ammòne nell’Affrica , gli fi fece incontra un vene» 
rando vecchio Sacerdote , e falcandolo in. Greco lin* 
guaggio mal pofseduto da lui , in vece di dirgli 'euiJNcv, 
cioè figliuolo ,- come fogliono dire per amorevolezza i 
vecchi d’autorità a‘i giovani; sbagliò una lettera, e dif- 
fe 'srofj'ioc . che tanto vale a dire, quanto figlio di Giove , 

11 che prefo da’ circolanti non -per difcordanza di gram 
matica , ma per annunzio di verità, fu cagione della vo« 
ce , che corfe ; come fe Iddio medefimo per bocca d’ un 
fuo profeta , che non poteva errare , 1’ aveffe nominato 
figliuolo. Non poco forfè contribuì a quella credenza il 
laperfi , che Olimpiade madre <f Aleffandro , all’ ufan» 
za delle donne di Tracia , che tutte erano maravigliofav 
mente abbandonate alla fuperftizione ; aveva detto d’ave- 
re veduto in fogno di partorire un fulmine , avanti la.* 
prima notte, che ella giaceffe col marito; c che Filippo 
non giaceva molto con lei per paura d’ un drago , che 
fi era fcorto coricarli colla medefima ; e cofe fimi li r > 
quali ella aveffe che fare con Iddii . Del refio era trop*’ 
:jjo fine, ed accorto Aleffandro per avere a ere» "* 

dere da' fenno quella menzogna ; e quando * '/ 
^una volta fu ferito , ben lo moftrò \ ve» . r ) 
i " :• •< dendo gocciare il fangue dalla feri» * 1 ' > 
, ta, e volgendofr a’ cortigiani, di* • i‘f 
cendo : quello non effere •' : « » 

icore , ovvero bianco ' *■ v : r* r ; o ; . • 3 
umore, che Ome*~ ' 

• • i • ro affegna-» v •" ? '.-..rl 1 . m 

agl’ Id* • 

.... ... dii . ,•». 

» ; ma fangue, ' . : > 

il quale è proprie* ■ : ' i» , V' ' 

■ ' ' • ■ degli uomi* A Ì C * :i. !. : '1 



QUALE DI QUESTE DUE DONNE SIA PIU* LODEVOLE. 
O CLEOPATRA CHE NON PATI* DI VIVERE SCHIAVA. 

O ZENOBIA . CHE ALLA SUA MORTA 
LIBERTA* VOLLE SOPRAVVIVERE. 

L DISCORSO XXX. 

UE Grandi Regine veggio condotte in trionfo 
da due valorofi , che tennero il gran foglio 
di Roma . L* una da Ottavio Cefare , Regina 
d’ Egitto , detta Cleopatra ; l’ altra da Au- 
reliano Imperatore , Regina de* Palmireot 
nella Soria, appellata Zenobia ; ma della prima , non 
potendo ella averli viva , fu portata nel trionfo, folamcn- 
te la ftatua col ferpentello dcll’afpido attaccato al braca 
ciò, per figurare la fua morte; l’altra; fé pur non è ve- 
ro ciò , che Giovanni Zonara fcrittore Greco de* tempi 
più bafsi , feri (Te avere alcuni detto elTere ella innanzi 
del trionfo per foverchio di dolore morta per iftrada ; 
l’altra dico , cioè Zenobia nel trionfo del Principe Au- 
reliano, della qual feda fa precifa , e puntuale relazione 
Vopifco nella vita del medelimo Imperatore , fu viva con 
catene d’ oro menata , e tutta gioie , per rendere più ric- 
co il trionfo; delle quali era tanto carica , che fi conta 
più volte efferG fermata , con dire non poter più andare 
innanzi pel gran pefo di quelle . E oltre alle catene d'oro, 
colle quali avea i piedi , e le mani legate , un collaretto 
d*oro attaccato al collo era tirato da un buffone Perfia- 
co , ficcome alferifce Trebellio Pollione nelle Vite de* 
trenta Tiranni , alla Vita della medefima Zenobia. Alla 
uale fu dal Principe trionfatore conceduta la vita, e fi 
ice, che venifte co’ figliuoli ,da matrona Romana trat- 
tata , datale a godere una tenuta in quel di Tivoli ; non 
lungi dal Palagio d’ Adriano; la quale ancora al tempo 
dell' lilotica Pollioac. fi chiama va U Zenobia. Non cb« 

bc 
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le già la fortuna , come grandemente defiderava , Ottavio 
Celare di condurre in trionfo la famofa Cleopatra , la-» 
quale venuta nelle forze di lui , dando per 1’ afflizione 
In un tettuccio malata, e vili tata dal medesimo j con fitti- 
li fembianti moflrogli d’aver caro di campare; ma dopo 
aver fatto un gran pianto fopra il fepolcro del fuo caro 
Antonio , fece da un villano portarli certi fichi coperti 
con foglie in un paniere , dentro alle quali flava nafeofo 
' un afpido, e ferina una lettera a Cefare, nella quale lo 
pregava a farla feppellire nella fleffa fepoltura di Marco 
Antonio , chiufafi in una camera , fi diede colle proprie 
mani il veleno . Or quale di quelle due donne fecondo 
quei loro cofiumi fu più lode vole,o Cleopatra, che non 

I tati di vivere fchiava , o Zenobia , che alla fua morta 
ibertà volle fopravvivere ? Se fi rifguarda alla vita di 
Cleopatra , fi troverà ella effere fiata donna perita di 
vari , e ftrani idiomi , fapendo ella e l’ Egiziana , c l’ Ara- 
bica , e l’ Ebrea , e la Trogloditica lingua ; più ne’ vez- 
zi , e nel tratto , e nell' incanto di fue maniere , che di 
fua bellezza confidata , attrarre , e innamorare perfo- 
naggi Romani di gran qualità ; come Giulio Cefare , di 
cui ella ebbe, fi dice, un figliuolo, detto con diminutivo 
Greco sfattone , che noi diremmo CeJ'arino ; e Marco 
Antonio; il quale fi accefe così fieramente dell’ amor fuo, 
che più lungi di lei non vedeva ; onde fece quelle follie^ 
che egli fece, perdendo la vittoria , l’imperio, e fe me- 
defimo, per feguire una femmina. Tutta era lofio, tutta 
delizie , tutta morbidezze ; talché con Antonio aveva^ 
infiituita una compagnia di follazzo , che fi chiamava ; 
di quegli della vita inimitabile y e fciolta quella , ne fon- 
dò un’ altra , appellata de* commorienti y ovvero la com» 
fagnia della morte y e quella brigata non era meno di 
quella abbandonata alle cene , le quali facevano in tur- 
no ; a’ piaceri , alle allegrìe , alle matte fpefe , e alli/ 
fquifitezze del luflo . Cleopatra ,per paura d’Antonio, 
che diceva d’edere flato da lei tradito , fi rinchiufe di- 
fperata in una fepoltura ; e mandando efpreflàmente i* 

O a dire 
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dire a Antonio , che ella era morta ; egli per 1* impa- 
zienza del dolore (i ferifce per ucciderli . Fu ftrafcinato 
femivivo nella fepoltura dell’ innamorata Tua donna-. ; 
Cleopatra fi vuol dar morte con uno ftile ; è impediti-, 
da un mandato di Celare , che la voleva in-.tucti i ma* 
di viva 1 , finché fpirato M. Antonio , poco flette lo fpi* 
rito di Cleopatra a andargli dietro, che nella fopraddet* 
ta guifa dicono, che fi ammazzale. Zcnobia all’incon- 
tro , donna anch’ erta d’ alto fpirito , che fi trattava al* 
la reale , erudita di lettere e Greche , e Latine , am- 
maeflrata a maraviglia nell’lfroria AlefTandrina , e Ori* 
cntalc, talché diceli, che ne componete un compendio; 
magnifica , e cada , avea per fuo fiero diletto le cacce-» 
degli animali più feroci , alle quali 1’ aveva avvezza il 
fuo guerriero marito Odenato , fempre vifluto nelle fel- 
ve , e ne’ monti , al caldo , e alla pioggia , per appa* 
recchiarfi così , e indurare le membra alle fatiche milita- 
ri . Facendo adunque comparazione di quelle due Re* 
gine , 1’ una effemminata , 1’ altra virile ; io non dubi- 
to d’affermare , più lode meritare Zenobia nel vivere^ 
dopo la fua fchiavitudine , con pace di Cefare , che lo- 
dò Cleopatra nella morte , come gcnerola ; perciocché 
la fmifuratezza dell’ amore , il cordoglio della morte-» 
d’ Antonio , in cui ella fondava le fue fperanze ambi- 
ziofe, e il non potere ingomma foffrire con coraggio Im- 
mutazione della fortuna, fu cagione della fua violenta, 
e volontaria morte . Laddove Zenobia ebbe cuore di ve- 
derti condurre prigioniera, in compagina ancora di dieci 
altre faonofe femmine , che combattendo valorofamsnte 
tra’ Gotti , erano fiate prefe da Aureliano , e condotte , 
fimilmente in trionfo lotto nome d’ Amazzoni . Diffit-». 
un gran Poeta , che il folo animo atroce di Catone non- 
aveva feguita la fortuna d' un mondo fbggiogato da Ce- 
fare. E fo, che l’antichità, e i favi di quella , c in par- 
ticolare Seneca approvano quella forta di morte volon- 
taria , come unico fcampo della libertà dello fpirito » > 
Ma panni , che maggior fortezza inoltri chi , elfendo 
. £ J v fchiavo 
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fchiavo colla pcrfona , non rimane nell’animo ; e non,, 
fuccumbe alle miferie , ma le calca col cuore , e le fo- 
pravanza ; e Tempre più ragionevole farà Rimata 1* opi- 
nione di Platone , che afferma , noi tflere porti da Dio no. 
ftro fommo Capitano in quefta vita , come foldati , per 
militare a’ Tuoi fervigi , nè potere fenza la volontà , e 
fenza il comando di lui abbandonare il oortro porto . 

. SE SIA MEGLIO IL VIAGGIARE O STAR FERMO 
, ... ci. NE LL A PATRIA.' 

i • ’ • • 

DISCORSO XXXI. 



Svogliato quello ftotnaco, che disdegnando i’ 
cibi femplici , quotidiani , e confiteli , va in 
cerca di nuove, e di peregrine vivande; del- 
le quali; il riempierti non è fano , anzi dan-’ 
nofo . Similmente P albero , che or quà , or 
}à fovente trapiantati , non fonda mai bene le fue radici, 
e non fa prova . Cosi 1’ uomo , che non contento d’ al- 
lignare nel terreno del fuo paefe domerticò , donde trafle 
i primi alimenti del vivere e naturale e civile , parta 
e mari, e monti, godendo di refpirare aura rtraniera, e 
di tignerfì ,per così dire ,a un altro Sole ; corre ad im- 
beverti di rtravaganti , e vari ,-e tra fe difcordi cortumi ; 
e fpatriandoti , per così dire , viene a farti talvolta , e 
Arano , e falvatico , e barbaro , in vece di divenire più 
polito , coftumato , e gentile . lo fo bene , che "Uomini 
grandi , ciò che i mercatanti fanno per l’ ingordigia del 
guadagnare , hanno fatto efsi per generofo defio d’ impa- 
lare; cioè immenfi viaggi intraprefi a fine d’ arricchirli 
di belle , e nobili cognizioni , (limando vergogna il vi** 
aggiare fenza offcrvazione , e fenza ftudio , per poi tor- 
nare alla Patria così poveri , c voti di fapere , come 
partirono. > . '• . . : ' .* » m 

AiVp^cy 701 ^r!p:V 7 t /u,miv xwi? n uWoy . '• 
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ditte Omero , cioè 

Turpe manere din abfentem , vacuumque tenerti. 
So ancora , che , come fi dice in proverbio , ogni pae- 
fe è patria all* uomo di garbo , e come ditte Teucro 
nell’antica tragedia , portato da Cicerone nelle Tufcula- 
ne . Patria ejl , ubicumque eft bene . Che il nottro gentil 
Poeta Tofcano , che Rette Tempre lontano da quelita pa- 
tria , efprcffe così : 

Per tutto , ove altri gode , è buona fianca. 

£ che Medea pretto Ennio , che il prefe da Euripide * 
fi feufa alle gentildonne di Corinto dello ftar ella lungi 
dal Tuo paefe natio con dire : 

H am multi fuam rem bene gejfert , & publieam patri é 
procul . 

Col qual verfo conforta in una Tua piftola Cicerone 
il Legifta Trebazio , che troppo amico di Roma s’cra_» 
accomodato malamente a ftare nella Britannia con Ce- 
lare^ e non vi farebbe ficuramente andato. Te gli ami- 
ci , e in particolare Cicerone, non ve l’aveffero fpinto. 
Nè fono ancora tanto privo di cognizione , che io non 
fappia, quanto inoftri Fiorentini ingegni particolarmen- 
te , in ogni profefsione , e nella gloria dell’ armi , c-* 
delle lettere , fi fieno per l' univerfo fegnalati : e che-* 
onore abbian recato , e rechino a quefta nobilissima Pa- 
tria i Tuoi valorofi Cittadini lontani . Onde parrebbe % 
che fi dovette decidere in favore del lafciar la patria.. , 
e del non annidiarfì in quella * Pure contentatevi , vir- 
tuosi Accademici , che io dica : le fentenze dette per 
quelli , che dimorano fuori delle lor patrie , efiere anzi 
coniazioni di quello fiato , che decisioni dell’ ettere 
etto migliore. Poiché chiunque feriamente rifletterà al- 
la ftretta congiunzione, che è tra il Cittadino, e la Pa- 
tria*, e all’amore, e all’ obbligo di pietà, e di carità , e 
d’ogni più vivo, e vero cordiale, e fincero ufizio, che a 
quella fi debbe; e che per eita ,rifparmiare non debbia- 
mo né denaro, nè vita , come quella , che ci diede alla 
luce , e ci allevò , e colle fagrofaqtc leggi , e colla vc- 
•-•i-'i# “ ' ' ' ne. 
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ueranda Religione , e coll* efempio de* notòri Maggiori 
ci nutrì , e ci aramaeftrò, e tutt’ora ci pafce , e ci man- 
tiene ; nella quale fono ripofti il notòro avere , i no- 
tòri beni , i notòri congiunti , ed amici ; dove è in forn- 
irla il tcforo delle più carene delle più fante cofe ; chi f 
dico , tutto ciò rianderà colla mente ; come non fi fen- 
tirà egli tratto a dimorare più volentieri in efla , che in 
altra parte, non folo per genio, e per attrattiva natura- 
le , ma per virtù , e per obbligazione ; e il dimorar 
fuor di Patria gli farà pena , gli farà efiglio? Che fe per 
ventura egli fia coftretto a ftarfi fuori di efla , egli farà 
in benefizio di lei, e fenza perdere mai diveduta l'amo- 
re^ l’ obbligazione, colla quale aprincipio ci conciliò, 
e ci unì colla Patria ftrettifsimamente latòefla natura. So- 
crate, il cui efempio molto mi muove , che diceva d’ef- 
fere cittadino del mondo, (limando quello eflere fua Pa- 
tria ; pure (lette tanto nella fua lunga vita attaccato ad 
Atene, che, come egli confefla nel Lifide predo Plato- 
ne , non poneva d* ordinario nè anche mai il piede fuo- 
ri di porta , godendo in eftremo della converfazione de* 
Tuoi cittadini ; laddove il fuo nobile difcepolo Alcibiade, 
ora correndo a Lacedemone , ora volando in Perda , 
vago de* collumi foretòieri , che con facilità al fuo gio- 
vanile, e leggiero , c inquieto animo s’ apprendevano 
fi formò un cotòume poco corrifpondente agl* infegna- 
menti del fuo Maeftro, e poco degno di lui ; e fi corro- 
borò fetnpre più neldifamore verfo la Patria. Due gran- 
di Capitani, Aleflandro, ed Annibaie, non furono egli- 
no guadi dalle delizie de* paefi dranieri ; piegando da* 
quella fevera difciplina , nella quale le loro Patrie, co- 
me buone madri, gli avevano allevati, e nutriti, e con-- 
dotti a quel fegno di gloria , che a tutti è noto ? Ogni 
paefe ha le fue leggi , e i fuoi ufi ; con efsi vive , e man-* 
tienfi ; i quali fono 1* anima del governo ; onde non vi 
ha cofa più perniziofa agli dati , che l’ introduzione di 
•ifanze , e di cotòumi foreflieri . Di quedi fi riempiono 
« cittadini , che vanno fuo»; e fc buon coftumc -, e fon- 
dato 
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dato non hanno , facilmente da quelli fi lafciano pei 
la loro novità lufingare , e fedurre ; e rimpatriando gli 
appiccano , come un contagio ,, che crefce maravigliola- 
mente , e fi fpandc ; onde ne fegue de’ ben ordinati 
governi la rovina , e la morte . Quindi Sparta Città 
delle ottimamente governate nella Grecia , e ritegnen- 
tifsima degli antichi inftituti , co' quali vivea , noto 
ammetteva ftranieri nella fua valorofa cittadinanza- ; 
per mantenere uno fteffo coftume , e inalterabile , 
e in confeguenza perpetuare in loro il governo . Chi 
non porta da cafa i Temi di buone mafsime , -e che^> 
non ha formato il coftume , e che ha 1’ anima ancora 
tenera , c novella ; viaggia con pericolo di farfi uro 
Cuore lutto Democratico , che fi governi ( per così di* 
re ) a popolo , e che le migliori , e più nobili opinioni 
non v’abbian pollo, nè autorità; onde poi nafca in que- 
llo una confufione di governo , chiamata da’ Greci , 
anarchia , propria fine , e corruttela del popolar reggi- 
mento ; e quella confufione di ftato delle lor anime , i 
cittadini , rimpatriando , trasfondono nelle famiglie , u 
dalle famiglie nelle cittadi, che fatte ftolte ammiratrici 
degli ftranieri , levano 1’ amore a* propri figliuoli , cioè 
a' Tuoi cittadini , procacciando a fe medefime danno , « 
rovina irreparabile. Bagnerebbe viaggiare, come Uliffe 
il prudente , che Tordo a’ canti delle Sirene * e chiufo 
tenendo il petto alle attrattive più tenere , agl’ incanti ’ 
più forti , Tempre ebbe in mente la cara patria , anelan- 
do al Tuo, benché fterile , ed afpro di terreno ,.tuttav.ia_« 
dilettole dolce paefe; e per Tolamente fcorgere.il fumo; 
che ufeiva /da’ fuochi delle cafe d? Itaca , fece il gran ri- 
fiuto dell' immortalità offertagli' dalla Ninfa innamora* 
ta . Di quefto Eroe fpiegò la prudenza , e; il valore mi* 
labilmente Omero , quandi. chiamato avendolo 'óroMnpo* 
•sr* , cioè uomo di molti coftumi ,• non volle , che s’ inten- 
defse un uomo doppio >t come in alcun iuogojo chiara» 

Orazio . 1 ;j tb u , «\ •' r 

* -- (ttrfrm duflicit f<r man Vfyflci ; } t ? p; # 
S opiù 
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o piti tofto vario , e multiplice , e da fe medcfimo di- 
fcordante per li vari, e Urani coftumi imbevuti, e pre- 
fi nel viaggiare fra tanti popoli : ma il Poeta fpiegò 
fubito , e dichiarò fe medefimo (aggiungendo immedia- 
tamente 

noMofv t'' avOpttrtffov ('(Nt art oc. ìj voo» tfru . 

che Orazio traduffe : 

Qui mora bominum multorum tidit , (f urbe!. 
Vide , conobbe fidamente , ma non per quefto fi difin- 
namorò della Patria , fi fpatriò , s’ effemminò , s’ im- 
barbarì , ma la Greca gentilezza mantenne ; confervò 
il coftume natio ; e tra le più difficili avventure , che** 
con intrepidezza pafsò , sbattuto nel corpo , ma non_, 
nell 1 animo , tenne fermo il penderò alla Patria ; alla», 
quale pieno di fenno, dopo aver molto foffcrto , fece* 
gloriofo ritorno. . 

SE NERONE FUSSE PIU' CRUDELE NEL COMANDARE 
LA MORTE DI SENECA . O NEL VIETARLA 
A PAULINA SUA MOGLIE . 

DISCORSO XXX11. ' 

ALLA Propofta del Dubbio, che dice :fe Ne- 
rone fofle più crudele nel far morire Seneca, 
o nel fare, che non moriife Paulina fua mo- 
glie , che per amore del marito fi dava volon- 
tariamente la morte : dalla propofta , dico , 
ftefia del Dubbio ben fi conofce,che il Sig. Apatifta ha 
voluto fceglierc un lieto campo, in cui poteffe efultarc la 
fua bizzarra, ed arguta eloquenza. Poiché mi par di ve- 
dere Paulina, dopo che i faldati per ordine dell'Impera- 
dore le ftagnano il fangue dell* aperta , e grondante fua 
vena, e diligentemente le fafeiano la ferita; tutta metta, 
e fconfolata, effendo impedita di pagare un così pietofo 
ufficio all* anima dello fpirante marito ; introdotta dal 
> P mede- 
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medefimo Sig. Apatifta a rimproverare aliò fpietato Ne- 
rone la Tua crudeltà ; mentre non contento della morte 
del Tuo marito , vuole , che muoia anco la moglie , ma 
con un nuovo genere di morte , tanto più crudele^ , 
quanto in viltà è più pietofo: comanda, che viva, quan- 
do ha delio di morire; cioè muoia con tante morti guan- 
ti faranno i momenti di vita , eh' ella foprayviverà al fuo 
marito; e inlìeme colla fua gencrofa fodisfazione , le to- 
glie la bella gloria di carità , e dilezione coniugale , la 
quale 1' avrebbe fatta vivere nella memoria di tutti i 
fecoli ; 

Cbe bel fin fu , chi ben amando muore . 

Come cantò il noflro gentil Poeta . Si ; dilTe Nerone . 
Paulina vuole con una fola morte faldare, per così dire, 
la partita di tante minute morti moltiplicate , quante , 
rimanendo in vita , le appretterà ad ogni punto il dolo- 
re , carnefice crudelilìimo , che le darà a’ fianchi tormen- 
tandola^ lacerandola : rimanga in vita fopravvivendo 
e al marito, e a fe llefia , fpettacolo fpaventevole , pal- 
lida ombra , fpirante cadavero , miferabile avanzo della 
crudeltà di Nerone . Si racconta dell' Imperatore Cali- 
gola, che quando faceva morire uno, ordinava fempre, 
che ciò fi efeguiffe a fpeffi , e piccoli colpi; perchè, dice- 
va , che così ftava bene di fare , perchè il mefehino 
s' accorgete di morire. Quello fiero concetto di Caligo- 
la fu feguito in quella parte da Nerone ; mentre tifpar- 
miando la vita a Paulina, le venne a prolungare la mor- 
te , ed a fargliele più fenfibile , e più dolorofa , e più 
mortale . Doppiamente omicida nel comandare la morte 
a Seneca , e nel vietarla a Paulina . Quelle , ed altre li- 
mili cofe io lafcio a difeorrere agl’ ingegnofi , ed a’ piu 
eloquenti , quale fi è il Sig. Apatiila . lo non fo fare in 
quello luogo da fottile Declamatore, nè da bizzarro Ret- 
torie© ; luogo è quello di verità , fede degli Apatilli; 
che tanto vale a dire quanto Spalfionati . Dirò la cofa_» 
come io la fento,e come credo , eh’ ella fia . Se Nerone 
fu crudele verfo Seneca , fu verfo Paulina altrettanto pie- 
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foto . Poiché la ftrappò dalla bocca della morte , e ri- 
chiamolla in vita, di cui all’uomo, fe ben moftra talo- 
ra di deprezzarla , non vi ha cofa più cara , e partico- 
larmente a una femmina delicata , e nobile , quale era 
Paulina ; la quale , fe bene ammaertrata dal fuo marito 
Stoico di profeflìone, dovere noi, quando ragione il vo- 
glia , coraggiofamente ufcir di vita ; poteva avere in_ 
mente una tal brava opinione , credendo di compiace- 
re al marito fuo, e fare una azione convenevole , e vir- 
tuofa , avea già aperto il varco all’ anima fconfolata : 
con tutto ciò non mal volentieri , credo io, G lafciò fer- 
mare il fangue , e fafciare la ferita . Che altrimenti , avreb- 
be fatto, come Catone, fe avelfe voluto morir da vero, 
ftrappandofi ,come fece egli, le fafce,e nello fteflo tem- 
po, dal petto facendo ufcirc il torvo fpirito,edifpettofo, 
che folo non volle feguire la fortuna d’ un mondo da-. 
Cefare foggiogato . Quella dama d’ Efefo defcrittà da«. 
Petronio, rende pur troppo ampia tertimonianza; quan- 
to le femminili lagrime torto inaridifcano , e 1’ amore-/ 
de' loro morti mariti quanto a i medefimi fopravviva_>. 
Non mancò , fecondo Tacito, chi credeffe ( ut eft <vul- 
gus ad deteriora promptum ) comecché il popolaccio, dice 
egli , fempre è inclinato a credere il peggio; che Paulina 
mentre G pensò, che Nerone fulTe ancora verfo di lei imi 
placabile, cercaife la gloria d’accompagnare la fuamor- 
te con quella del marito: ma che elfendole porte miglio* 
ri fperanze,ella G lafciafle vincere dalle dolcezze dell* 
vita . Comunque Ga ; certo è , che Nerone usò verfo di 
lei clemenza , c non crudeltà ; tertimonio P iftefso Ro- 
mano Iftorico.che due motivi porta dell’avere Nerone 
così fatto, in quelle parole del Lib. XV. degli Annali, ‘ 
brevi, e fugofe al fuo folito. /it Nero, nullo inVaullinam 
proprio odio , ac ne glifceret invidia erudelitatis , inbiberi 
mortem tmperat . Il primo motivo G fu , perchè Nerone 
non aveva inverfo di Paulina , odio alcuno particolare. 

E il fecondo , per non far crelcere troppo l’ invidia , e 
il difpetto della fua crudeltà , e renderG così maggior- 
mente odiofo. SE 
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SE L’AMBIZIONE SIA VIZTO O VIRTÙ*. 

DISCORSO XXXIII. 

A Virtù confiftere nel mezzo , ritraendofi da 1 
due eftremi , ed efiere una temperata conve- 
nevolezza , mifura , e per così dire , mezzani- 
tà fra ’1 fovcrchio, e fra la manchevolezza , 
ripofta; fu oppinione degli antichi Savi, che 
il i'yav dei Greci, cioè il Hequid ntmts , di Teren- 
zio, come da oracoli infegnarono, e il /xt'rpov òìfwr, cioè 
ottima cofa è la mifura , e la mifurate^x.a . La qual mifu- 
ra accennando Orazio , difse colla fua folita grazia , e 
galanteria : 

E fi modus in rebus , funt certi denique fines , 

Quos ultra citraque nequit conjijlere reólum . 

E chiamò preziofa , e una cofa d’ oro la moderazione , 
c la mediocrità . 

Auream quifquis mediocritatem 
Dtltgis , tutus caret obfoleti 
Sordibus tedi , caret inmdenda 
Sobrtus aula . 

Ariftotile fopra quefto fondamento alzò il bello , e no- 
bile edifizio della fua Morale ; riconofcendo a parte a _• 
parte , e per minuto divifando i mezzi , fedie delle vir- 
tudi , pofti fralle due viziofe eftremità. Ora trattandoli 
della virtù , che s’ aggira intorno agli onori , certo che 
quefta è una gtufta cura d’ acquiftar gloria , e un con- 
venevole defiderio di dignità , e di lode . E perchè in que- 
fto malamente fi trovano gli uomini fervare termini, oli- 
miti ragionevoli , anzi trapalargli coll’eccefso, e colla 
fmoderatezza : quindi è che manchi , per così dire , il nome 
a quefta virtù , a quefta buona , e retta , e virtuofa am- 
bizione ; e il nome di ambizione venga a farli proprio 
del vizio, e dell’ intemperanza del defio nel ricercare le 
dignità, e gli onori. Onde confondendoli i nomi il gran 

raae- 
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maeftro di Rcttorica Quintiliano, ebbe a dire: licer ipfa- 
vitium fit ambi tio , frequenter farne» caufa ’virtutum ejl . 
Certamente l’ambizione è un vizio fplendido,e da euo- 
ri grandi , e magnanimi , e ne’ chiarifsimi ingegni fuole 
appigliarli ; come li vide in Giulio Celare , che tro- 
vandoli aver tratte a line grandi imprefe , e colle fut> 
invitte armi fioritifsimi paefi allo fiato di Roma fotto- 
mcfsi; non volle, polle giù Tarmi, come obbediente fi- 
gliuolo delle leggi della fua patria dovea fare, non vol- 
le , dico, feendere da quella gloria a pofto di Cittadino 
privato; ma mantenervi!! con tirannia :e ben fece cono- 
(cere d’approvare coll’effetto quella parola d’ Euripide, 
che egli foleva avere in bocca , come fentenza da lui 
favorita ,«’ yè ^ptiJv . con quel chefeguc. 

Si tiolandum ejl iut , imperii grafia 
y Violandum ejl : aliit rebus pietatem colar . 

Ma ree fono le confeguenze , e difavventurofe le riufei- 
te d’una ftemperata ambizione. Pure vita, ed alimento 
dell’ anime belle , e generofe fi è un certo defio di glo- 
ria, ed una certa bella ambizione , e amore d’ onore ; 
che i Greci pure , ora in lode , ora in biafìmo fogliono 
appellare rimiti m/*v. e il fomento dell’ arti onorate e di 
tutte le belle cofe , che fanno ornato , e per così dire , 
aureo il mondo, da quefta buona ambizione, e virtuofa 
gara, e dal defiderio d’efsere riputato, ed onorato dqri- 
s va. Houos alit artei , dice Tullio , omnefque incendimur 
ad Jludia gloria . E per vero dire , come s’ indurrebbe 
mai la nobile. , e delicata gioventù , nelle morbidezze 
della cafa paterna nutritala fprezzare gli agi, e le deli- 
zie, a intraprendere lunghi e pericolofi viaggi , a foftene- 
reimmenfe,e dure fatiche ;o per apprendere lefcienze, 
o per efercitarfi nel meftiere dell’ armi? In che maniera 
abbandonando gli allettamenti de’ piaceri , e la troppo 
dolce lufìnga dell’ ozio , confumerebbe il più bel fior 
dell’ età fotto i difagi , e fotto gli ftenti , che per giu- 
gnere a qualche grado d’ eccellenza nelle buone arti 
bifogna foffiire, fe non rifcaldaftc iloro petti quell’ ono- 
rato 
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tato defio di comprar gloria a colto di fatiche ‘ e di vi- 
gilie , e di fudori ? Alta fperanza dell’ indole grande di 
Tucidide gravifsimo fcrittore di ftoria , prefe la Grecia , 
quando in una generai fetta del paefe,ein un grandifsi- 
no concorfo di tutti i popoli di quella fioritifsima nazione, 
udendo recitare ad Erodoto le fue ftorie; e vedendo le genti 
afcoltatrici rapite dall'ammirazione , fargli onore im- 
menfo, ed applaufo; nell’animo di Tucidide ancor gio- 
vanetto entrò cosi addentro lo fprone d’una generofa am- 
bizione ,che fin d’ allora diede fegni di quella gran cofa, 
che egli doveva riufcire,in ciò che all’affare di fcrivere 
ftorie s’appartiene ; col lagrimare teneramente agli ap- 
plaufi d’ Erodoto. E non fi fa di Temiftocle, che ammi- 
rando la gloria del Capitano Milciade, dicea ,che i tro- 
fei, e le vittorie di quello non lo lardavano ripofare, e 
gli turbavano i fonni ? O bella adunque ambizione ! O 
generofo (limolo de’ cuori ben nati,o virtuofo vizio, po- 
co meno che non efclamerei , fé pur fei vizio ! Ma la_. 
fciocca vanagloria , e l’ ingiuria , e (moderata cupidigia 
di potenza , e di pollo , avendo occupato il nome a que- 
lla virtù , ha fatto , che non ben fi difìingua , quando è 
virtù, o vizio, l’ambizione; efsendo confufo il nome, e 
a comune . Per quello , ombrando a quello nome, come 
di vizio j le perfone di merito lafciano d'ambire ciò, che 
è loro proporzionato; ed incorrono in gravifsimo errore, 
e perniziofo alle Repubbliche; come ben rnoffra l’ Am- 
mirato in un fuo dotto Opufcolo, il quale porta l’efem- 
pio d’ un Braccio Martelli Vefcovo di Lecce , il quale^ 
non fi vergognava di dire: fe,di mano in mano cercare 
nuove, e maggiori dignità, (limando di meritarle, e co- 
sì doverli fare dagli oncili uomini , e che hanno pofta , 
cd impiegata tutta la vita in renderli capaci di quelle 

Stime fuperbiam 

Qutefitam meriti s . - ■ 

Cantò gentilmente il Venufìno . Voglio finire col gra- 
viamo nollro Monfignor della Cafa , il quale in una^« 
lettera a Mefser Annibale Ruceliai fuo Nipote^ , 

ftatn- 
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difinifce la buona ambizione debita cura , e defide- 
rio di dignità , e di laude . E /appi , dice egli , che 1 <l* 
belle , e la maefià della buona ambizione è tale , e_> 
tì fatta , che , così come alcuni panni A' oro rilucono, 
eziandio dal rovescio , così la magnanimità è in tanto lu- 
mi no fa , che ella fa rsfplendere ancora la fua avverfa par- 
te : ficchi la vanagloria pare a molti laudevole ; e eerto è 
pieno fpiacevol vizio , che alcuna altra : con quel che-» 
fegue . £ per acquiftar la pietra di paragone a inoltrare 
quale lia la vera, e la falfa ambizione, inliemc con mol- 
te altre carifsime , e preziolifsime gioie , eforta paterna» 
mente il fuo nipote ad imparare la lingua Greca , e la_. 
Latina, acciò fattoli familiare) di quegli antichi Maeltri , 
pofsa da loro avere non folo quejla pietra di paragone , 
ma infieme ancora ( per ufaré le lue proprie parole ) l'oro 
della magnanimità , e di tutte /’ altre virtù raffinato , o 
ferfetto . 

SE SI RICAVI MAGGIOR GLORIA DALLE CALUNNIE. 

O DALLE LODI . 

DISCORSO XXXIV. 

H ELLO Spettacolo veramente , e bizzarro mi 
s’apprefcnta oggi , o Signori ; una vaga fefta, 
un maeltofo , e dilettevole trionfo . Veggio 
precedere in lunga pompa perfonaggi d’alte- 
ra, e grata fembianza, ciafcheduno de’ quali 
porta varie coppe, e vafellamenti dorati , ne’ quali Han- 
no podi, ed ammafsati, non già monete, gemme, ed al- 
tri preziofi gioielli , ma lagrime , affanni , fatiche , e 
fudori . Incatenate poi miro , traile altre cofe ,ch'io tac- 
cio , feguire varie fiere di ftrana , e difufata forma-. , 
parte terribili e falvatiche, parte manfuete e dimeftiche. 
Da una mano fono Chimere , Ippogrifi , Centauri , Ir- 
coccrvi , animali tutti occhi , c lutti orecchi , e cento , 

c cen- 
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e cento indetti bettiali , e moftruofi . Dall’ altra befti&j 
piacevoli , tutte di volto umano , e vezzofo , e che per 
lo più fomigliano le Sirene, ma varie tra loro; c alcune 
di quelle fono di ferpentina coda guarnite . Finalmente 
in bel carro , e luminofo a par di quello del Sole , fe- 
dente fublime una femmina di (ignorili fattezze , di mae- 
flà virile , inghirlandata di raggi addirizzarfi per la via 
di latte battuta dagli Eroi , al Campidoglio del Cielo . 
Or chi penfate che quella fia? Quella è la Gloria, e que- 
llo il fuo trionfo . 1 ferculi , che fono in quello trionfo 
portati dagli uomini glorioli; fono le fatiche, e l’ango- 
fcie per lei fofferte;che in mano loro fono auree divenu- 
te, e preziofe: le fiere moftruofe, brutte. diverfe,e fcl- 
vagge, occhiute, ed orecchiute fon le calunnie ; quelle 
altre umane bettie , e di lufinghiero fembiante , fono le 
lodi : tutte due da quella Eroina debellate , e vinte , e 
finalmente condotte prigioniere in trionfo. Tutte due le 
tendevano aguati; ma quei delle lodi erano molte volte 
aguati amorevoli, e non da nemico, che per tradire lu- 
fingili. Ma l’ infidie delle calunnie fempre neiXj fempre 
orride , fempre nemiche . Quelle dopo un leggiero com- 
battimento s’ unirono colla Gloria a debellare i fieri 
mottri delia barbarie , dell’ ignoranza i e dell’ invidia , 
per poi più bello , e adorno far comparire il trionfo . 
Quelle feroci , caparbie, indomabili j diedero lunga bri- 
ga alla medefima,che non le volle apertamente alfalta- 
re , fdegnando d’ azzuffarli con loro ; ma con valorofa 
fofferenza deludendo i loro difegni , fcoprendo l’ infidie, 
sfuggendo gli afsalti , e nel loro ttefso paefe rinchiuden- 
dole, e di dento confumandole; le fece venire , benché 
difdegnofe,a confefsarlì vinte a’ tuoi piedi; ed ora non fi 
può negare , che quanto più malagevoli furono a conqui- 
(lare, tanto più fublime cofa fia l'avere diefse riportata 
vittoria. Or leviamo al difcorfo la mafchcra ; e venghia- 
tno a difcorrere fenza allegoria. Vero è , che una inno- 
cenza (lata a tutta prova delle calunnie , più ne viene 
trionfante , c gloriofa ; e come djfse una gran Signora di 
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Spagna , che giuftificatafi dalle impofture contra la Tua 
fedeltà apprefso il fuo maritò • è fignore , itv una fua_. 
Imprefa , o Divifa , ove vedcafrsma gran cafcata d’acqua, 
che tra i fafsi infragnendofi , in bianca fpuma difciolta , 
parea, che della fua caduta ridefse; caduta, che le ave- 
va procacciata quella bianchezza ; come difse ella , di- 
co, ponendo in un breve quello motto ^ 

Demi caida mi c an dor . 

■' 'i • t" Dm mia caduta il mio condor ne forge . 

Con tutto ciò io dico!, che la gloria , che viene dalla ea* 
lunnia , è tanto incerta , e pericolofa, e dura , e diffici- 
le; che non fi dee dall’ uom favio , e prudente in alcun 
modo procurare, e a tutta pofsa fuggire ogni occafione, 
che dia prefa al calunniatore; del quale più orrido ino- 
ltro, e tremendo al mondo hon fi trova. So bene, che la 
bella, e limpida cofcienza è, come difse il noftro Dante, 

. . > t '-''La buona compagnia , che l' uom francheggia; 

£* una muraglia di bronzo, che circonda l’anima , e I» 
fa forte > 

« >. i ... . Hit murus aheneas t/lo ; • ' >J : 

■ Ktl confort /ibi , nulla paHtfcere culpa . 

Ma pure inquefta muraglia vifono Tempre de’luoghi piìfc 
deboli, e più efpofti alleinfidie de* calunniatori; i quali, 
fé bene non han forza d’ atterrarla , pur vr fanno qualche 
impreffione, e qualche breccia, benché leggieri, la qua*, 
le ha bifogno di tempo , e di congiuntura per rifarli , e 
chiuderli ; e quando fia chiufa , e riparata , pur vi rimane, 
ancorché minimo, il cóntrafsegno. L’innocenza è a guifa 
d’ un limpidifsimo fpecchio , che anco unalito legger ifsimo 
l’offufca , e l’appanna . tpZIi i<l< . Wa» <£*»* . 

Udite ciò, che ne dice lfocrate,qua) oracolo, nell’Ora- 
zione d’avvertimenti , che egli al fuo Demonico indirizza. 
Fuggi , dice egli , mio buon amico ’; fuggi le calunnie f - 
quantunque falfe elle fiano. Ne rende egli pofeia la ra- 
gione convincentifsima o»*<e»mo pi* £ « nfa «kiifot» «W; 

o y e iptù , non la «te- 

i ■ ’ . *» 

SE 


<J?p8{ (T;^> xAtobHliH SM roìtbè il 

Utà,ma V oppiniont rifgnardano. 
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^ SS MAGGIOR DILETTO SI RIGAVI DAL FUGGIRE . 

*.• IL PIACERE O DAL SEGUIRLO. , ' ■ , 

. 3 li w> «< " . ’ji T' li . * i i r ; li • «J ! t - • 

. .DISCORSO XXXV. » n: .r.- 

,, ; j ! .■ ■ ■ y- * 7 «f* ' • '-H 1 ’t»> v 

ON Vi ha cola la più fcguita dagli uomioi , 
del Piacere: non vi ha cofa alll incontro la- 
più combattuta da' Savj . Anzi per fuperare 
la gran forza, che gli ha data fopra di no* li 
j . natura ; hanno ufata alcuni di loro*, una fi- 
nifsima maeftria i Si fono accomodati con efso , il fono 
fatti fuoi partigiani , e col medefimo piacere collegati , 
hanno dift rutto , e (confìtto il piacerò; Quale fi fu Epl- 
curo', il quale a gran torto foftiene il biafimo di tutta^ 
1* Antichità ,quafi egli abbia voluto gli uomini quafi 
bruti animali, nel piacere, come nel fango, rivolti ; e, 
che fe le beftie filofofafsero, non potefcero parlare altri- 
menti dell* ultimo loro fine , di quello , che abbia par- 
lato Epicuro ; coftituendo il piacere , delle azioni noftre 
direttore , e fignore . Ma fe i. fuoi detti , e la fua vita.* 
con occhio di buona equità riguardiamolo ritroveremo 
in fuftanza, de’ medefimi Stoici più Teveri più fevero, e 
più Stoico. Con quella differenza ,che egli nell’ efprimer- 
fi fu più umano , più naturale , e più gentile , e più ac« 
comodato all’ordinaria portata degli uomini, che appe- 
na nati , col piacere s' addomefticano , e quello hanno 
per guida , e con quello contraggono pratica , e amiftà; 
gli altri furono magnifici nelle parole , e Urani ne' con- 
cetti , pretendendo di (radicare affatto quelle pafsioni , 
che ben mifurate,e temperate, quafi fon parte di noftro 
efsere, e pofsono far lega colla virtù; e diedero, per dir 
vero, in paradofsi ,. in contraddizioni , e in fottigliezze , 
e minuzie di difputare poco confacevoli all’ ufo , e alla 
pratica ; onde ne furono dal medefimo Seneca , che era 
gran campione della lor fetta, fovente dileggiati , e fchcr- 
niti , e ( chi’l crederebbe?) Epicuro lodato, e efaltato , 

come 

\ 
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come Maedro di vera , e (oda moralità ; e i Tuoi detti , 
come ricordi preziofi , e falutevoli , lanciati al filo Luci* 
lio . La vita fobria che ei teneva ;,il continuo Audio ; 
la coltivazione della buona , e leale amicizia ', corno 
non dichiarano gli orti di £picuro non efser già quegli 
d* Adone , ma campagna fecondifsima della virtù i l’f«- 
tbywia , cioè la buona eoflitux,ione , e tranquillità del • 
V animo , la face del cuore , la quiete de' penfieri ’ , cht> 
voleva Democrito? Vapatbeia , o vogliam dire *l 'acuiti 
di fattone e di dolore ricercata da Epicuro.’ • * ’ 

: }.-■ i ( -a Hit aitaci Naturam latrare nifi ut cui 

Corpore feianttus dolor abfit , menfque fruatur ■> 
lucundo feufity cura femota , metuque.) 
come diceva il Poeta di quella (cuoia ; fanno ben larga 
tedimonianza , non ne’ piaceri del corpo, che perturba- 
no 1* animo deftderati , inquietano posseduti , e tolgono 
il fenno, che è la più bella, e la più gioconda dote del- 
1 ’ uomo; non ne’ delicati , e morbidi tocca menti , come 
efio Epicuro fi dichiara predo Laerzio ,non nella fqùifi- 
tezza de’ conviti, nella fuavità de* Tuoni', e in tutte Tal* 
tre delicatezze de’ (enfi conti dere il piacére tanto da lui 
decantato : anzi nell’ adinenza , e nella fuga di quedi . 
Con quedo lecco , per così dire , del piacere allettava 
Fittagora a deprezzare i medefimi piaceri feguire la 
virtù ; lafciando tra gli altri Tuoi divini precetti : cne fi fa* 
cede pure elezione di quella maniera di vivere, che ot- 
tima fode; perciocché quantunque- fui principio malage- 
vole, e poco grata,l’affuefazionel’avrebberenduta pia- 
cevole , e dilettofa . 11 Continente , dite Aridotile , pe- 
na ad adenerfi da’ piaceri , e fi contiene con dolore , e 
con fatica ; laddove il Temperante , che ha acquidato 
l'abito, giunge nella medefima adinenaa a godere. E k no« 
tidima , e perchè bella , e leggiadra , da molti fcrittori 
rapprefentata , come da Senofonte , da Luciano, da Si- 
lio nella perfona del giovanetto Scipione , la favola di 
Frodico Ceo Solida , nella quale s’introduce Ercole a ca- 
po di due ftradc , una a prima vifta fiorita , piana , ed 
i Q.z amena , , 
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«mena , 1’ altra (pinola , erta , e felvaggia. Quella è del- 
la Voluttà , che conduce in orride balze', e precipizi ; 
quella della Virtù , che fuperate le prime afprezze , ad 
un vago v e delicato colle ne guida . Mentre dava in_ 
dubbio Èrcole, quale delle due draric intraprendere , gli 
apparirono in teda di quelle, due femmine, upalifciata, 
ed adorna , e tutta cafcante di lufinghe e di vezzi , a_» 
guifa di meretrice; L’altra maedofa nel fembìantc, e in- 
ficine avvenente , e leggiadra , d’ Una bellezza vera , e 
madiccia ; che. la prima , la Voluttà figurava , l’altra-* 
era la Virtù , Si sforzarono l’ una con. apparenti^ l’altra 
con vere ragioni di perfuadere il per anco tenero Eroe a 
calcare la fua drada . Ma, Ercole alle lufinghevoli parole 
della Voluttà chiudendo 1’ orecchie ^ a’falutevoli confi- 
gli della Virtù intrepidamente s’apprefe: pure allettato, 
forza è confelfare , dal Piacere , che nel confeguimento 
di effe alla fine è ripodo . Quefto è vero , e unico Pia- 
cere , ed è così grande , che chi ha veramente , e con 
fìcuro pofleflò gudato di e(To , gli altri ha per infìpidi ; 
e di fe medefìmo fi maraviglia , come con tanto ardore per 
addietrogli feguide , nè per lui hanno più quellcmedefitne 
attrattive , ed incanti .Gli altri piaceri in un padaggio ve- 
lociffimo confidono, e fono Tempre dalla noia, dall’ in- 
quietezza, -e dal rimordo accompagnati.il dide pur an- 
co con bella ed efprediva grazia 1’ Epicureo Lucrezio: 

Medio de fonte lepomm 

Sttrgit amari aliquid , quod in ipjit fìortbus angit . 

Il piacere della virtù è dabile , e fermo , e diffidente : 
di quelli è lufinga il principio, ma noia il fine: di que- 
llo è qualche fatica il cominciamento , ma il termine 2 
diletto; non diletto perturbante, ma confolante; e me- 
glio Tempre è non al principio delle cofe, che paife, ri- 
guardare , ma al fine , che reda fido nell’ animo Tem- 
pre più del principio; e più lo dabile, che ciò che feor- 
re , più il durevole , che il momentaneo , aggradire ; 
più il quieto , che il turbolento , più il dolce , e tran- 
quillo , che 1’ amaro, e tempedofo.; Silicava adunque 
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più Piacere dalla fuga dello Hello Piacere; e quella ftef- 
fa fuga è un più e più avvicinarli a confeguirlo. 


i SE SI POSSA DARE AMORE SENZA GELOSIA.’ 

1 ; DISCORSO XXXTJ. 

UE fono le difcordie , dille il Savio Poetai 
Efiodo ; due le vergogne , una buona , 

1’ altra rea -; 1* una utile , 1’ altra dannofa. 
Due Umilmente le Veneri predo Platone , 
1' una celefte , P altra volgare . Ora due a 

? uefta guifa, lenza alcun falloso ritrovo edere le Gelo* 
e , una bella , ed onefta , difonefta P altra , e malva* 
già . La bella , ed onefta è quella , che portano i padri 
alle figliuole , i fratelli alle forelle,e gli amanti ancora 
onorati alle cole amate , avendole in riverenza , e quel 
conto facendone, che delle gioie care, e preziofe, e del- 
le cole fante fi fa . La difoneda , e malvagia , piena di 
fofpetto , e tutta credulità ; rabbiofa , e difperata furia , 
tende alla totale fuggezione della cola amata , e la ridu- 
ce lotto un' afpra, e intollerabile tirannia. E* una gen- 
til cura la prima , e cuftodia , e paterna , o fraterna.., 
per così dire, foprantendenza ; è unamorevol riguardo, 
un cortefe timore, una dolce follecitudine dell’ onore, 
c del ben edere della perfona amata; in quella maniera 
per avventura ( le è lecito in qualche modo ufare pa- 
ragone così fubblime e celefte ) che. gii Angioli vifìtato- 
ri , e protettori delle Città , e degli uomini , e alla cu- 
ftodia di quegli dal fommo facitore per altisfima provvi- 
denza deputati , fono tocchi ancor efii da una innocente, 
candida , pura, amabile gelofia , non dalproprio intcrelfp 
nata , e perciò inquieta , e turbolenta ; ma tutta a i co- 
modi , ed alle utilità del cuftodito oggetto rivolta ; imi- 
tando in ciò gli Angeli, come Corte di Paradifo , P al* 
tiifimo Principe Iddio, il quale de’ Tuoi beni eternamente 

abbondan- 
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abbondantifsimo , per fé medefimo fufficicntifsimo; felicif- 
fimo , per cccefsiva fua grazia , e per unica Aia bontà , 
fa i miferabili , egri , e mendichi mortali, Aioi cari amo- 
ri, Aie carezze, e fue delizie : onde egli tuttavia , fen- 
za toglier loro 1’ arbitrio , ma difpenfando gl’ inefaufti 
tcfori della Aia grazia, non refta mai d'ufar finezze amo- 
rofifsime , tenero e gelofo di loro bene, e di lor falutc. 

£ perciocché ama Tempre Te medefimo , d' un amore in- 
commutabile; viene ad efTere , per così dire , ancora di 
fe , e del fantifsimo Tuo ineffabil nome gelofo , onde-» 
de’mifcredenti , ed empi oltraggiatori di quello fa fegna- 
late , e memorabili le vendette ; e perciò tra gli altri 
titoli, d'onnipotente, di giufto , di mifericordiofo , non 
meno luminofo e rifplendente fi è il titolo di Telotet y 
e d’ emulai or , del quale la divina fcrittura 1’ adorna-. , 
cioè di Telante ,0 relatore , o vogliam dir e gelofo. Che-» 
la geiofia , per tornare ornai al noftro proposto , dalla 
greca voce Telos ha fortita l'origine fua :e quefta è una 
giufta indegnazione , che firifente nel petto di chi ama, 
o pregia alcuna cofa. Che non mica da gelo la geiofia , 
come ingegnofamente hanno i noftri Poeti fcherzato^ vien 
detta , quali raffreddi , e finalmente fpenga la fiamma.* 
d’ amore, ma tutto all'oppofto da certo bollore , che-» • 
nelle vifeere eccita quefta pafsione,e da Uh», che tanto 
Vale, quanto in latino fervere , ne ufcì , onde final- 
mente Telotypia i che ha dato il natale alla noftra voce 
Geiofia ; la quale Telotypia altro non lignifica , fe bciu# - 
fi confiderà , che una puntura , c percolfa di zelo. * 
Spinofas Erycina ferens in pedore curas ; 

Di(Te della volgar Venere Catullo : e noi nell’ufo baffo 
del noftro popolo , che pur di vaghe maniere , ed efprcf- 
fioni è fecondo , chiamiamo la Geiofia martello , da) mar- 
tellare, cred’ io, che fa il cuore agitato da' colpi di que- 
fta pafsione; il che diede luogo al gravifshno non meno, 
che gentilifsimo Monfignor della Cafa , di fare fopra il 
Martello d’ Amore un giocofo Capitolo . Tanto è fiera 
poftente , ed indomita quefta pafsione , che fe l’ Amore 

‘ fu 
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fif paragonato alla morte, ella nelle facre carte fu com- 
parata all’Inferno. Dura è come l’Inferno 1 ’ emulazio- 
ne ; che ficcome 1 ’ Inferno è un paefe di tenebre , e di 
tormento , dove non regna ordine alcuno , ma caligine 
mortale, e fempiterno orrore v’ alberga, così laGelofia 
fente della durezza, e della confu (ione , c dello fpavento 
di quello. Quindi il fopraddetto lodato Monfignor della 
Cara, (cacciando da fe sì brutta furia , la rimanda a Cocito; 
’■> Cura , che dt timor ti uutri e trtfci , 

li pii) temendo maggior forva acquifti ; 

E mentre colla fiamma il gielo mcfci , 

Tutto il Regno d' Amor turbi , e eontrifti. 
t 1 : Poiché in breve ora entro al mio dolce bai mifìi 
' . Tutti gli amari tuoi , del mio cuore ejfci : 

* r • Torna a Cocito , a i lagrimofi ,e trifti 

Campi d' Inferno ; ivi a te ftefia increfci. 
Properzio prefo daquefta fiamma , proruppe fino adire: 
' Rivaluti pojfum non ego ferre lovem . 

E altrove : ' ' * 

Nulla fun t inimichi a , nifi amori s , acerba . 

. *'• Ipfum me iugula ; lenior boftis ero. ’■ 

Induce fino gli amanti a porre difperatamente le mani 
ne* capelli delle loro donne , a ftrafcinarle , ed a batter- 
le j onde Tibullo:- . • - ' <■ 

No» ego te pulfare velim ; fed veneri t ifte 
- Si furor , optarim non babuifie manus . 

E poi conclude : 

Nec favo fis cafla metu , fed mente fideli . 

E veramente, come difle quell’ altro. ìnfidelu redi ma - 
gifitr eft metus . L’ amore fol fi guadagna coll’amore. E 
più obbliga adamare una bella, ed onorata fiducia, una 
tranquilla ftima,e un dolce e cortefe penderò, e conto, 
che fi tenga della perfona amata , che il rigore d’una fo- 
fpettofa , credula , incauta , fubita , difdcgnofa , e folle 
paflìone , quale fi è la Gelofia . Troppo darebbe male 
1 ’ Amore , fe avelie ad effere egli delicato , e gentile, e 
bello , da una così villana , ed afpra c laida paflìone 

neccf- 
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necefTariamente accompagnato ; che fé 1’ uomo non ha 
per oggetto il godimento del corpo , ma dalla bellczz* 
di quello fi attrae a contemplare quella dell’ anima , e 
da quella dell’ anima fi fa ficaia a difeoprire quella di 
Dio , ed a vagheggiarla in quel modo ,che fi puote quag- 
giù , decorrendo , e contemplando; certamente che non vi 
ha luogo qui da temere, che gli fiada altri rapita la gio- 
ia fua : egli ha feco Tempre il diletto , eh' egli fi prende 
in contemplando . £ quanto più puro è il Tuo amore, e 
più alto, come quello, che naturalmente dobbiamo a Id- 
dio ; tanto più faià fìncero , e privo di quella torbida 
mefcolanza diGelofia, che tutti i dolci degli altri terre- 
ni amori amareggia ■ Ma per difendere ancora. all’ ufo 
umano , dirò cola ,che parrà incredibile , ma vera. Che 
quanto più farà gentile, fa vip, difcreto, e eortefe l’amo- 
re , ancor volgare , tanto farà fquilito , fine, e perfetto; 
c fe bene non potrà fvellere ogni radice di Gelofia ,che 
quafr maligna pianta a piè dell’amore, fenza eflcre quali 
feminata , germoglia ; la coprirà almanco talmente , t 
le fottrat.rè ogni alimento , che le pqfla dare l’innamo- 
rato penfiero , che ella pure non fi parrà. Quella arte , 
C quello fegre 1 to„fe.ben confefTa di non poterlo così ben 
praticare; vide col fuo fpirito,e col fuo ingegno il mae- 
ftro de’ teneri amori , quando cantò: 

Kt-vultm faticuter.babf , ■ ■ — — — 

E coll’ infegnare a dover portane in pace il. competito- 
re in amore , che altro mai volle dire. , fe non , che-/ 
l’arte potea giungere a tanto, di rendere l’amore' almeno 
fenza fembianza di Gelofia ? La quale io mi credo , che 
quando coftringa 1’ appalfionata mente a difcoprirla.. , 
debba eifere fempre mifurata,e difcreta,non iftermina- 
ta ,e folle ; e che ficcome lo fpruzzo di poca acqua fcr-. 
ve nelle fucine a ravvivare la fiamma , dove la molta^ 
la foffoga , e la fpegne ; così la piccola Gelofia potrà 
cfTer talvolta un pegno , e un efcrcizio d’ amo- 
re, al contrario la graode, Temenza d’odio, ! 
. ,o almeno di difamorc . . , J 

QJJA- 
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QUALI SIENO PIU» ORAVI LE PASSIONI DELL’ ANIMO 
O LE MALATTIE DEL CORPO. 

. • • '-*• : • . ( - ' ■ ; . 

• DISCORSO XXXF11. 

UELLE Malattie dell’Animo, che noi con, 
maggior felicità de’ Latini ,fomigliantemente 
1 ai Greci , Pa Aloni appelliamo, tanto più gravi 
fono di quellfe del Corpo, dice Tullio, quan- 
to l’ Animo è di quello più eccellente ; onde 
affliggendo la parte di noi migliore, vengono per ciò ad 
eflere peifime , e abominevoli , e da fchifarfi con ogni 
Torta di diligenza , di Audio , e di follecitudine . Chej> 
fe tanto penderò , e così gran travaglio impieghiamo nel» 
la cùra delle Malattie del Corpo; quanta maggiore at- 
tenzione dovremmo ufare nella cura delle Malattie del- 
K Animo? (che tanto vale a dire in Greco uraS«. quanto 
Malattie ; onde Cicerone ora perturbattones , ora morbo t 
antmi le interpetra .) • ». r 

Ut iugulent bominet , - 

dille l’elegante Satirico Orazio , 

ftrgunt de notte latroner ; 

Ut te ìpfum fervei , non expergifceris ? 

Se riguardiamo la cieca cupidità d’ avere , non è ella 
una gravilTima idropilia? Onde il medefimo Orazio: 
Crefcit indulgens fibi dirus bydropt ; 

Nee fitim petltf , nifi caufa morbi 
■ “ ■ Fugerit venti , & aquofut albo n _ . 

Corpore languor . 

La caufa di queAa Malattia -è la Aolta opinione , che-* 
1’ oro fia noAro bene, e noAra fuAanza; e che chièric- 
co, è beato. La cura fono le buone, e le valide ragioni 
prefe dalla filofofia , medicina dell’ anime, e il facondo, 
e favio ammonitore queAa cura amminiAra , non tanto 
ai malati d’avarizia , quanto d’ogni altro, per dir così, 
febbricofo dcfto. Onde il morale Romano .Poeta : 

' R Ter- 
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Fervei avariti a , miferoque capitine peElas ? 

Sant Verba , (f ttoces , quibut bunc lenire dolorent 
ToJJìe — ■ 1 — ■■ 

La malattia del baffo amore , e del brutal diletto notu. 
fu comparata da Catullo alla fcabbia ? onde fu chiama- 
ta da lui una poco oneftaperfona amata da un certo Pi- 
fone f Fifoni t fcabies ; in ciò feguendo Platone , che-» 
P amorofo diletto inifchiato a dolore , e da dolore ori- 
ginato , al prudore della medefima fcabbia paragonò ; 
nella quale uno fi piace col farli male; li lacera inlicme, 
e fi diletta ; ed il medefimo il piacere di Venere, come 
quello, che offende prinicipalmente la rocca degli fpiri- 
ti, al morbo perciò detto farro , fece cfferc famigliarne; 
c battezzollo ( lardatemi dir così ) per accidente di mai 
caduco, del quale non vi ha malattia più orrida, nè più 
lacrimevole . L’ ira non è un ramo , come noi fogliamo 
dire , di pazia ? Una frenefia, breve sì, ma brutta , ts 
violenta , e che altera e fcompone in laida guifa la per- 
fona tutta ; talché Galeno confetta , che avendo da gio- 
vanetto con fiderà to uno, cui l’ira avea prefo in balìa-. , 
come ufava fconci modi e difonefti , concepì un sì fie- 
ro orrore a quella paflione,cheper tuttofi tempo di firn 
vita, come dalla pelle, fe ne guardò. Ma tanto più gra- 
vi fono quelle Malattie dell’ Animo di quelle del Corpo, 
quanto in quelle fi confutano i medici, e per diacciar- 
le s’ ufano vari rimedi , e argumenti ; quelle fi Iafciano 
fenza cura , né vi fi adopra alcun curatore , come fareb- 
be una perfona antica, autorevole, collumata , pruden- 
te ; la quale fi dovrebbe eleggere , fecondo Galeno non 
fologran medico, ma gran morale, da ciafcheduno , affi- 
ne che i propri difetti, che noi mal conofchiamo ,anzi in 
quelli ci lufinghiamo , ci fuiTero amichevolmente fatti 
avvertire , per prefervarne l’ anima , e curamela . Ognu- 
no ha P amor proprio , che 1' inganna , perciocché , 
come dice acutamente Platone : ogni cofa che ama , è 
cieca , e s’ abbaglia intorno alla cofa amata ; onde*? 
Ì’ uomo amando fc modellalo non vede i propri falli; nè 
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vi ha errore più grave , che quello , nel quale da noi 
medefimi fiamo ingannati . Fa di medierò adunque-# 
trovare alcuno ,che ci difingannl,e pregamelo a difco- 
prire i notòri mancamenti ,e le notòre patòìoni ; e fervir- 
ci,per avvifo del mcdefimo Galeno, anche del popolo. 
Conciotòiachd gli uomini, fecondo lo Stoico Zenone, fo- 
no tanti notòri cenfori , e ammonitori , e per ufare la fua 
parola , pedanti ; i quali fenza cfler chiamati , ed invi- 
tati , ed atòretti , di proprio lor movimento vengono a 
cenfurare 1’ azioni notòre , delle quali noi per l’ affetto 
proprio non liamo giudici competenti . Gli nimici ancora, 
quando di noidicon male, dice Plutrarco , maggiore be- 
nefizio ci fanno talvolta degli amici medefimi , poiché 
non fon pietofì medici alle notòre piaghe , ma lacerando- 
ci ci curano , fe noi accortamente ce ne fapremo appro- 
fittare . Molti degli antichi filofofi intitolarono i fuoi li- 
bri kpx'aiirmd tuSi 7 Se 'pu^Sc ypxixuxitt . Scritture iutor» 
no alla cura delle malattie dell' anima ; la gravofità delle 
quali , e la neccflìtà grandiflima dello fcoprirle , e del 
curarle , Galeno grandiffimo medico , come ognun fa , e 
ne’ mali del corpo efpertiffimo, conobbe; e ne vollean- 
cor di quella cura lafciare fquifitiflimi libri , per non ab- 
bandonar l’uomo anche in quefta parte , intitolati : Del» 
le paffìoni dell' animo ; degli errori dell' animo , e fimi- 
li; ; ne’ quali fi fece conofccre per quel grand’ uomo 
eh’ ei fu. tanto amato dal Savio Imperatore Marco An- 
tonino , detto il filofofo , non folamente , credo io , per la 
perizia nel medicare , quanto anche per la dottrina , e 
buona pratica de’cotòumi . Io per dimoflrare la gravez- 
za di quelle infermità del cuore non poffo fc non inviar- 
vi, virtuofi Accademici, a quelli libri morali del dotto, 
cd eloquentiflìmo medico Galeno ; i quali fono pie- 
ni d’avvertimenti , e di ricordi Angolari, " 
e in quello genere preziofifiimi , 
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QUAL SIA PI MAGGIOR? UTILITÀ' O LA VEDUTA 
O L* UDITO. 

ì DISCORSO XXXVUI. 


UE Sentimenti nobiliflimi, e principali melTag- 
gieri dell’ anima fono, o Signori, la Vedo» 
ta , e 1’ .Udito . Per quello nel capo metro- 
poli degli fpiriti, e rocca, per così dire, del* 
l’anima , e rcfidenza dell’ intendimento , ven- 
gono ad e Aere dalla provida architettrice natura nella 
più alta parte collocati , i loro fenforii , o vogliamo di- 
re, (burnenti di loro eccellenti funzioni, per dimoftrarc 
cioè la loro dignità , e preminenza fovra gli altri fenti- 
menti minori . Tutti e due grandiflìme utilitadi, e van- 
taggi fegnalatiffimi recano all’ uomo ; conciofliachè per 
la veduta , tutto il mondo in un punto di tempo s’ ab- 
braccia, e’fi gode, e figufta giocondiffimamente di que- 
fta luce’ chiara , che 'l mondo agli occhi noftri fcuoprt-j ; 
per mezzo della quale tanta varietà di cofe fi mira, che 
in fe quello bello univerfo racchiude ; tanta ricchezza , 
tanta copia , e beatitudine , e vaghezza , e bellezza di 
natura s’ ammira ; e da quello vifibil mondo , V anima 
fi fa fcala all’ iavifibile : c il godimento per finodiquel- 
T eterno bene , che i beati fruiranno eternamente nel 
Cielo , non Tappiamo paragonare ad altro , che al dilet- 
to puriftimo della villa , e al fentimento di quella gcn- 
tiliffimo e delicatilfimo ; onde il Petrarca nobiliffima- 



niente 

Siccome eterna vita è veder Dio ; 
con quel che fegue. Ma per tornare a noi ; che profit- 
to non f| ricava dall’ efperienza , che perciò con folen- 
ne,e legittimo titolo, delle cofe tutte maellra viene ap- 
pelìata ? Quella fopra tutti gli altri fentimenti 1’ occhio 
ha per lì cu ri Hi na guida , per efoloratore accortilfimo , 
per fedelilfi no rapportatore . Qj:lto vivacilfimo ilru- 
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mento- della veduta tutto brillante di chiara luce, e nel 
quale pare, che l’ anima, come ad elevato balcone s’affacci, 
* come da graditale luminofa parte fimoftri; l’occhio, 
dico, pel quale tutto ciò che fi vede, fi vede ; è da un 
fottiliffimo moderno filofofo allbmigliato ad un cicco ; 
perciocché ficcarne il cieco , dice egli , per informarli 
delle cole, fupplifce al mancamento della veduta col tat- 
to , e a tentare il camino , adopra il baffone : così il 
raggio viGvo , che. dall’ occhio fi parte ,.è come un ba- 
stoncello al medelimo, col quale, fottilmente , e delica- 
tamente toccando gli oggetti y di quegli fa prova , e be- 
ni (Timo gli diftingue , e ne porta all’ anima , e all’ uni- 
verfale., e comun fentimento ricettacolo di tutti i parti- 
colari fentimenti , giufi iffima la novella : e in verità , fecon- 
do 1 ’ opinione degli antichi Filici , tutti i fentimenti nel 
toccare conGdono , e nel percuotere per quella , o per 
quella via, ad eccitare ondeggiamento in quel fugo , che 
i nervi riempie, e folto nome di fpiriti dagli antichi in- 
tendevafì .fontana, e origine del fentimento , e del mo- 
to. L’Udito poi che frutti non ha egli recati all'uomo? 
Bafta dire , che 1 ’ arti , le feienze , le leggi , i configli , 
gli ammaeflramenti , i divini oracoli ; tutte quelle belle 
eofe , e facrofante , tutte per 1’ orecchio furono infufe 
nell’ anima , e 1’ ornarono, e l’abbellirono ; e capace-/ 
la renderono di dottrina , e di Religione . Se 1 ’ Udito 
flato nonfuffe,fi rimarrebbero gli uomini , come anima- 
li , mutoli , e felvaggi; nè al pollo, nel quale la ragio- 
ne , e il difeorfo gli ha collocati , farebbero pervenuti . 
Io non vo qui toccare gli incomodi ,e gli fvantaggi ,che 
sì dall’ Udiio,come dalla Villa all’anima ne pervengo- 
no , dalla vanità degli oggetti , c de’ragionamentirche 
ben fo , non vi avere cofa al mondo , quantunque otti- 
ma ,di cui non fi polla fare peflìmo abufo. Ma natural- 
mente , e puramente il fatto efaminando , fembrami , 
che di maggiore utilità fia all’ animale la Veduta , che 
l' Udito ; non vi effendo cofa della luce più eccellente , 
c più cara ; talché pare , che in quella confida unicamen- 
te 
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te la vita. Onde predò Euripide, ed altri Greci, tanto 2 
, quanto t;«v . vedere, e vivere lignifica la ftefla cola; 
c l’una , e l’altra ad cfcnipio de’ Gred , da’ quali le fu* 
comedie prendeva , congiunfe il politilfimo Terenzio 
Vivas videnfque pereo . 

Anzi il vedere pare che fia da più della vita medeliraa v 
non eflendo vita la vita fenza 1’ ufo giocondiifimo della 
luee . Onde Omero 

ÌiaìZ {junof , i, «ri %kvì fifu/uto* • 

Mentre io fon vivo , e veggente / opra la terra. Vollo 
far crefeere il difeorfo , e dargli maggior forza , e pofe 
la veduta dopo la vita , come maggior colà , e miglio- 
re ; il che fece anco nel palio qui avanti citato, Tcren- 
zio . E i medefimi Poeti Umilmente grandi dipintori del- 
le cofe , quando lignificano i morti , gli addomandano 
luce earentes * Ora quantunque P Udito fia il condotto , 
per così di re, delle dottrine; ciò, è per un accidente; ma 
quanto alla fullanza , e all’ ufo del fentimento maggior 
prò fi ritrae dalla Villa, come fentimento più forte, più 
iicuro , più eccellente , più nobile , più congiunto colla 
vita medefima; che dall’ Udito, fentimento più debole, 
più tardo, più ofeuro : e in una parola, avendoli a per- 
dere l’uno de’ due, più volentieri uno torrebbe ad efTer 
fordo , che cieco . 


SE LA SANITÀ* SIA CONSERVATA PIU 
DALLA VIGILIA . O DAL SONNO. 

DISCORSO XXXIX. 



l’ uomo è 


E La Sanità fia confervata più dalla vigilia, o 
dal fonno , è lo lìeffb,chc cercare , fe alla_» 
confcrvaziohe della medefima faccia più la_« 
fatica , o il ripofo . E fc prender vogliamo il 
paragone da quello grande univerfo , di cui 
un iiftrctto artificiofo,ed un compendio gen- 
tile; 


— 
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tilt; tanto farebbe a domandare qual (ia più polente co* 
fa a tener fano 1' uomo,o il dormire ,o la veglia guan- 
to a chiedere: qual più mantenere in buona tempera , e 
in una giuda colti tuzione il mondo o il giorno, o lanot* 
te. Veramente la Sanità noncifendo altro, che una dot* 
ce temperie d’ umori ; una armonia , un accordamento 
foave ; una regolata proporzione , e mifura ; uno flato 
piacevole, e alla natura amico , e conveniente ; non la- 
prci,com’ ella fi potelTe tenere in piò fenza quelli due-# 
appoggi, e follegni, della vigilia, e del fonno, e fenza 
quelle neceffarie fcambievolezze, e vicifsitudini ; onde i 
tuoni de' liquidi li mantengano accordati , e fene cavi , 
per cosi dire, buono llrumento, e giultifsima confonan- 
za . Che Gccome una corda , che dia troppo tempo tefa, 
s’ affatica , e oltre al dovere dirata , li fpezza ; ed allo 
incontro , ftefa , o troppo flofeia , o inumidita , li rende 
inabile a rendere il fuo uficio ; così la foverchia vigilia 
difeccando il cerebro , abbagliamenti cagiona , e capo- 
giri ; ed il fonno prefo a fuperfluità ,e ad oltraggio , paf- 
la in iftupidezza , in letargo , ed in torpore . 1 beri , i 
mangiari , gli efercizi , dice in un fuo aforifmo il grande 
Ippocrate minv. . Ogni cola vuole effert a mifura . 
Così, dico io, di quefti due grandi elementi del noftro vi- 
vere , fatica , e ripofo ; fonno , e vigilia . Uferò qui vo- 
lentieri la (imilitudine di Varrone che dice la noftra vi- 
ta effere della natura del ferro ; il quale fe lì adopra , fi 
confuma , è vero , ma fplende ; fe non lì adopra , lì con- 
fuma pure , ma lì arrugginifee . Propria ò dell’ uomo la 
fatica ; per quella ò nato , dice il favio ; onde operare , 
c vivere par quali ridetto. L’ elegantifsimo Celfo ne li- 
bri fuoi di medicina quedo avvertimento d' oro ci lafciò 
fcritto. Ignavia corpus bebetat , labor firmai . Che fe gran 
fegno di lanità perfetta fi è la gagliardia delle forze, la 
fortezza , e fermezza del corpo ; e queda per la fatica 
s’acquida , e per l’efercizio ; ettendo la vigilia un efer- 
cizio,e un adoperamento continovo de' fentimenti, cer- 
to è , che più alla sanità , c alla vita medefima parrà , 
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clic conferifca del medefimo Tonno , che ci infi cvolifcc , 
privandoci , come fratei carnale eh’ egli è della morte ? 
e di fentimento, e di moto . Ma dall’altra parte non vi 
ha cofa , che più di quello porga alle affaticate membra 
riftoro; e maggior refrigerio, e conforto ne dia all’ani- 
ma , la quale dalle funzioni ripofando de' Tenti, fi rin- 
franca, e alle corporali fatiche, e Tue ancora , dalla fa- 
lutevole umidità del Tonno irrigata, fi prepara. E 1 vero 
che tornigli» la molte il Tonno, ma in fufianza è vita- ; 
che col fermarci ci avviva , e col poTarci ci Talva . On- 
de gli antichi gentili dalle grandi utilità moTsi, che dai 
Tonno fi ricavano tutt’ ora ; come a gran beneficatore^ 
dell' uman genere , divine onoranze compartirono , ed 
altari ereffero , e Tacrifici ordinarono \ ed il Tuo numcz 
dagli Tventurati amanti èTovente con calde preghiere in- 
vocato, cui la fierezza della paTsione fa- provare le piu- 
me d' afprez,i,a colme , e palfare le notti acerbe , e dure . 
Quegli , che di fanitade avean bifogno , erano ancora 
fatti dormire nel tempio d’EfcuIapio; come tra gli altri 
fi raccoglie da Arifiide nobile oratore dell'Afia, il qua- 
le a quello effetto fi votò, e dormi v vi; quafi che il Ton- 
no fia conciliatore di Sanità , e buon mezzo apprelfo il 
nume della medicina , per ottenerla . Del refio quei , 
che Toverchiamente dormono , fanno più tofto vita d*_. 
raffi , e da. ghiri , che da uomini ragionevoli ; onde-* 
acquifiano una abitudine, e una diTpofizion d'animo ftu- 
pida , e dormigliofa ; e gli fpiriti ,che fervono al fenti- 
mento, e amminiftratori fono del moto , fi fanno lenti, 
llupidi, e flofei; i troppo vegliami gli confumano, e gli 
diffipano, e per così dir , gli fcialacquano . Onde ficco- 
me nel difpenfare il Tuo avere , vuol efler l’uomo a tem- 
po fpenditore , e a tempo malfaio ; così il buon econo- 
mo della Sanità dee mifuratamente nel fonno , per così 
dire , amtnafTare il teforo degli fpiriti , che noftra 
vita mantengono , e moderatamente-* 
altresì fpendergli nella 
vigilia-. . 

SE 
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SE L’ ACQ.UA POSSA DARE NUTRIMENTO 
AGLI ANIMALI. 

DISCORSO XL 

ESORO della natura foavifsimo , e copiofif- 
fimo fpremuto dalle innurnerahili mammelle 
di quella , fi è 1’ acqua , feconda madre di 
generazioni . L’ umore per tutte quante le> 
parti dell* univerfo , quali membra d' un_ 
grande animale , difFufo, dona alle cofe tutte principi», 
conferva zione accrefcimento . Se dall’Acqua tutte le*/ 
cofe , come volle quel gran Savio di Talete Milcfio , 
traggono la fua forgente , e nell’ acqua finalmente fi 
fciolgono ,e per così dire, ricircolano; convenientemen- 
te la chiameremo vincolo , e legame dell’ univerfo , pel 
quale le cofe fuperiori coll* inferiori , e le frappone col* 
1’ efireme , e tra di fe , fi congiungono ; elemento degli 
clementi . Perciocché dall’ acqua ftrignerfi , ed ammaf- 
farli, e finalmente folida formarfi la terra, le AefTe pie- 
tre cel dicono , che trall’ acque nafeono , come mofira- 
no le loro cave ; e il Porfido in quelle tanto duro , ed 
indomabile, nel fuo principio, e abbozzamento fi feor- 
ge effer dolce . Ed i metalli ancora fon piante , che lòt- 
to terra gerrooglian nell’ umido . Poiché tutte le vifeere 
di quella fon piene d' Acqua , e da per tutti i Tuoi pori 
penetra fin nel fondo l’ umore . 

, - In faxit , ac f pelane u fermati at aquantm .. 

Liquidai bum or , & ubertbus flint omnia guttit . 
dirò con Lucrezio . Dall’ Acqua fpirar l’ aria non fola 
c’ infegna la natura co i venti , che sì impetuofi feffian- 
do efeono dal mare; ma l’arte col contraffare la naturi 
ce lo fa vedere in quelle palle di bronzo di Vitruvio , 
chiamate Aìolipil* , o vogliaci dire palle d' Eolo , coil- 
una firetta piccola apertura nel ventre ; le quali ripiene 
d’ acqua , c al fuoco polle , cacciano fuori di fe aur*> 

S veemen- 
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veementi. L'aere aflottigliato è manifefto , che tnfvola, 
e patta nella natura dell’ etere , il quale etere per no* 
drirfi,e foftenerfi ha bifogno dell’umido, onde gli anti- 
chi (limarono 1* acque tutte, che bagnano la terra , e la 
vadità dell’ Oceano , che la falcia , e la ricerca , eflerc 
cibo continuo , e nutrimento di quelle fiamme eterne , 
che il Cielo adornano, e del Sole ideilo, fonte del fuo- 
co , e della luce . L’Acqua , come fede , e fondamento 
dell'umido, dà il cominciamento dell’ edere, forni fce di 
Temenza tutte le cofe ; onde la natura di tutti i femi , 
da’ quali efcono tante, e sì varie generazioni d’animali, 
e di piante , vedefi efsere umida , ed aquca . Il tenero 
corpicpiuolo nell’ utero da nell'Acqua , e coll’Acqua-» 
unicamente fi nutrifce ; e poiché è venuto a porre la-» 
pada delle Tue membra nell’aria, per acquidar da quel- 
la più forte tempera ; anzi che del folido , fi nutrifce 
dell’umido alimento. Gli umidi e fluidi alimenti, fono, 
per dir così , prima d'entrare nella bocca degli animali, 
dati prima nella bocca della natura providentiffima nu- 
trice; e così per avanti digeriti, e difciolti , agevolmen- 
te fcorrendo s’ infinuano ; ogni durezza , che incontrino 
per via , (pianano , ed ammoilifcono , ed a i più folidi 
nutrimenti fanno far prefa ; le particelle dell* umido, 
che per forza di focofa trafpirazione fi perderono , ab- 
bondantemente ridorano , per così mantenere falda , ed 
intera la maravigliofa fabbrica dell’animale. Unica me- 
dicina alla Cete fon l’ acque . E come difse il dotto Catullo, 
Dulce •viatori lafifio ìh fi udore levarne» ; 

Perciocché pofsedendo efse manco di fale , e di fuoco ^ 
che gli altri più fa poro fi sì , ma men falubri liquori ; in 
apparenza di fpegnere non accendono , ma con verità 
domano la fete . Nelle malattie ancora porge l’ Acqua 
delicato, e perché tenuifsimo, ottimo nutrimento, nelle 
quali dee efsere fotti!e,e poco valido il vitto; per man- 
tenere quanto bada, e non affaticare la natura, che ve- 
ra medicatrice de i mali pofsa in quel tempo , fcarfa_» 
d’ ogni altro uficio , alla funzione unicamente intefa da 
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QUA TtAHT E S IMO. i; 9 
lei di riftituìrfi nello flato primiero di falute , feriamen- 
te applicarfi . Onde ad Efculapio antichiflìmo Iddio del- 
la medicina , non nella Città , ma nell’ Ifola del Tevere 
dedicato aveano il tempio i Romani , per dimoftrare , 
come alcuno antico fcrifse , la pofsanza del medicare*» 
principalmente nell’Acqua confi fiere . Trovafi dell’ Acqua 
una curiofa etimologia in Fefio Grammatico . Aqua ejl t 
g qua iuvamur ; come che moltifsitni giovamenti ella_. 
apporti alla vita ; e al pari di Giove , che dal giovare 
ftimofsi efser detto , fia madre benigna , e giovevolifsi- 
ma . Qyindi i Savi Romani ufarono per certa Torta di 
gravi delitti , l’ interdizione dell’ acqua , e del fuoco , 
di cui non poteva efsere la più grave pena , e (comuni- 
ca : e nelle cirimonie delle nozze , del fuoco , e del- 
l'acqua fi fervivano; per dimoftrare, da quefte due cofe 
1* umana vita efsere mantenuta . Ma il fuoco , fe fi con- 
fiderà nell’Univerfo , è in fe medefimo Aerile , T acqua 
feconda , è d’ animali ricchifsima ; talché, come ofserva 
Plinio , per dimoftrare l’ immenfa fecondità del mare , 
tante generazioni di pefei vi fi trovano , che hanno con 
gli animali di terra il nome comune : e oltre a ciò, che 
raffigurano cofe inanimate, come la Tega , il cocomero , 
e Cimili . Nè fenza ragione Venere da i Poeti , che in., 
origine fono tanti filofofi , fu dall’ onde marine fatta^ 
prendere Tuo nafeimento , e ’l nome ftefso , con cui la^ 
chiamano i Greci, cioè Apbrtdite ; ha da apbros l’origi- 
ne , che tanto in loro linguaggio vale a dire , quanto 
fcbiuma;e nell’ acque de’ fiumi, e delle fontane credero- 
no rifedere divinità: e finalmente l'Oceano , dal quale 
efeono tutte l’ acque , e ad efeo ritornano , coftituirono 
generazione degli Iddìi infieme colla madre Teti, 
fiutavo» rt ÉkitV yiWrr . ì finru» 

Siccome dice 1’ Oceano della Poefia Omero . Ma per 
tornare all’ alimento che porge 1’ Acqua , fermiamoci 
alquanto a confiderarlo nelle piante ; per far da quefte 
agli animali pafsaggio; i quali, per quanto appartiene al- 
le funzioni del nodrirfi , del rcfpirarc , e del crefcere , 

S z fono 
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fono alle piante confimili . Gii uni , e 1 * altre congiimfe 
Lucrezio nella nutrizione in quei verii del lib. i. 
Dtffìpat in corpus fefe cibus omne animantum ; 
CreJcuHt arbufta , & fctus in tempore fundunt , 
Qupi tibus in totas ufque ab radictbut imit 
ter truncos , ac per ramo s deffunditur omnes . 

Non fa parere Urano ciò, che ho detto , del refpirare-» 
delle Piante, un celebratifeimo ingegno italiano, che di 
cfse piante pubblicò una maravigliofa , ed accuratifsima 
notomia ; e vi feppe diftinguere colla fottigliezza del Tuo 
fpirito, e con la fodezza dell’ efperienze , i condotti del* 
1' aria , e quegli dell’ alimento , i quali attigui a quegli 
dell* aria , ogni volta che da cfsi pieni d’ aria fono pre- 
muti , vengono a far falire il nutritivo umore ; non per 
attrattrice virtù , o altra immaginaria facoltà , ma per 
necefsità degli (frumenti , co' quali opera l’arte della na- 
tura . Ora il cibo delle piante manifeftamente cfser 
l’acqua fi vede, la quale, a guifa di benefico fiume, per 
le loro vene fcorrendo,depofita Tempre qualche porzio- 
ne , che in procef 90 di tempo aggregata ad altre s’attac- 
ca, e s’impingua, ecrefcei in quel modo appunto, che 
fanno i fiumi alle ripe coll’alluvione , che i legifti anti- 
chi elegantemente definirono lattns incrementavi , nafeofa 
crefcenza , occulto aumento . Anzi fé fi crede all’ efpe- 
rienza d’ un oculato , ed ingegnofo fperimentatore^ , 
c filofofò ; unico alimento apparifee delle piante efser 
l’acqua. Poiché avendo egli feccata benbene,emifura- 
ta la terra , che in un vafo di giardino metter voleva ; e 
feminatavi pofeia una tal pianta , e quella col continuo 
adacquare divenuta grofsa, e di fronde , e di frutti pie- 
nifsima; riafciuttata di poi quella medefìma terra , e ri-- 
mifurata.; fi trovò pochifsimo diminuita di pefo; talché 
fece ragione quella pianta coll’ Acqua fola , contribuen- 
dovi per avventura qualche parte di-fé anco l’aria , ef- 
fere allevata, e crefciuta . Quanto agli animali, non fo- 
to le terre , e 1’ arie , nelle quali fon nati , ma l’ acque 
ancora , che bevono , fanno tra loro notabili differenze 
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di nature, e di coftumi; come moflra dottiflìmamente in 
un Tuo libro a polla l'opra quello, intitolato. Dell' arie , 
deli' acque , e de ’ luoghi il fapientifsimo Ipocrate . 11 che 
non fcguirebbe , fe grandillìmo nutrimento dall’Acqua 
non fi ricevdfe . Il quale di più nel primier libro della 
dteta , ovvero della regola di vita dice quelle parole^ : 
£»uiVxt< t) fjLtv ov» Ta £wa ta« ctAXa "trarr* . *, o' ai Sporco? a-VS « 
i'voTi fj.ii iri S'iwfj.n. Wfuptfon S'ì v»V . 'srupo? 

yìyc a *, vS'anf . E poco apprefso • Tiiv fj.ii k 1 S'vYXfjn cunó» 

t x ctT«pc» ToiKtJ't . to jxt» yap nrvp S' iVxtx| 'ETxytx J'ix 'STarrof 

xivilo-on . to i'è uj'wp ®mt# JNx* 'eònoe Cpt^ • tutti quanti gli 

animali , dice egli, e Ir/* £*e/?r l'uomo, di due cofe compofii 
fono ; differenti di natura ,e di facoltà , me cenfacevoli , t 
convenienti nell' ufo , eroe di Fuoco , e d' Acqua . L’ «*o, e 
l'altra pojieggono tal f acuità , fwtf/e io <//rd . Il fuoco di muo- 
vere perpetuamente il tutto , f Acqua di nutrire il tutto 
femprenlai . E per verità la vita in quelle due cofe confi* 
He, come ben fimboleggiarono ne’lor riti nuziali i Ro- 
mani; cioè nel calore , e nell’ umido ; e nella mifurata 
temperie, e accordata armonia di efse due qualità ,0 pei 
dirla con Ippocrate , di elti due corpi , Acqua , e fuo- 
co; • per contrario la morte , come li ricava dal mede- 
limo Savio vecchio , fegue , quando il fuoco fpegffe-* 
l’Acqua affatto, e la llrugge ; e allora manca il nutri- 
mento ; onde i morti , dice Plutarco , fon chiamati ali- 
hantet , quali privi d'umido . O pure quando il fuoco è 
foffogato dall’Acqua ; e allora manca in tutto il moto . 
Sicché il nutrire , Ippocrate lo fa rifedere nell’acqua , e 
nell’umido, dellinandolo per mantenimento, e per cibo 
del fuoco vitale nel piccol mondo dell’ uomo ; ficcome 
nel gran mondo la copia, e l’ immenfità dell’ acque vo- 
leano,che fufse,gli antichi,® part colarmcnte gli Stoici, 
mantenimento, e nodritura de’ vaftiflìmi corpi , e lumi- 
noli, che guizzano pel gran vano dell’etere . E nel no- 
ftro fecolo d’ utilizimi feoprimenti fecondo , odo dire , 
efserfi trovato ne’ noltri corpi certa linfa , o acqua par- 
ticolare , che mcfcolandoG col fangue , verifimile cofa è , 
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che fottigliandolo , il faccia più agevolmente fluire , e 
per confeguente più atto alle vitali faccende . Onde per 
tante c tante doti dell’ Acqua , faluberrima nutrice del 
tutto’ e degli animali , ebbe gran ragione Pindaro a*« 
chiamarla bonijfma ; e volendo fare un nobile encomio, 
quale fi conveniva a un Re di Sicilia vincitore nelle fu. 
perbifsimc fefte Olimpiche , prefe dalla natura le imma. 
gini delle cofc più belle , più utili, più care , più fplen- 
dide più preziofe ; e congiungendo inficme Acqua , Oro, 
Fuoco e Sole, prima di tutti nominò l’Acqua , ed or- 
nolla con elogio , che tutti i fuoi pregi comprende , e 
fovra tutte le cofe l’ innalza X'pifov m.ìv vJ'uip. ottima cofa 
fi è r Acqua. 

Nota come qui , per la morte dell ' Avvocato Agolìino 
Coltellini fondatore dell ' Accademia degli Apatifii fegato» 
il dì % 6 .' Ago fio 1693. giorno di Mercoledì a ore 13. rn-> 
età di annt 81. reftano terminati i Difcorfi fatti ,e retitali 
dall' Autore con occafione di detta Atcademia , mentre a >i~ 
•vea detto Coltellini . La Domenica projfma fujfoguente al 
giorno della morte di detto Coltellini , gli Accademici Afa « 
tifii fi congregarono in buon numero nel folito luogo nella 
taf a tenuta a pigione dal medefimo Coltellini in ut a de' Pe» 
feioni , per continuare i eonfueti eferciz,j letterari . E 
l'Autore de' prefenti Difcorfi, con oc cafone del dub • 
bio antecedentemente propofto , e della fo • 
prawenuta morte di detto Colici* 
lini difeorfe nella feguen - 
te forma . 

Il 

dubbio 

^ era. 
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QJJAL SIA LA PASSIONE DELL'ANIMO 
CHE PIIT TRAVAGLI L’UOMO. 

DISCORSO XLL 

AREVA , che nella perdita a tutti i buoni do* 
lorofifsima , fatta da noi nella peifona del Sig. 
Agoftino Coltellini fondatore , e mantenitore 
vigilantifsimo di quella nominatifsima Acca* 
demia degli Apatifti , e perpetuo in efsa Luo* 
gotenente del Serenifsimo G. D. Co fimo 111. nollro Signo- 
re Clementifsimo , e Protettore della medelima; pareva, 
dico, che nella chiamata di efso all’altra vita, iettando 
noi da così buon Padre abbandonati, dovefsimo, per da- 
re convenevoli fegni del nollro duolo, col manto del li* 
lenzio ricoprirci d’ orrore , e in efso rinvolti intendere 
a piangere la nollra difgrazia . Ma farebbe quella un., 
empia pietà, un tradire la volontà del noftro Padre , chs 
vuole, che fi continuino i così bene incamminati da lui 
efercizj Accademici ; farebbe un turbare la felicità di 
quell’ anima pia . Laonde inerendo a’ giufti defideri di 
quella , e fecondando le fue pietofe inclinazioni verfo 
quella Accademia amatifsima fua figliuola , e da efso 
con tanta cura , diligenza , e follecitudine fino all’ ulti- 
mo fpirito allevata , ed accarezzata ; freno in mezzo al 
corfo il dolore , fofpendo i giufti noftri rammarichi ; fof- 
fogo , per così dire , i doveri della pietà ; che a più 
convenevol tempo , ed in più folenne , e propria occa- 
sione, dalla grata Accademia fi riferberanno: e alla con- 
siderazione del propoflo dubbio procedendo ; dico , che 
nell’ udirmi proporre dall’ erudito noftro Sig. Apatifta : 
qual fia la patitane dell’ animo , che più travagli 1’ uo- 
mo , mi fi fa incontra , una lunga Schiera di paflioni , di 
varie , e Arane , e moftruofe Sembianze . Alcune fiere , 
e falvatiche ; come gli Sdegni , le gare , le nimicizie^ ; 
altre luGnghierc, e iafidùtrici, come le voglie, le con- 
cupì- 
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cupifcenze , le voluttà ; altre crude , e violenti , come 
le fuperbie , l’ invidie . S’ io confiderò la paffione del- 
1’ Amore, quanto ella è travagliofa .quanto terribile! Lo 
dica la PoetelTa Saffo, che la provò, e ne fece la defini- 
zione , come fi legge in una fua ode gentiliffima predo 
Longino , e tradotta dal dotto Catullo , che in Greco 
incomincia, . • ■ , . 

4cm»cTO| /xoi kSvo{ mf 6to 7<nv 

Ènnit' ùìnp efe ìt urti ai to» 

l£o.Vt< — ... . ii ■ 

e in latino 

lite sui pur effe Dea tsidetmr , •••. 

Hit , fi f us e fi , fuperare dittò s , .... 

Qui fedisti adverfut , sdenti dessi te 
Speftat , is audit . 

Dove non tace nè il perder del lume degli occhi , nè il 
comare degli orecchi , nè lo feorrere d’ un fottìi fuoco 
per tutte le membra ; nè il rimanere fuori di fe , come 
privo e di fentimento, e di moto. Non minore è l’alte- 
razione , che procede dall’ ira ; il tingerfì gli occhi di 
fangue , e di fuoco , il tremare , l’ impallidire, l’arro& 
fare , e come dichiamo noi , il divenire di mille colori ; 
il battere delle mani, e de* piedi; lo fchiumar della bop* 
ca , come arrabbiato; e di quelta pafsione fe ne può ve- 
dere il ritratto in Seneca ne’ libri intitolati dell’ ira^ . 
11 timore Umilmente , e ’l defiderio come tormentano ! 
L’ uno nel gelo , 1’ altro nel fuoco la povera anima at- 
tuffando; e la fperanza la di (fende, e la conficca ^po- 
ne in croce. L’odio, quando s' impofsefsa d’ un cuore, 
come lo crucia, come l’affanna ; con quale furia l’agi- 
ta , lo commuove , l’inquieta ì Quanto finalmente da_« 
quelle tre furie fono in fiera e lagrimabil guifa prefi , 
e afferrati i miferi mortali , e in vari modi ftrafeinati, e 
tormentati ! Dalla cupidità d’ avere , dalla bramofia.» 
degli onori , dalla follia de’ piaceri ! Pure fenza compa- 
razione alcuna tormentofifsima mi fembra quella pacio- 
ne , dalla quale , fc gran virtù non vi s’ adopera , gli 

uomini 
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omini mal fi difendono ; la pafsione dell’ Invidia ; c fo 
gran ragione al detto d’ Orazio . 

Invidia Siculi non invenere tyranni 
Maius tormentum . ■■ 

Nell' altre pafsioni vi fi ritrova Tempre qualche barlu- 
me di ragione , qualche ombra d’ immaginato bene-/ , 
qualche mifchianza di diletto , qualche dolcezza di fpe- 
me; ma nell’ invidia ogni lufinga manca , ogni confola- 
zione; tutta è pena , tutta è tormento. Che A letto, che 
Megera , che Tififone ? L’ invidia ha fucchiato il veleno 
di tutte le Furie ; ella è inquieta , più che Aletto , che 
mai non pofa ; odiofa più che Megera; micidiale, e puni- 
trice più di Tififone . E' una dannazione , un inferno , 
coftituito dall' uomo a bella polla infelice dentro del 
cuore, per darfi gaftigo; ove l’anima a Ilare in un per- 
petuo fuoco di miferabile ardore da fe medefìma fcnza 
alcuna ragione è condannata . E* contraria alla volontà 
di Dio , dirittamente oppolla alla fila infinita bontà ; di 
cui è propria dote il comunicare il bene , e ’l compia- 
cercene ; perciocché , come ben difse Platone nel Timeo, 
fpiegando il gran penfiero della creazione del Mondo ; 
è da Dio lungi l' invidia . E il nollró Dante mirabil- 
mente difse in quella fentenza nel Par. al 7. 

La Divina Bontà , che da fe fpernt 
Ogni livore , ardendo in fe sfavilla , 

Sicché difpie’ga le ielle*,** eterne. 

E il peccato di Lucifero , bella creatura , che ribellan- 
doli da Dio , piombò nell’ abifso irreparabilmente , dal 
mcdefimo Poeta Teologo è chiamato peccato d’invidia» 
Ecco le fue parole nel Par» al 9. 

La tua città , che di colui i pianta , 

Che pria volfe le fpalle al fa' fattore t 
E di cui la ’hvidta è tanto pianta . 

O Pafiione folle , cieca, irragionevole , inumana, difa- 
mabile , travagliofa , Copra tutte le altre fpiacente a_j 
Dio , e nimica ! Non folamente il bene affligge P invi- 
diofo , ma anche il male : non folamente le virtù , ma^ 

T i vi* 
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i vizi medefimi fono invidiati . E quegli ftefli delitti , 
che l’invidiofo pratica con diletto , danna in altri con. 
feverità, come avvertì l’acuto Plinio in una fua epifto- 
la ; nel qual fatto io non fo, che cofa fìa più da abbor- 
rire , o 1’ affettata cecità , e dimenticanza di fé medefi* 
ino , o 1’ arroganza , o la vanità , o l' indifcrezione , o 
1' ignoranza , o la malizia : quando tutto al contrario 
dovrebbe praticarli , come fanno iveri uomini dabbene, 
efsere ne i difetti degli altri indulgente , e compaflìona- 
tore ; ne’ propri critico perfpicace , punitore feveriflì- 
tno . Nell’ odio , che è fratello dell’ Invidia , 1 ’ ira in* 
vecchia , e fi fa forte nella debolezza, potente nell’im- 
potenza ; 1’ uomo avventa furiolì penfieri e crudeli , 
ma a voto , e fenza colpo. Pur è mollò da apprefo tor- 
to , e in confeguenza quella mala difpofizione d’ animo 
ha in fe qualche ragionevolezza , perciocché è originata, 

' e nodrita dal dolore della piaga , che nel cuore aperfe 
1 ’ altrui villania . Ma nell’ invidia e che occalìone mai 
v’ ha egli di tormentarli , come fi dice, a credenza , 
in bella prova ? Si : l’altrui felicità t’affligge ? L’altrui 
virtù , 1 ’ altrui eccellenza ti da crepacuori ? Che incon- 
fiderato,che matto tormento è quello! Che pafiione tra 
tutte le pafsioni irragionevoliifima ! Bramerete di pofle- 
dere ancor tu, ciò che altri pofsiede? Oh! Quello puote 
effere bella , e virtuofa gara , difio magnifico , fplendida 
emulazione. Ma come? Se altri è virtuofo , e perciò fe- 
lice , pigliane efempio . Seguilo . Ufa quelle medefimcv 
arti innocenti ; batti quella medefima via regia : che al 
dolce premio di fua fatica Virtù lo conduflfe . E perché 
le riufeite delle cofe non in potere della fortuna ; della 
quale però fovente,fe ben fi confiderà, ciafcuno è fati- 
catore; ma in mano di Dio fon ripofte, e altifsimi fono, 
e impenetrabili alla noftra debolezza igiudicj di quello; 
da lui attendi, e fi umilmente Io prega, di tue belle in- 
dufirie il guiderdone . Ma fe alcuno per vie non diritte, 
e per modi non leciti è ad una gran felicità pervenuto , 
perchè ,oflolta invidia , l’ ammiri? Ignorante che fei , che 
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all’ apparente luftro riguardi , e non ti fifli , e non pe- 
nttri più adentro a ravvifate in quella eccellente fortuna 
una Comma mireria ; tra le ricchezze povertà di cuore; 
nell’ affluenza de* diletti le furie delle pacioni ; i vizi 
guardiani delle delizie , delle delicatezze , de’ tefori;e 
in tanta abbondanza di cofe , fcarfezza di quella buona 
compagnia , che l' uom francheggia , della buona , dico , 
e della diritta cofcienza . Che fe quello che altri ha, di 
bello e di buono , 1 ’ invidiofo amerebbe eh’ ei non— 
l’ avelie , non d quello a guifa de’ Giganti , e de’ Titani 
un muover guerra alla divinità, e al fommo Giove ; per 
elfer da quello per così folle prefunzione- fulminato , e 
fubbiffato ? Che fa l' invidiofo, fe quello, che gli par be. 
ne, è veramente bene, confluendo il tutto nel buon ufo, 
che fe ne fa ? Può 1’ uomo con adorare i divini giudici 
acquittar grazia predo Iddio; può imitare in quel moda, 
che in quella infermità nollra, dalla quale damo circon- 
dati, è poflìbile; può, dico, imitare la bontà di Dio, la 
quale, lungi dal cadere, come s’è detto, in lei invidia , 
lì fece alle creature comunicabile ; può in Comma ralle* 
grarfi dell’ altrui bene , e con idiattagemma di carità , 
farlo fuo proprio, confiderando gli altri, come fratelli, 
« abitatori d’ una gran cafa,il cui padre di famiglia fi g 
Iddio ; e indenne col padre guadagnard i fratelli, coti, 
vera ilarità , con intimo fentimcnto di favore di bene- 
volenza , di dima ; e con piccolo capitale (che non vi 
ha cofa più agevole, nè. più fecondo la natura, che rama- 
re) meritarli un teforo di corrifpondenza , e dagli uomia 
ni ,e da Dio: che fe gli uni per difetto di buona mente, 
o per perverdtà di cofiume , diafi il cafo, che manchino al 
loro dovere ; non fallifce già Iddio , che ficcome gl’io, 
vidiofì odia a par di Lucifero,, così i buoni , i difcrcti , 
e caritcvoli ama , e gli fa Cuoi , Quello difeorfo facridco 
io oggi a te, anima bella del nofiro Accademico Padre; 
confortando tutti quelli miei fratelli Accademici a pron- 
tamente, e collantemente feguire l’onorata intenzione % 
che a noi ci moliti dal Cielo . Che fe per av ventura dal ci> 

Ti ‘ p© 
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po fuo baratro aveva alzata la teda 1 ’ Invidia , creden- 
do, che al tuo fparire da quello a un più bel mondo , a velfe 
ancora da fparire l’Accademia; torni pure a Corico Tua 
propria fede, e quivi eternamente G roda : che l’Acca- 
demia degli Apatidi riguardata dal fuo gran padre , 
illuminata da quel Sole di virtù , e di pietà rifplcnden- 
tiffimo , che alla Tofcana dà vita , non farà mai per 
mancare. 

SE LA PASSIONE DELL'AMORE TERMINI 
• IN PIACERE. O IN TRISTEZZA. 

DISCORSO XLI I. 

i ... 

LINIO nel lib. i. al cap.7. di (Te della Fortu. 
na mirabilmente. 'Tato quippe mando locis 
omnibus , omnibufqut borii , omnium vocibus 
fortuna fola invocatur : una nomtnatur , una L. 
accufatur , una agitar rea ; una cogitatur ; fola 
lauiatur , fola arguitur , & cum convicit s colilur ; volubi- 
li?, a plerifque vero & eoeea etiam exijlimata , vaga , in - 
tonfìans , incerta , varia , indignorum fautrix •. Ma come 
dice ottimamente Dione, che per la fua facondia fì gua- 
dagnò il titolo di Crifodomo , ovvero di Boccadoro , le 
proprie padroni , e gli accidenti per quelle da loro pro- 
curati , le loro follie in fomtna , e le loro cecità attri- 
buiscono gli uomini alla Fortuna ; della quale , come a 
torto accufata, fa il fopraddetto oratore, e filofofo, iiu. 
tre orazioni, una accurata difefa, e ingegnofiffimi enco- 
mi .■ Il nodro Dante ancora col fuo divinilfìmo ingegno 
oelP Inf. zi cap. 7. vide la Fortuna , che egli dice edere 
ordinata da Dio , come generale miniftra , e duce a i 
mondani fplendori , fenza ragione dagli dolci patire ag- 
gravio ; che Iddio volle , che 

permutaffe a tempo li ben vani 

Di gente in gente , e d’ uno in altro / angue 

0 /. 
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Oltre la difenfion de' Cenni umani . 

Di lei pur dice il medefìmo Dante : 

Voflro [aver non ba contra/lo a lei : 

Ella produce , giudica , * perfegue 
Suo regno } come il loro gli altri Dei . 

E appreso : 

Quefl'ì colei , cb'è tanto po/la in croce 
Pur da color , ebe le dovrian dar lode , 

Dandole biafmo a torto , e mala voce ; 

Ma ella t'ì beata , e ciò non ode. 

Lo Aedo , che accade alla Fortuna , per appunto par* 
mi , che accaggia all’ Amore , poiché etto in tutto il mon- 
do , in tutti i luoghi , e a tutte 1 ' ore [ per accomodare a 
lui il fopraccitato parto di Plinio ] s' invoca , fi nomina , 
s' accufa , fi fa reo , fi confiderà , fi loda , fi riprende ; egli 
fola , e con rtmprocci t' adora ; volubile , e da molti cieco 
ancora riputato , vagabondo , incollante , incerto , vano , 
degli indegni , e degl' immeritevoli favoreggiatore . Ma 
come diffe Giove nel gran concilio de’ Numi appreflo 
Omero ♦ Stolti mortali , ebe da noi credono a loro venire i 
mali; quando effi medefimi colle proprie ftoltewe fi perdo- 
no t e fi rovinano. E' galantifsimo l’argumento , e curio- 
fo dell’ Idillio fello d’Aufonio , nel quale deferive il Poe- 
ta una Pittura giocola da lui veduta nella Città di Tre- 
veri ; ed è intitolato quel poemetto : Cupido poflo in Cro- 
ce. Si finge , che quello fanciullo follemente fvolazzandoa 
Tuo piacere , capitarti: un dì in quei bofehetti di Mirti , 
ed in quei campi di pianto, da Virgilio mentovati , ne’ 
quali vanno fpaziando 1* ombre infelici di quelle nobili 
donne, che per- la violenza dell’amorofa padìone varie 
generazioni di crude morti follennero .Quivi Semele fven- 
tola la tremenda face del folgore: quivi Procri rafeiuga 
le ferite; e benché ferita, ama la fanguinentc mano di Ce- 
falo, che la ferì : colla lucerna accefa, fi vede la bella 
Eronc dalla torre di Sedo , invano attendendo il fuo Le- 
andro, precipitare : la poetdTa Saffo, che dallo fcoglio 
di Lcucatc é già per annegarfi nel tùare : cTisbe , e Ca- 
pace, 
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race , e la Cartaginefe Didone colle fpade ignu de pattarti 
il petto fi veggono ; ed altre molte , che per brevità io 
tralafcio . Quivi dunque fconfideratamente giunto Cupi* 
do , e dalle Ninfe , benché in quella infernal caligine, 
alla faretra , e agli altri arnefi riconosciuto ; gli furono 
tutte addotto ; volando egli adagio in quella notte, co- 
me in luogo non Tuo ; Fermaronlo , e prefolo, in mez- 
zo lo traifero di loro adunanza . A quel medefimo mir- 
to celebre per la pena data dalla deprezzata Proferpina 
allo fcordevole Adone ; che 1’ avea,per Seguir Venere, 
abbandonata ; colle mani , e co i piedi Erettamente le- 
gati Sospendono il povero Amore , e Senza redenzione il 
gattigano ; penSando a mille ragioni di tormenti . Tra-. 
1* altre la fletta Venere , fatta d’una ghirlanda di rofe> 
una frutta , il prende afjpramente a flagellare; e mentre 
egli fi dolea, temendo di peggio; la Spetta flagellazione le 
delicate membra gli arrugiadò, con trarne fuori (lille ver- 
miglie del Suo bel Sangue, onde le roSe,cheapiù potere 
il batteano, rendute più accefe, acquiftarono di colore. 
S’intenerirono a quella villa le giovani donne, che tan- 
to erano contrae di lui prima crucciate ; e intercederono 
appretto Venere, che più oltre nel galtigarlo non proce- 
dette; e vogliono tutte al Suo crudel fato aScrivere lelor 
morti. Venere benignamente le ringrazia, e Cupido re- 
tta licenziato . Notabili Sono le parole , che in mezzo a 
quello racconto pone , come da Se, il Poeta giudiciolamei> 
tc, dicendo : , . . • 

Heus efì fine crimine ; indice nullo 

Accufatut Amor: fé qutfijue ab/olicrc geftit f 
Meni ferat ut propria! aliena in crimiua culpat. 

Al che concorda quella Sentenziosa chiuSa d’ un Greco 
epigramma , che nc’ fiori degli epigrammi fi legge. 

h'm oùoAoùrrci; 


cioè : 


avépu/Hu* to-0 o Epuif r n(‘ofxei{ • L | 

E' all' anime ree , e diffidate 
/imar prete/lo . ■ h 
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Non farebbe (tata contro di noi tanto matrigna la natu- 
ra, che ci avelfc voluto dare un affetto tanto naturale; 
anzi feminarlo,e piantarlo ne’noftri cuori ;fe da quello 
poi con brevi lufinghe dovevamo lunghe triftezze racco- 
gliere ; anzi lo et ha dato ella per ifprone di belle ope- 
razioni , e per condurci a felicità. Ma il mal ufo , che 
noi ne facciamo; nel dolore , nel pentimento, nel difgu- 
fto , e nella infelicità ci precipita . I medelimi Stoici , 
pare a me , con tutta la loro imperturbabilità , non ef- 
cludevano dal loro fapiente l’amare. E non vi ha cofa, 
della quale più faporofamente ,e più profondamente ab- 
biano i maeflri del filofofar ragionato, che dell’ amore. 
E pure lo Audio loro era la moderazione de’ deliderj , 
la quiete deli’ animo , il bene dell' uomo , la felicità ; 
perciocché il loro amore, come di quello di Socrate di- 
ce Plutarco, non conti fte va in effeminato piacere , non in 
andare a caccia di corporali confolazioni , ma nell’animo, 
nel confeguimento delle virtù, nell'onefta dilettazione . Né 
vi ha dubbio, che amar li pofla fenza difordinata pacio- 
ne per efercizio di virtù , per onefto diporto , per gen- 
tilezza di coftume, e di cuore . Ma perciocché l’Amore 
di tempra più alta, e gentile, non è così agevole comu- 
nemente a ritrovarli ; lafciando il difputar di ciò a’ filofofi; 
io vo’ trattare del popolare , e prendere lafua difefa dal- 
le continue accufe degli amanti, che lo querelano. Sti- 
ma Terenzio, che il voler por freno all’ amore, e l’ama- 
re con giudizio , fìa giudo come volere Cum rottone in - 
fanire , e che Ila un perdere il tempo, perciocché Amo- 
re non ha mifura . . 

■ — Quii enim modus adfit amori ? 
diflfe quell’ altro ; e un antico Umilmente prefo violen- 
temente dalla paflionc , malediceva chi poteva amar 
freddamente. 

Ab pereat quifquts lentus amare potè fi . 

Con tutto ciò li trovò uno in amor pratichiamo, ch«_* 
col comporre libri dell’ arte d’ amare, moftrò, che e’ vi 
potefle e (fere nel maneggiare quella pa Alone ingegno, q 
t . mae- 
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maeftria : fecene una morale a Tuo modo , ma propria 
molto per quello affetto , e piena d’avvertimenti mirabi- 
li . Per efempio: La partìonc condurrebbe a non perder 
mai di villa l’amata . Quefto porta il rifchio deli' inge- 
nerare rincrefcimento. Però egli dice: 

Lenius inflando tacita folle tui . 
lnfegna alcune finezze, come quella 
Rivalem patienter babe . 

Similmente gli altri Poeti amorofi , come Properzio t 
Tibullo, Catullo, che in quello genere fono mirabili, ci 
dipingono la natura dell’amore ; talché le loro Temenze 
portano Servire di viatico nel travaglioso cammino di 
quello. Solamente per isfuggire lunghezza , farò conten- 
to di porre qui un parto di Properzio , pieno di molto in- 
fegnamento; 

Multa prius domina delizia querarit oportet , 

Sape roges aliquid , [ape repulfus eas . 

Or chi non vede , che il conofcere le incomodità , tJ 
le malagevolezze, che porta l’Amore, talché non giun- 
gano nuove , è una gran parte di confolazione , e può 
dire allora 1’ amante, come Enea alla Sibilla: 

», Nulla malorum , 

O Virgo, no<va mi facies , inopinate furgit . 

Omnia praccpi , atque animo mecum ante peregi . 
Troncherà gli odiofi rammarichi , non fi renderà col 
troppo predare Sazievole, non Soverchiamente noierà col- 
la prefenza; e quel che giunge all’ertremo dell’ arte, Sa- 
prà occultar l’ ire ; Sminuirà le gelofie ; potrà Soffrire il 
rivale . Saprà di tutto ciò , che Succede , vederne la cagio- 
ne ; Saprà alla necertità acquietarli . E Siccome i cortigia- 
ni, per mio avvilo, che la natura della corte conoscono, 
comunque giri per loro fortuna la ruota , non Sono mai 
del tutto infelici ; così chi conofce la natura dell’ Amo- 
re^ cui Ter ve, molto Scemerà afe medefimo di miferia. 
Utiliflìmoé quel trattato , e prudenti (Timo , che Monfìgnor 
della CaSa in latino, e poi in tofcano dirtefe, degli ufici 
tra gli amici Superiori ,e inferiori. Che amici del Signore 
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lóro fi domandavano dagli antichi i Cortigiani ; ed era li 
loro detta amicizia, prima che li tote introdotto l’odiofo 
nome di ferviti, rammorbidito oggi dall’ ufo . Oflfcrva egli, 
che quell’amicizia non è della lega delle buone, e delle 
belle amicizie, che per roncfto,c per la virtù fi conci- 
liano , e fi mantengono è di lega inferiore , nata me- 
diante P utilità , e per un certo commercio di fervigi 
dell’ utile, che da il Signore al Cortigiano , che Io ferve; 
c dell’ opera, che pretta quegli in fervendolo .Cosi , di- 
rei io , che i fervo d* Amore , e in una amicizia concilia- 
ta dal dilettevole .Qtiivièfatu Signora la ricchezza. Qiii 
la bellezza . Nella corte d’ Amore ancora vince Poi* 
fequio. 1 - i-~ ‘lo'i'.i j , if. ... ..... .. 

— Obfeqa io plurima wincit Am* \ 
cantò- il tenero Tibullo; e' ficcome Euripide ditte: 

1 Ta< iJy »pa1v?vnoV : aMcc8««c 

che il Cafa rraduflc nel fuo trattato: 
o . . La fctotcbet,i,a dt' grandi -9 da /offrire* 
così quella delle amate perfone , ogni volta che alili 
loro qualità dominante; cioè alla bellezza fi è renduto 
omaggio. Quelli , che veggon chiaro, e intendono «lama- 
tura della corte, non fi follevano troppo dalle profperi- 
tà ; dalle avversità non s’ abbattono; ma fempre ferva- 
no una eguaglianza d’animo, pronti all’una,c all’altra 
fortuna . Così nella corte d’ Amore. Chi non vuoi for- 
zare la natura delle cole , ma a.quella s*acquieta ; col 
(offrire, e col fervire, e col moderarli, ha fempre bella 
fperanza.Che come difle il macitro de’ trovatori Proven- 
zali Arnaldo Daniello : 

fa attendendo frode nota. ricca con qui fi a. 

Le tri Rezze vengono dalla foverchia noftra delicatezza. 
Finifco con un efempio infigne di fofferenza piacevole 
ed amorofa , che Rimò degno di regiRrare nella vita 
d’ Alcibiade, Plutarco Scrittore gravimmo. Tra i molti 
ammiratori delle eccellenti qualità d’ Alcibiade ; di cui 
la bellezza tral’altre era fingolariflìma ; fi trovò un cer- 
ta Anito d’Amcmionc , il quale lo’nvitò a cala Tua ad 

9 x un 
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un lauto banchetto, inficine con altri foreftieri amici fnoi ; 
or mentre Antro cenava con e fli, ed approntati avea tutti 
i fuoi vafellamenti.d’ oro, c d’argento per farli onore; 
giunge Alcibiade da altre fue ricreazioni^ e fa portare via 
ad jma dé’fuoi feEvitori con imperiofa baldanza la metà 
4egli argenti . Anito non fece parola ; ftupifcono i fore- 
ftieri della fua infenfibilità . Dice egli : bene ha fatto , che 
potendo portar via tutto ,s’ è contentato della metà . Altri 
fi farebbe, irrcmiffibilmentc crucciato ; e rotto averebbe 
ogni vincolo d’ amicizia , (prezzata ogni < legge. d’ Amore. 
Le triftezze dunque , e i rammarichi più dalla noftra in- 
contentabilità vengono , o da altre paffiani , o dal non 
conofcere bene noi ftefli , c incolparne irragionevolmen- 
te P Amore : che è quello , che io ho pretefo efercitando- 
mi .dtefaminare.Or perchè la maggiore vaghezza degli 
amanti è nel vagheggiare ; e principalmente negli occhi 
tiliede la coniazione dell' Amore ; A farebbe luogo 
adefso a foggiungere alcuna cola intorno al più frefeo 
dubbio: fe la viltà più dall’ acqua, o dal fuoco rifaccia; 
pia riferbando quella materia a difeutere dottamente dal 
poltro Signore Apatilta , per non tediare di vantaggio 
quelti cortcAlsimi Accademici, rifpcttolamente mi taccio; 

• • . , ‘ . ■ . .il ’ I .’u '..''ì | 
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IN CHE CONSISTA LA FELICITA* DELL* UOMO ... 

IN QUESTA VITA. 

DISCORSO x mi. 


ELLISSIMO,® fecondilsimo fu il palTato dub- 
bio, qual cola fuffe al mondo la più poiTente. 
Chi volle i doni , chi la ricchezza , chi la-, 
bellezza , chi la verità , chi il vino , chi il 
Regno. Io dilli P Amore , poiché egli è la 
pft forte necelfuà , la più invitta potenza . Ora per ca- 
minare allo fcioglimento del prefente dubbio , non men 
bello nè mcn fecondo dell’ antecedente, cioè : In chw 
1 ' : confi- 
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confitta la felicità dell’ uomo in quefta vita ; pare, che cl 
apra la ftrada , e ci faccia lume il paflato . Si ditte quivi 
l’ Amore eflere la più forte cofa del mondo. Ma 1* Amo* 
re finalmente è mezzo per giungere a godere 1' oggetto 
amabile , e l’amabile è il fine , al quale mira l’Amore; 
ora fìccome il fine è più principale , e più forte del mez* 
zo,che a quello conduce ; così la felicità, fine delazio- 
ni noftre,è più poflcnte dell’ Amore,' che è via alla feli* 
citi , in quanto l’Amore prende tutte Tue forze dal ter* 
mine da lui riguardato ; e quanto quefto è più alto , t/ 
divino, tanto è ancora l’Amore. Staffi adunque la feli* 
cità in fublime , e riguardevol luogo , parte cfpofta , e 
parte nafeofa agli occhi de’ mortali j e poffiede a mar a- 
viglia tutte 1* attrattive e tutti gl* incanti più forti, on- 
de come amorofa calamita pofTa a fe trarre una lunga ca« 
tena de’ noftri cuori. E non è mica la felicità un fogno, 
una chimera delle noftre menti . Anzi è cofa folida , « 
reale: e farebbe fiata molto maligna la natura, il che è 
a(Turdo,e irragionevole, fe dopo averci dato un appe- 
tito di felicità, tanto a noi proprio, e connaturale; il pof- 
redimento, e i’acquifio di quefto bene ci denegale, fa* 
cendo andare a voto gli sforzi , e le fatiche per quello 
ottenere da noi intraprefe . Applaudita è la fentenza di 
Solone detta a Crefo ricchiffimo ,e potentiffimo Re della 
Lidia ;niuno doverli innanzi aliamone appellare felice; 
ma il faviffimo uomo non della vera, e intrinfeca felici- 
tà dell’uomo intefe , quando quefto oracolo pronunziò , 
ma di quella felicità talfa , ed eftrinfeca ; che fi chiama 
tale , e fi (tima dal volgo , che pone la fua beatitudine 
nella copia delle ricchezze , e nella moftra della poten- 
za ; uno de' quali beati del mondo , anzi fra loro il maggio- 
re , {foltamente Crefo fi riputava . Per rintuzzare adunque 
la coftui troppo orgogliofa baldanza ,che ebbro de i do* 
ni di fortuna , polla aveva inoblio l’umana inftabiliffima 
condizione , volle l’ accorto GtéCff con un favio motto 
andare incontro a quella, ftolida, e btirbanzofa barbarie. 
La felicità non nell’affluenza da’ beni di fuori confitte; 

Uà ma 
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tu nella ricchezza di quei didentro; dell’ animo , voglio 
dire , i quali fonò veramente i veri beni t e propri no- 
ftri; ne’ quali non ha parte il cafo, non la ventura : nè 
a corruzione , nè a rapina fono foggetti : ftabile noftro 
patrimonio ; efifere noftro , e po (Te mone. Se fi guarda ai 
di fuori; tra tutti gli animali nafee infelìcifiimo l’uomo. 
.Apre al pianto , prima che al Sole , le luci; inerme , ignu- 
do , debole , all' ingiuria de’ tempi dalla natura , quali 
matrigna , s’efpone ; laddove gli altri animali fono da-, 
natura per loro ornamento , e difefa , di varie armi , c 
di molti vantaggi abbondantemente provveduti , e a ma- 
raviglia corredati . E' fiata più cortefc la natura a un cep- 
po, che a un upmq. Udite Plinio , che di lei altamente 
È querela oel cominciamento del lib. 7. della (ita (tori*. 
Coterie •venie tegumenti 1 tributi , tefttt , cortieet , corta ^ 
fpinat , 1 11 llot , Jet ut , pilot , plumam , perniai , fquamar t 
veliera . T runtot etiam , arborefque cortiee interium gemi - 
no a frigoribut , & calore fatata ejl . Hominem tantum 
entdum , & tn nuda bumo natali die abttcit ad vagii ut 
ftatim , & ploratum , nullumque tot animolium aliud ad la* 
eri mai , (f bai protmut vita principio. Chi nqn direbbe, 
che quefti preludi di mìferia , quefti efordi di pianto , 
quefii apparati d' infortuni , doveflero terminare in una 
perfetta , e compita infelicità ? Anzi la natura volle da- 
re a vedere fin dal nafeer dell' uòmo, che tutti quefti 
difavvantaggi erano largamente ricompenfati da quei- 
runica dote propria dell’ uomo, dell’ ingegno , e della 
ragione ; colla quale arme fola egli fi fa a* più forti ( 
a' più agili, a* più veloci animali fuperiore; e quel che è 
più , difeoftandofi di gran langa dalla volgare fchiera^ 
degli uomini , fi fa il favio a Dio vicino ; a Dio , che è 
fonte unico di vera felicità . Tra tutti gli attributi piò 
belli, e più riguardevoli della divina natura, rifplende-s 
quello , che i Greci chiamano antarceia ; noi potremmo 
addimandare baJicvole%%a ; fuffictcnz>a per fé niedefimo. Il 
che in Dio fi verificà unicamente ; che effondo di tutti i 
beni lenza diminuzione alcuna, o mancanza picniffimo t 

non 
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non ha bifogno d’ alcuno, ma a fe medcfimo eternamen- 
te balla. Qycfta dote divina, in quel modo , che quag- 
giù fi puote , procaccia a fe medelimo il favio , quando 
.ripone la fua feliciti non nelle cofe , che paflano , e che 
per procacciarle fa di mefticro d' efterno aiuto ; ma le-* 
cerca in fe medelimo. Che però gli Stoici , grandi fpecu- 
latori , e maeftri della morale felicità , dicevano con_. 
vanti non cosi difprezzabili a chi fi profonda col penfie* 
ro ne' fondamenti di lor dottrina; che il fapiente 
- - uno minor eft love , divts , 

Liber , honoratus , puleber , Kex dtnique Regum . 
Dice Epiteto gran personaggio di loro fetta ; che al* 
cune cofe fon noftre , e in poter noftro ; alcune d’ al- 
tri , e in potete altrui . Noftre fono il difeorfo , la_. 
Volontà , i defideri , e le fughe delle cofe da féguirt^ , 
o da fuggire ; d* altrui le fortune , le disgrazie , e tutti 
quei beni, che fi chiamano di fortuna . Ora fe noi non_ 
i (rimeremo noftro , fe non quello , che è veramente no- 
ftro; e quello, che è d’altrui, lo riputeremo non noftro, 
ma d’ altrui , Siccome egli è ; non erreremo , non c’ in- 
quieteremo, non ci dibatteremo , non ci leveremo trop- 
po fuor di noi ftelli; ma in noi abiteremo , in noi ritro* 
veremo , e non altrove , una perpetua inalterabile feli- 
cità . Ci bifogna adunque una (bienne purgagione dalle 
opinioni , che col volgo abbiamo imbevute intorno al 
bene ; quello vero , e unico bene eftimando , che nel- 
l’onefto confifte, e nel belio dell' animo , e nella virtù; 
gli altri, che beni, e che fortune s’appellano, collocan- 
do nel numero delle cofe indifferenti , e di mezzb ; cioè, 
che nè buone , nè ree fono ; ma buone , o ree fecondo il 
buono , o il reo ufo , che di quelle fi fa , addivengono . 
La maggiore , anzi l’unica infelicità dell’ uomo è l’erra- 
re, ed il peccare; e tutti i peccati, come ben prova So- 
crate in più luoghi predo Platone , fono ignoranze; e le 
ignoranze dalle falfe opinioni , che l’ uomo ha del bene, 
procedono. Raddirizzate quelle fecondo la regola da’ fa- 
vi prescrittaci, l’ uomo s’arricthirà della Sapienza^ cono- 
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fccrà fé medefimo,e la natura, e dignità dell’anima, feJ 
condo il precetto (cefo dal Cielo yrZ<h ««le». Hofce tc 
ipfum .Dalla cognizione di fé mede fimo s’ innalzerà a quel* 
la degli Angioli, e da quella fi farà fcala a quella di Dio. 

Felix qui potuti rerum cognofcere caufat . 

E così verrà in qucfto mondo a condurre una vita ce* 
lede, e alla divina rafTomigliante,gu{ìando,per quanto 
è pofiìbile all’uomo, un faggio di beatitudine. 


QJJAL SIA TRA TUTTE LE VIRTÙ* 
LA MAGGIORE. ' 

DISCORSO XLir. 



I ARO' breve fui fondamento della divina ve* 
rità , che vuole , la Carità edere di tutte le 
Virtù la maggiore .Se io* dice S. Paolo ? 
parlerò colle lingue degli uomini , e degli 
Angeli ; fe io farò miracoli , fe difpenferò 
a* poveri tutto il mio avere, fe io confegnerò alle fìam* 
me il corpo mio, ma non avrò carità , niente fono . Chi 
ha la carità , egli è in Dio, e Iddio è in lui . Che più? 
Iddio, e Carità fono una ftefla cofa, ficcome dice S. Giovan- 
ni . Non vi ha adunque dubbio veruno , o Signori , che que- 
lla virtù non fia la principale. Anzi delle tre, che Teo- 
logali addimandanfi ; perciocché fono intorno a Dio, e-# 
per grazia foprannaturale negli animi noltri s’ infondo- 
no , la carità è quella , che regnerà in eterno infieme» 
co’ Beati nel Cielo , I’ altre due cioè la fede , e la fpe- 
ranza, rimanendo, per così dire, di fuori, nè entrando nel- 
la Città di Dio . La Cariti , ficcome dice il medefimo 
Paolo nella prima Pillola a i Corintii , è (offerente , he» 
nigna , vota d' invidia , di maligniti , di fa/to , d' ambi - 
Lione , d' ira , di difpetto , di penfar male ; fopra /’ iniqui - 
ti non gtoifee , ma gode colla verità ; tutto in pace porta , 
tutto cudiy tatto fptra, tutto foftiene . Manchino le profe • 

%ie. 
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■tcJe t eeffìno le lingue , la faenza fidiflrugea : La carili 
mai non fallifce. Dalle parole di Paolo, che dicono, la 
•carità tutto crederete fpcrar tutto; fi raccoglie, tanto la 
fede, che Id fperanza avere il fuo forte nella carità, an- 
zi c ffcre vigore della roedefima , come la luce , e il ca- 
lore da quella procedente , fono vigore del Sole ; onde 
quando la carità , dico io , regna co i beati in eterno t 
non è vero che la fede, e la fperanza tornino al niente, 
ma nella carità s* immedefimano , e in quella , per così 
dire, innabbifsate fparifeono. La carità di Dio fi manifeltò 
a noi , quando il Figliuol fuo diede per noi . La carità è ef- 
fufione dello Spirito Santo . Tutta la legge di Crifto è 
carità , ftabilita fopra la laida bafe della dilezione di 
Dio .e del profsimo. 1 precetti tutti di Dio fono carità, 
c dalla carità pendono . Chi ha quefta , ha tutte le vir- 
tù; e tutte le virtù fenza quefta non giovano. Adunque 
di tutte ella è la signora . Che è quello , che ho voluto 
più tofto accennare , che efagerare , non ci abbifognan- 
do ragioni , quando la bocca della ftefsa Verità parla , 
c 1’ autorità di Dio fola , anche fenza apportare alerei 
ragioni , prepondera a tutt’ i noftri difeorfi . 
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INGEGNOSO, per così dire, il cafo ha porta- 
to ,chc un curiofo problema dal dotto noftro 
Apatifta propofto , fi fia or per una , e quando 
per altra cagione a rifolvere differito ; quali 
che il Cielo a quefto giorno il defiderato feio* 
glimento ne riferbaffe ; giorno (bienne , perciocché ulti- 
mo dell’ anno nofiro Accademico ; che da Giugno fino 
Olla Domenica avanti a tutti i Santi felicemente fi fieBde; 
e benché funefiato in quello anno dalla morte del Fonda- 
tore fuo vigilantismo ; pure fenza interruzione veruna 
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de’ foiiti efercizi caminando , fi è alla Tua fine , come Voi 
non fenza maraviglia veduto avete , condotto ; la qual 
cola è una certa caparra che ogni annolia per ricorre* 
re quello bell’ anno, illuftrato da’ vivi raggi del fuo Sole ; 
carico di vaga , e ricca tnefTe di virtù , di fiori , e di frut- 
ti i gentile , ed anieniflimo ; inoltrando all'aure ognora 
nuovi germogli di belle piante , che in quello fiorito 
paele della Tofcana maravigliolamente fan prova . Si è, 
dico,quefto Problema a quefto ultimo giorno rifcrbato, 
cioè : Quale fìa la virtù dell’ altre maggiore , e più prin- 
cipale ; acciocché veniflemi in acconcio il dire , per 
animarvi alla continuazione di sì. gloriola Accademia-. f 
cfier quella la Perfeveranza . Altri dice la Carità , alta 
la Discrezione , e chi la Giudizi* , chi la Prudenza ; e 
chiunque qualfiGa di quefte Virtù fceglierà , ben avrà 
fondate ragioni da potere , a quella fopra P altre alfe- 
gnare lo fcetro , c la fovranità ; ma che prò di tutte que- 
Ite , fe non è la bella Perfeveranza , che le regga , e le 
mantenga ? Così P onorato inftituto di quefta celebre 
Accademia , le fue prudenti leggi , i Tuoi lodevoli eftr- 
cizi , le fue grandezze , le fue glorie , fenza quefta Vir- 
tù , di cui ella ora più che mai ha bifogno , ofcurcreb- 
bonlì , e tornerebbono al niente . L’ ingegno umano tut- 
to vivacità , e tutto fuoco , ha del medefimo fuoco in- 
fieme colla luce ancora la mobilità ; la quale nel vizio 
della leggerezza ,.dell’ impazienza ,.e dell’ incoftanza-« 
può tralignare. Vi è l’invidia , che non folo a’ bei prin- 
cipi delle cofe , ma a i progredì ancora volentier con- 
trada ; le circoftanze talvolta poftono occorrere tali , che 
fieno d’ incomodo , di ftorpio , e di difaiuto . Ma voi, 
fe ben conofco il voftro cuore , deprezzerete magnani- 
mi ogni disfavorevole incontrai paflerete fopra ogni dif- 
ficoltà , per non perdere il frutto di unte fatiche , e di 
tanti anni , per mantenere in vigore P Accademia , fof- 
ferte , e fpefi ; fapendo , che la corona fi da a quei 
campioni , che fino all* ultima valorofamente portando- , 
fi , non fi fiancano a mezzo il corfo , ma feguono forti 
1’ incominciato cammino . SO- 
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ONO Le virtù in sì fatta maniera tra loro 
concatenate, che prefane una ,fon prefe tut- 
te; tanta è la concordia loro , 1’ armonia.. , 
l’unione , la convenienza , 1’ amidi , e la_ 
, che malagevolmente lì può intendere 
i’ una dall’ altra feompagnata v e difunita ; talchi chi 
una ne po diede , di tutte l'altre può ftimarfi egualmente 
poffoditore . Al contrario del vizio; la cui natura è così 
varia , e multiplice , drana , diffonante , e difeorde ; e a 
fe medefinrà nemica , ripugnante , e contraria , che non 
Vi può eiTer cola di lui più modruofa ,nè più dtvifa . Coz- 
za coll'avarizia la prodigalità, colla libidine la fuperbia; 
e ogni vizio ne atterra , e ne Attraggo un altro; laddo- 
ve Te virtudi belle graaie dell’ anima , in bel coro, per 
così dire , dintorno a lei danzando , fi danno mano l’una 
l’altra , e danno in perpetua , ed amichevol pace ; tut- 
te egualmente vaghe , tutte nobili t tutte fublimi , in- 
Comma forelle a un corpo nate , che lì fomigliano perfet- 
tiflìmamente , come leggiadre figliuole d’un chiaro, e il- 
luminato intelletto , e d’una volontà ferma , e alla ra- 
gione Cottomefla , e ubbidiente . Onde farebbe quafì un 
far torto a qualuna fi folle delle virtù , che fopra 1’ al- 
tre da chi che da cercaffofi d'innalzare; come fe lo fplen- 
dorc di quella fervide a far ombra aU’altre,e non anzi 
d’ a v vivamente, e d’accenfione maggiore della lor luce; 
la quale effondo una, per dir così , e fempliciflima , fe- 
condo i fuggetti , e le occafioni , ov’ ella percuote ; fi 
riflette in tante , e tante ragioni di virtudi , come in 
tanti fpecchi ; c fi divide in guifa , e fi moltiplica , che 
non più una , ma molte apparifee . Ora io quefla fora , 
giacché il difeorfo fublimato dalla materia , di cui non 
può darli la più vaga , nè la più bella , trattandoli della 

X Virtù , 
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Virtù, m’ ha fatto ftrada a quefta comparazione della-* 
luce, chiaro corpo , e nobili (lìmo , ufeito dalla onnipo- 
tcnte mano d’iddio; la quale 

—-7 *7 mondo agli occhi no/lri fcaopre ; 
vengo a dire , che ficcoine la luce rivendendo , e pe- 
netrando per i’ univerfo , produce tante , e sì varie ge- 
nerazioni di cofe , onde ricco quello bel mondo ci fi di- 
moierà ; così una certa generai Virtù illuftrando , e ri- 
scaldando co' raggi Tuoi il paefe,pcr così dire, delle Vir- 
tù, 1* interno mondo dell* anima ; fa in effa bcllifsime-/ 
produzioni , che con vari nomi s’ appellano , fecondo 
che diverfamente figurate agli occhi noftri fi rapprefen- 
Uno; ma in fuftanza fotto quei vari, ma tutti belli fem- 
bianti , fono una fteffa virtù , e una medefima luce , ed 
uniforme bellezza , che fecondo le materie , le quali in- 
forma, altra, ed altra ne fembra. Quella. Virtù univer- 
fale, e trafeendente per tutt'i generi di virtù, che io fo- 
no ora per brevemente dimoftrarvi , Accademici , fi è la 
Giuftizia . E a francamente ciò dire, mi ferve di feorta 
infieme , e di fondamento l’ aureo verlò del moralilTimo 
antico Poeta Teognide : 

Hj'è <T initófftvm o-uMwC^nv om' cìpetn <rw 
Che altri pofe in latino così : 

- * • luftitia in fé 'vir tutti compleftitar omnes . • 

Giustizia in fe tutte virtudi abbraccia . • 

E per efpnmere appunto le parole del Poeta; la G infli- 
tta è comprenfivamente ogni virtù . Perciocché facendo- 
ci dalla Prudenza ; non è ella altro , che una giufìezza 
dell’intelletto , e una regolata obbedienza della volon- 
tà , che s’accorda con quello , che pone giuftamente al- 
le cofe i pefi , e le mifure ; non con la fiadera del vol- 
go, ma colla bilancia del favio; la qual Prudenza ; co- 
me ben difTe il gran Maefiro Platone , e da lui il portò 
Tullio ne’ libri fuoi degli ufici , t de' doveri; feompagna- 
ta dalla Giuftizia, non merita il nome di Prudenza; ma 
più tofto di fottigliezza , di malizia, e d’aftuzia . Che-/ 
fc riguardiamo la Fortezza ; o come è bella , quando è 

co- 
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Colorita, ed animata dalla Giuftizia? Tolghiam da lei la 
Giuftizia, è ftolida temerità, e brucai forza, e tirannia. 
La Fortezza è una giufta eftimazione de' pericoli , e de* 
doveri; una pefata contiderazione di noftre forze, e del» 
le imprefe, che a far prendiamo; una giufta, e perfetta 
fubord inazione della parte dell’ anima ruvida , e fpino- 
fa, nella quale l'irafcibile rifiede,alla fovranità del fen- 
no, e della ragione; una ficura prontezza, franca mini* 
ftra, ed efecutrice de’ giudi comandi di quella. La Giu* 
ftizia poi particolarmente detta , la quale in due rami fi 
divide, l’uno , che nella fede, e lealtà de’ contratti, l’al* 
irò, che nella diftribuzione de’ premi, e delle pene con* 
fiftc , e quefto catnina con certa convenienza di meriti, 
e proporzione di fimilitudine ; che perciò Geometrica 
s* appella ; quello con proporzione d’ egualità , ovvero 
Aritmetica; quella Giuftizia, dico, particolare , la qua- 
le lì diffìnifce,come è noto , una coltante volontà , e per- 
petua di dare a ciafcheduno il dover fuo ; li è la ftefta 
della Giuftizia univerfale; ma riftretta ne’civili confini, 
e dentro a’ termini delle leggi); è la Virtù della Giufti- 
zia, ordinata alla Prudenza civile, e intorno ad e(Ta par- 
ticolarizzata . Come finalmente non diremo la Tempe- 
ranza edere Giuftizia ? che accorda le parti dell’ anima 
in fe medefìme,e al tutto le fa regolatamente rifponde- 
re; legge, c mi fura de’noftri affetti, e delle noftre azio- 
ni ; che fa comparire fu i noftri coftumi i lineamenti , e 
l’aria d' una bella anima : ma che occorre più dire ? la 
Virtù confìftere nel mezzo, ritirata dagli eftremi del man- 
chevole , e del foverchio ,-il videro acutamente , e con 
profondità di fenno 1’ efemplificarono prima i Pittagori* 
ci ; e da loro poi fi fece fua una tal dottrina Ariftotile; 
e conforme alia fua mente diffe gentilmente Grazio, di- 
segnando lotto nome di indura la Virtù , o Giuftizia.* 
univerfale , che per tutte le particolari Virtù fi fparge , 
c fi diffonde, e della fua gloriofa luce le riempie: 

.. Eft modus in rebus ; funt certi dentque fincs ; 

Quos ultra citraque nequit conJtjUre Rcftum . 

« : X i La 
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La dirittura , o Giuftizia ha i fuoi confini , tra' quali 
giuftamentc pofa , nè per alcun conto gli rompe. Abbia- 
mo veduto, la Giuftizia non altro , che giuftezza , c Te- 
golata mifura, in tutte le quattro morali Virtù incorpo- 
rata , ed infufa, dar loro luce , e bellezza ; anzi in effe 
fpiccare, e vivamente tralucere . Mi s’ aprirebbe adefTo 
fin largo campo a moftrare la ftefla Giuftizia inelle tre-/ 
divine, o Teologali Virtù trionfare, ed effere tutte c tre 
una Giuftizia. £ primieramente , che cofa più giuda del- 
la Fede . che l’affenfo noftro ombrofo, e dilicato, alla-, 
forza della parola di Dio ; alle venti da lui alla Ghie» 
fa rivelate fottomette ? Le cofe di Dio , dille un graiL- 
filofofo della Gentilità ,fi deono credere folamente dagli 
uomini a i figliuoli degl’ Iddii . Or fe il Figliuolo del me* 
defimo Iddio, l’incarnata Sapienza ci ha feoperti fegreti 
tali delle divine cofe , che per noi non valevamo mai a' 
fapere , dandoci il dono neceflariflìmo della Fede ; come 
non farà quefta Fede Giuftizia, che render dobbiamo al 
divino Maeftro, fermando gli intelletti noftri,che di fua 
natura a ogni vento di dottrina fi laverebbero Appor- 
tare, ed aggirare; alla faldiffima ancora della Fede? La 
Fede è un Sacrificio interiflimo , un olocaufto del noftro 
fpirito dovuto a Dio . Dà quefta la Speranza ne deriva, 
non vana , incerta , e fallace ; non in fomma delia tem- 
pera delle umane fperanze; ma vera Speranza , Speran- 
za divina , come appoggiata filila parola di Dio , che-» 
non cade , nè torna indietro , ma dura , e permane in-, 
eterno. E quefta Speranza in Dio ah come è giuda , ef- 
fondo tutte 1* altre ingiufte , anzi maledette , di quegli , 
che fi con fida n nell* uomo ! La Carità finalmente , e la 
dilezione di Dio , e del proffimo , è il colmo della Giu- 
ftizia , il compimento di tutte le virtù , come quella- , 
fopra la quale tutta la noftra Legge è fondata , e che-/ 
c’infegna a rendere coftantemente il dovere a chi va— ; 
cioè 1’ amore a Dio primamente , che è il fornaio ama- 
bile ; e in fecondo luogo , e per rifleflb , e in ordine a- 
quello , al noftro profilino . Nè Colo in terra tra noi ha 
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luogo la Giuftizia ; ma ella è quella, che il mondo go- 
verna , x ’1 Cielo comparte con sì giufta legge , e mifu- 
ca ' compagna indivifibile della providenra di Dio . O 
bella dunque , e luminofa Virtù , ornamento dell’ uni- 
verfo v che in tutte le cofe regni ; catena di tutte 1’ al- 
tre virtù , facci invaghire di tua bellezza , acciocchì 
quaggiìt praticandoti , godiamo poi i tuoi trionfi nel 
*€£ido* '1 ; h ii i.i u , i . .>> '• ... •;.» 
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| ELLA cofa certamente è , e faviamente dagli 
Antichi inftituita , e in ogni ftagione utilmen- 
te praticata, quella della confabulazione , e 
della conferenza . Non fi può dire a lingua , 
ni con degne parole efprimere , quanto di 
frutto fi ritragga dagli onefti , ed onorati congrefii ; 
ne’ quali qualche erudito, e nobil Dubbio fi efamina , e 
fi dibatte . Sono fitnigliaml quefte vittuofe Adunanze a 
quelle cene , nelle quali ognuno de’ convitati contribuen- 
do la fua parte ; tutti in comune , e ciafcheduno di per 
fe, viene a godere di quel che dì la tavola , ed a galla- 
re della fua imbandigione . Benedetta: fia l’anima glorio- 
fa del noftro Padre Agoftino Coltellini , che fia in Cie- 
lo, Padre di tutta la nobile , e virtuofa convenzione ; 
che dii in cafa fua lòtto i Tuoi indirizzi , alla famofa Acca- 
demia degli A patirti cominciamento ; la quale aqcora do- 
po tanti Tuoi intigni progredì , e acerefcimenti , dopo il paf- 
ìaggio del Fondatorfuo alla vita migliore , par governata, 
e retta; mercè della fòHecit udine caritatevole dciSig.Fran- 
cefeo Cionacci meritidìmo noftro Accademico , e di voi 
altri tutti, Virtuofi Accademici 5 'pare, dico, retta dalla 
Previdenza , mantenendo io fe fleffa il «noto , ò lo fpiri- 
to,che dal fuo Fondatore fino in quarti ultimi tempi del- 
la 
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Ja Tua Tempre della , e vivace decrepità le era continovi» 
mente porto f ed infpirato . Ma perchè farmi così dal» 
l’alto * Voglio io dire; che nobilissimo efercizìo fi è que- 
llo , e fruttuofo non poco di quelle dotte quiAioni., che 
tutto l’anno qui fi propongono ; di quelli dubbi in mez- 
zo gittati , perchè ciafcuno fecondo il Tuo parere gli fot- 
Va; cofa.che aguzza gl’ ingegni , e gli della , e_dà loro 
continuamente ampia , e liberal materia da provare lo 
fue forze , da moilrare i Tuoi (ludi ; e quando che fi^, , 
d'arricchire fe , ed altri di lumi di dottrina , e di nobili 
cognizioni cElempio di ciò ne fia il preferite dubbio, 
fecondo quanto cfTer pofia mai,eabbondevolilfimo,che 
ha dato campo a voi; Accademici ; e a me tutt* ora-» 
d’ cfercitarmi ; lo che io fo volentieri , e per genio par- 
ticolare a quello virtuofo efercizìo ; e per cdfa fare non 
Spiacevole a voi , che sì del favore di volira attenzio- 
ne m'onorate, e fommamente grata, ficcome io credo, 
alla buona anima del nolìro Fondatore , fempre glorio- 
fo . Ora quella domanda : A quale delle virtù fi debba la 
preminenza, e quale fi convenga fopra tutte l’ altre pre- 
giare, ed onorare ; fu , fe non m'inganno, fatta negli an- 
tichi tempi delia cri llianità , in una di quelle religiofe-s 
conferenze, o fpirituali collazioni, ufate da’ Monaci per 
un dolce , e falutevole conforto dell' anime , e pel pro- 
fitto, e accrefcimento del loro inllituto. Fu a quella do- 
manda da quei santi profefTori della Criftìana filofofia , 
variamente con loro nfpolle contribuito , efaltando chi 
una , e chi 1’ altra virtù , fecondo che 1’ amore più al- 
cuna, che all’altra, e l’elercizio, in quella fatto, loro 
dettava), e le tellimonianze delle fcritture , e la forza-» 
delle proprie ragioni gli movea; ma uno tra loro dire- 
verendisfima autorità, miracoloso, e fantifiimo Abate./ , 
mife. avanti a tutte le Virtù la discrezione . Quelta ve- 
ramente ha origine dalla Carità , e compagna della.» 
chiarezza, e limpidezza dell’ intelletto, colla Fortezza, 
c colla Temperanza s’accoppia, nimica della Superbia’, 
c dell’ Amor proprio di tutu i vizi radice ; lontana dal- 
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la iattanza , e gloria vana ; fondata full’ amor di Dio , 
che fi trasfonde in quel del profilino , fui bailo feriti» 
mento di noi medefinai , che nafce dalla confiderazione 
di Dio donatore d* ogni bene , dalla conofcenza della-* 
propria infermità, e debolezza ; e daila-ftima dell* ani- 
me da lui create , e thè tutte in fe fan rifplendere lo 
fcintille della divina bontà anche a traverfo delle mede- 
lime loro imperfezioni . Della difcrezione.è propria la le- 
nità, la piacevolezza, la fama ilarità-, la compadrone , 
la clemenza, la manfuetudine , la docilità, la facilità, e 
difpofizione ad arrenderti , c cedere agli altrui pareri , 
prontezza in abbracciare la verità, ma con maniera alla 
medefima non oltraggiofa ; la .coftanza sì nella Giufiizia, 
ma inficine inficine un addolcimento dell’efatto rigore-» 
di quella, per quanto i luoghi, le perfone , i tempi , ed 
altre circoftanzc il comportano , un util maneggio della 
feverità ; un accorto temperamento del comando ; un_* 
foave condimento dell' austerità delle leggi ; un pruden- 
te freno dello zelo ; in fomma è il fiore della luce , m 
della bellezza della Virtìi ,il fale,e il condimento della 
ftefià Prudenza .E' a guifa di quella fquadra di piombo 
da Arifiotile addomandata Lesbia ; la quale alle cofe da 
mifurarfi s'accomoda ; c non isforza quelle alla fua mi- 
fura;non rigida, non immutabile , ma pieghevole , e dol- 
ce. Noto è quel gentilifiìmo fogno raccontato da Monti- 
gnore detta Cafa nel fuo peifettifsitno trattato de’ cofiu- 
mi,fotto la perfona di Galeazzo Fior «non te amico fuo 
da lui detto il Galateo; il qual fogno ; come che i fogni 
non fieno colà per altro nella comune ufanza da raccon- 
tare , propone egli come non vano , nè leggiero , co- 
me gli altri ordinariamente fogliono eflcre, ma dicevole, 
e grave. A uno onorato, e gentil fignore parve una not- 
te in una fontuofifsima bottega di fpeziale di ritrovarti , 
ove erano con varie fopraferitte vari alberelli podi in_ 
ordinanza. Gran moltitudine quivi era concorfa, ed ora 
uno, or altro, qual più eftimava, che per fe confaccfièj 
prendevate vota vaio. Solo un’ampolla di liropidifsima 
, . acqua 
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acqua v’era rimafa; la quale nitmo per cofa del mondo 
area voluto prendere , nè alleggiare . Quando vide un-, 
uomo d' antica età , e venerando a quella ampolla av- 
vicinarti , e tutta quell’acqua bevuta» , fparir via .Atto- 
nito di quefta vifione , domandò il gentiluomo chi que- 
gli fufTc . Fagli detto , che era raefTer Domeneddio , che 
quella difcrezione , che gli uomini non avean voluta-* 
per niun conto affaggiare , avea prefa per fe . E vera* 
mente ella è da lui ; ambrofia fi può dire , e nettare ce* 
lette , della quale chi più degli altri in terra è follevato 
per grazia del Cielo a gufarne qualche fòlla; può diri?; 
che abbia , per così dire, del Domeneddio , participando 
d' una Virtù così divina ; anzi vi aggiungo , come in. 
baffo proverbio fogliamo dire ; che la difcrezione è una 
cofa , che non ne vendono gii fpeziali , ma è Virtù ma- 
nipolata in Paradifo» ■ . . * 

-.!••• )•'•••• • * • •• i ; .*! 
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’UANDO Io entro Col penfieró a riguardare 
intorno intorno là bella fchiera , e I* onorato 
coro delle Virtù; non mi fo rifolvere a prof- 
ferire, qual di loro fu la migliore , e la più 
bella. Così da tutte tnfieme , e da ciafcuna-. 
in particolare efcono effluvii di luce , e di bellezza, che 
hanno forza , come uno a loro colla confiderazioiM-* 
s’ appretta , di attrarlo a fe , e di rapirlo ; talché tutto 
fmarrito ed immobile, e prefo d’ammirazione, ed attorto 
nello ffupore egli rimane. Così apprcfsoil Boccaccio ad 
Amtto Faflore, figurato per l’intelletto .vengono innanzi 
le quattro Virtù Cardinali , e le tre Teologali , fotto la 
figura di fette belliflime Ninfe; delle quali Mopfa la Pru- 
denza veliita di rofato : Emilia la Giuftizia di color fan- 
guigno; Attorta la Temperanza, di vette purpurea ; Aeri- 

monta 
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la Fortezza veftitadtbianeo ;Agapes t cici’AgapeJt 
Carità, di vermiglio; Fiammetta ,Ja Speranza, di verdfc: 
Ida , qv vero la .Fede , con ghirlanda di quercia , albero 
(acro a Giove ; veftita tutta di bianchiflìmi veftimenti . 
Ora tutte qqefte Ninfe ciafeuna verfo di fe belliffima, 

• graziofifsima ,. fan corona ad Arneto ; il quale di tutte 

i innamora , e perciò di rozzo , e felvaggio ne divie» 
ne gentile , ed adorno , Le toltogli dagli occhi il caligò 
nòfò velo dell’ ignoranza , che I' offufeava , dietro alle 
bellezze di quelle incomincia una nuòva virtuofa vita , 
rdella corte di effe è fatto Prefidente . ••■> c 

Quivi beiti , gentilctta \ € valori ;\i i i i 
» • • Leggiadri motti jlefcmplo di vèrtute •'S't i 

i. fi? : Somma ptacevolewa ; e eoa amore . ir. -:!> 

». Quivi dtfio movente uomo afalule; 

. Quivi tanto di bene. y t d' allegrezza, .ìv,.» ; , k 

• • , Quanto uom ei puote aver ; quivi empiute ' 

Le delitde mondane , e lor dolcetta : '.j t ' : .■ 

»■ .f , Si vedeva , e feutiva ; ‘ '! '.ri 

come il medefimo Boccaccio nel fine della fua a moro fa, 
c morale opera gentilmente canta ; (oggiugnendo in lo- 
de dell' intelletto illuminato , e' dell’ anima virtuòfa^ ‘ 
e innamorata delle Virtù : ; 

Ob quanto fi pud dir felice quella , 

Che. fe in liberti tutto possiede i " 1 

Oh lieto vivere , e più eh' altro bello ! 

i)b quanto Aneto , fe bea quefto vede , 

Dee nella mente fentir di diletto , f 
S\egli il conofce , fi con ' uom fi crede 

Veggendofi tornato , di fubietto • . \ '« 

Alto Signor di donne tanta , e tali , 

Quai quefto dì gli furo n nel coppette > ’ * 

Oh quanto quelle fette dame credo , che faedan bella 
compagnia al noftro buon Fondatore ; le quali rappre-ì 
fentare volle con bel mifterio ,j e figurare nel numerio 
delle piccole faci ,cbe ardere fi videro nella vidnaChie* 
(a intorno al fuo corpo; per moftrare a noi con vago, e 

Y falu. 
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Salutevole ammaeftramento , che, quanto fi lafcia di qnS^ 
allo fpegnerfi di noftra vita tutto per noi in tenebre fi 
arimane ; ma fole le Virtù fono quelle , che nel pattare 
all’altro Mondo ci pottono far lume; ma il dii 'di quc- 
fto riferbando a più convenevole occafione vengo a no* 
ftra materia , la quale dopo più , e più Dimorfi , fi ligi* 
ra ancora , c fi maneggia Tulio fletto Dubbio ; Qual lis 
la Virtù dell’ altre maggiore. E di vero la Virtù è una 
miniera feconda , e inefaufta ; che quanto più della bel- 
lezza di lei fi ragiona, più ne rimane a ragionare . Nel 
rileggere a quelle fere i fentenzioG motti de’ Lacedemo- 
ni raccolti dal graviffimo fcrittor Plutarco ; nè cflendo- 
mi ufcito di mente quefto bello argomento delle Virtù , 
che nella noftra Accademia tuttora pur veglia ; in una 
Temenza d’ Agefilao m’ avvenni , che dice ; fe la Giuftivia 
fi pratieaffe dagli uomini , aitino ufo efsere per efsert al • 
lora della Fortex ,tat. Reftai fofpefo a quefto detto, qua- 
li che la Giuftizia non fofse una favia Fortezza , confi- 
ftendo in un làido, e non mai mancante volere di rende- 
re a qualfisia il fuo dritto . Onde beniffimo Orazio alla 
Giuftizia fa feguire la tenacità del buon propofito , la-, 
franchezza del cuore, la ficurczza,il coraggio, l’intre- 
pidezza . 

luftam y ér tenacem propofiti vtrum y 
Ho » civium ardor prava iubentium , 

Hon vultus infanti t tyranni 

Mente quatit folida , ncque Auftet 
Dux impotenti t turbidus Adria , 

Nec fulminanti t magna lovit manus , 

Si fraClut illabatur orbis y 

Impavidum ferient mina . 

Chi è coftui fenza paura ; che nè 1’ ammutinamento 
de* cittadini , che gli comandino qualche malfatto , nè il 
fiero fembiante d’un inftigatore tiranno non può nè an- 
che pur un tantino far crollare dalla faldezza della fua 
mente ; non 1’ auftro turbolento fignore d’ un mare fca- 
tenato , nè la gran deftra di Giove fulminatore è vale* 
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Vole a deviarlo dal fuopen fiero ; c par ufare la maniera 
dello Stoico Romano fondato fulla fga Virtù , non ha 
timore nè degli uomini , nè degli Iddii ; Talché fe il Mon- 
do tutto rovinato cadefse , lafeerebbefi da quelle vaftc 
rovine percuotere sì nel corpo , ma non abbattere nel- 
T animo. Qyefti è 1* uomo giufto, come Orazio divenu- 
to Poeta Stoico, ci fa fapere.c che nel fuo proponimen- 
to fta fodo, e fermo. Or perchè dunque Agefilao virtn- 
di così unite, e congiunte, col fuo difcorfo difgiugnere 
* difunire ? Certamente , che «gli non, alla virtù dellaj 
Fortezza, che rifiede dentro dell’ animo, ebbe la mira 
quando ciò difie; ma P abbagliò P elfctto della Fortczl 
za , che al di fuori particolarmente nelle guerre fi mo- 
ftra. Parlò in fomma cavallerefcamente, e da capitano 
ficcome egli era, non da filofofo. E dilse vero in queftó 
riguardo, che fe la Ciuftizia regnafie nel Mondo , ogni 
^uiftione pienamente ? c fenza ftrepito deciderebbe!! in S 
i Principi , c gli Stau per farfi ragione , bifogno avreb- 
bero di ricorrere all’ aiuto ftraordinario dell’ armi v* 
della virtù militare. Ma la Fortezza in fe nella foa am- 
piezza , e nella fua cftenfione confidcrando , nè per en- 
tro a’ confini della battaglierefca Fortezza, che di quel- 
la è una particella, riftrignendola ; ella è tanto grande 
tanto fublime , tanto univerfale virtù , che alla virili» 
medefima ha tolto il nome, e per fe prefolo, come a fe 
unicamente dovuto . E‘ noto come in greco Arete e in 
latino Virtus , bene fpefso la Fortnuut, fecondo la figu- 
ra d’ eccellenza , lignificano; e come che ella fia quella 
virtù , che coftituifca P uomo ; a viro Virtus fu detta 
e da’ Greci Umilmente più in particolare àtfpm . che 
non altro figmfica , che Fortewa , < vai toU a’v<fpcV , ch&> 
vale Uomo . Onde fpicca preffo Omero quel belliffimo 
verfo cforta torio al combattere virilmente : 

Awptr i«i qnsti Jj «Mipt* ri-np . 

Uomini fiate , e forte cuor prendete ; 
a cui corrifponde la frafe in fimile congiuntura Ibveo* 
te ufata dalle Caere lettere : Confortammt , & viri cfto • 

* » te. 
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te . E lo (ceffo Omero volendo fpiegare la codardia 
viltà 4i coore , vizio oppofto alla Virilità ,* alla For* 
tczza t chiama i Greci in un luogo , 

: • — — non più Greci , ma Greche. ’1 -•> 

“ — “ . où» IV A yjttoi . 

Che Virgilio applicò agli effeminati Troiani . • • 

• ! O mere Pbrygtit , ncque enim Pbrygts. 

E la- Fortezza come virtù , noti' dee ellere difeompa» 
gnata dalla Prudenza , e dalla Giuftitia ; altrimente i 
Lioni , ed altre beftie feroci , e fai vatiche farebbero for* 
ti ; tl che nega Platone ; J fe bene piacevolmente fch er- 
rando Plutarco nel libretto intitolato : Che gli animati 
bruti fi fervano di difeorfo , introduce Grillo trasformato 
da Circe in animale ( il che poi fu feguitato dal neftro 
Gelli nella Circe ) a parlare ad UliflTe;- e dice; che non 
Vuoi tornare più uomo, perchè gli uomini fono più be- 
ftie delle fteffe beftie ; e tra 1’ altre decorrendo per tut- 
ti i generi di virtù, fa apparire le beftie più virtuofe ; e 
alla Fortezza difendendo, dice, l’umana Fortezza efle- 
re manchevole ed imperfetta , come quella , che fente di 
codardia ; divenendo 1’ uomo ardito dalla paura d* un 
male dà lui apprefo maggiore di quello , che va ad in- 
contrare; ed, è fempre annacquata colla ragione; laddo- 
ve la Fortezza degli animali , è pretta Fortezza , For- 
tezza veramente forte , e non da debolezza , o da timo- 
re, o da imperfez'Ohè nata, ma dal vigore della perfet- 
ta natura, e dalla faldezza del cuore. In Greco d^triì ìj 
Ìxk i*,cioè botità , e -malvagità, fi fcambiano elegantemen- 
te al valore, e alla codardia ; e quel che i latini dicono 
frrCHUut , e ancora bonus , Cioè forte ; i noftri antichi 
buoni volgarizzatori differo , come in più d’ uno tra 1« 
mie oflcrvazioni fopfa la lingua tofana ho notato , bon- 
tadnfo, cioè di bontà pieno . Chiaro fi vede , che ogni Vi** 
tù , a voler che fia vera Virtù , bifogna , che fia collante , 
e perpetua difpofizione ,e abito faldo,e (labile della vo- 
lontà; a dtfpenfare , per efempio, fecondo il merito, ciò 
che li debbia ciafcuao ; e quella è la Giuftizia : a an« 

• tivc- 
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ivedere ciò , che ti dee fi re , e ciò che è da fuggire ; e 
juefta è la Prudenza ; a differire con egualità d’ animò 
: le profperevoli cofe- , e le contrarie , deprezzare pel 
jiufto i pericoli ;■ e quella è la Fortezza particolare; ad 
tffere migrato , ed attinente ne’ piaceri , e in tutte lo 
izioni fecondo la dignità , e conforme al decoio dello 
-azionale natura; e quella è la Temperanza. In tutte le 
lette Virtù in Comma ,a voler che fermino profonde den- 
to dal cuore le radici, (labilità fi richiede : adunque in 
otte Fortezza ci virole .Quella ,che tanto efaltano i Cri*- 
liani Dottori , e si lunghe lodi ne teflono , Virtù della 
longanimità , e della pazienza , che altro penfate voi -, 
:hc lia , fe non una Fortezza Crilliana , una macchina 
ìon foto per pigliare i cuori degli uomini , ma per far 
orza al Paradifo, e rapirfelo? Quando tutte le altre ra- 
gioni mancaflero’ da alla Fortezza -là maggioranza quel- 
la «yiMixaT» . ofuZiiniid d'afcoltare, e amore de' dtfeorfi , Vif- 
:ù tanto all' Accademie neceilària , e chi voi avete tan> 
:o efemplarmente praticata meco fin ora nell' udirmi fo- 
>ra lo fletto argomento tante volte ragionare . Per tot- 
lare ad Agefilao , donde molle il mio difeorfo , quando 
icl corfo delle vittorie vinfe l' innata agli uomini ambi- 
zione di dominare, e che vincitore di tutta 1’ Alia , e li- 
beratore de’ Greci , che quivi fchiavi del barbaro ritro- 
navanfi , fprezzò quella opportuna occalionc di occupare 
a fignoria della Grecia, e più toilo volle ritornare come 
buon Cittadino alla fua patria Lacedemone, e fottopor re 
la felicità delle fue vittoriofe armi all’impero delle leg- 
gi; non fu egli in tal cafo, lìccome fommamente giufto, 
:osì ancora fommamente forte ? Quando per non tradir 
la fua patria , rigettò indietro le amichevoliofferte del Rè 
Perfiano ? e quando finalmente per un atto d’ eroica.* 
Temperanza , non lafciò le redini della ragione in mano 
all’ affetto , declinando generofamente i baci , e le ca- 
rezze, che all’ufanza ; di Perda per guadagnarli l’animo 
di lui adoprar voleva il bellifsimo Perdano giovane Mega- 
batc , come Senofonte , e Plutarco raccontano ; non fu 
*• •- • • ; , ■ • ,cgli ; 
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egli grandifsimo forte ? per confefsione ancora di lui me* 
defimo, che dille amar meglio di vincer fe Stello, e con- 
fervere per quefto modo a fe medefimo la libertà ; che 
intere armate di nemici Sconfiggere ? Non ebbe ragione 
adunque a dire , e ciò fin detto con fua pace , quefto va» 
lorofo Spartano : fe Ginfiua fofse , non farebbe Forteti 
%a ; perciocché la Fortezza non folo nella virtù , e nei 
valore detrarrai , c nell’arte di guerra rifplendé , nella 
quale egli era uomo eccellentifsimo,c (ingoiare ; ma an- 
cora nelle azioni tutte di Prudenza , di Ciuftizia , di 
Temperanza, nelle quali , quanto pcT quelle di Fortez- 
za, vien da Senofonte Scrittore della fua vita, Agefilao 
ampiamente commendato . 


SS SI POSSA DARE VIRTÙ' NELL* ECCESSO. 

DISCORSO IL. 

■gggrnICCOME quei nocchieri , che tengono dirit- 
to il corfo tra Scilla , e Cariddi , collo fcan* 
fare quefto Scoglio, e quell’altro, fono otti- 
mi , come quegli ,che portano la nave a fai» 
vamento , e al defiderato fine conduconla ; 
così quegli uomini, che nel pcrico!ofo,e borrafeofo ma* 
xe di queSta vita fanno talmente indirizzare l’azioni fue, 
che sfuggendo ugualmente i due Scogli , c del poco , e 
del troppo , Seguano il mezzo , e vi fi mantengano , fono 
ftati giudicati Sempre peritissimi , e virtuofi nell’ arte di 
navigare in quefto mondo Senza offefa , e Senza inciam- 
po. Non vi ha cofa più conosciuta, e detta di queSta, e 
da Platone , e da tutti quanti i Pitagorici , de' quali li 
leggono prcziofi frammenti prefso lo Stobeo ; e da Arro- 
tile diffufamente nella fua Morale: cioè le Virtù in parti» 
colare, e la Virtù in universale confiftere nel mezzo, * 
nella giudiciofa ritratta, e fuga dagli eftremi , onde Ora* 
zio ebbe a dire degli Stolti , e forsennati, che non ne fan* 
fio pigliare il verfo , nè la Strada . Dum 
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T>um •vitant finiti •vitia y tn contraria cttrrunt. 

Dra forte e curiofo dubbio entra qui ftafeia . Se (t 
x>fla dare Virtù nell’ ecceffo . Per folvere il quale, mi 
varrebbe di poter dire , che quefta mediocrità , nella-* 
juale fi fa rifedere , come in propria nicchia la Virtù , 
> pure come nell’ eclittica, al Sole, fi fa tenere alla mc- 
iefima il fuo lucido corfo , quefta mediocrità , dico , 
juefto mezzo fi dice tale , per riguardo de’ due eftremi, 
:he di quà , e di là infidiahdola , 1’ attorniano ; ma con- 
ìderata poi affolutamente, e in fe medefima, ella non è 
iltrimenti una mediocrità; ma un ecceflo, una grandez- 
za , una fublimità , e nella fua latitudine , e tenuta d ca- 
pace di qualfivoglia altezza . La Virtù delle Virtù , e 
]uclla , che dà loro anima , e forza , come è prefTo i 
teologi la Carità , non ha termine , non ha mifura . Si 
fende in infinito , come quella , che ha per oggetto il 
nedefimo Dio , che è la Carità medefima , e fonte ine* 
aufto di Carità , ed eterno originale di quella . E Iddio 
nfinitamente amabile efTendo , non fi può dare ecceflo 
n amarlo. Che cofa non han fatto, che non han foffer- 
:o i Santi con quefta ? Talmente che chi è flato da efla 
nformato , e prefo, oltre al far cofe fopra natura , è fia- 
to, per così dire , legge a fe fteffo , e quelle cofe , che 
per altro era ingiufto , e fconvenevol di fare , ella non 
olo le ha rendute fattibili , ma fante , e gloriofe ; come 
del gittaifi volontariamente nelle fiamme, del troncarli 
!a lingua , e limili . Che dirò del giungere a dar tutto 
per Dio ; a dar pene al fuo corpo acerbifsime , e fa ma- 
nente impazzire, e farli ftimar folle appreffo il Mondo, 
la cui faviezza appreffo Iddio è follia , e che non cono- 
sce il santo ecceffo del divino amore , di cui erano gli 
eroi di noftra criftiana filofofia infiammati . Detto della 
Carità , fi è detto di tutte le virtù criftiane , e morali f 
:he fon tnoffe,cd animate da quella. Ma lafciamo a’ Teo- 
logi il difeorrere di ciò , come efsi fanno altamente , kj 
profondifsimamente : che io mi voglio fervirc, per mo- 
liate l’ccccfsiva grandezza, e forno» cftcnfionc di qual* 
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risia virtù , d’ un Gentile , il quale raaraviglioCamente 
feppe accoppiare alla fottigliezza,e brevità di dire pro- 
pia de' Peripatetici , la maeftà , e la profondità de’ Pla- 
tonici fentimenti , i quali egli fegue , come principe in- 
Cerne con eflfo Platone , di quella filofofia , che così lo 
intitola Macrobio , dal quale io ibn per ricavarne uou 
penfiero di quello gran Filofofo; e quefti, che io ho fio 
ora lodato , fi è Plotino , parco di parole , ma ricco di 
ientimento . Egli adunque nel libro delle virtù , i gradi 
di quelle dice Macrobio , con vera , e naturale ragione 
di divifione compofci digerifee per ordine . Quattro fono 
* generi > dice t delle quattro virtù . Di quefte le frinita 
s' addomindano politiche , a civili ; le feconde virtù pur - 
gatorie ; le terze virtù d' animo già purgato ; le quarte a 
efemplari , ovvero originali . E le politiche fono dell' no* 
pio , in quanto egli è animale nato alla focietà , e alla com • 
pagnta . Con quefte gli uomini da bene proveggiono alla-, 
repubblica ; difendono le città , e gli flati ; con quefte ve - 
iterano i genitori , ufano l' amore inverfo i figliuoli , la di - 
lezione inverfo i congiunti ; con quefte la falute de' citta • 
dini governano ; con quefte i compagni , e collegati con cir • 
cofpetta provtdenza proteggano , e con gtufta hberalitado 
obbligano > e con quefte bene facendo agli altri , la loro rie 
conofcenza guadagnano . E k ufizio della Prudenza civile 
quelle cofe , che ella penfa , a che ella fa , tutte dirigere al * 
la norma della ragione , e niente fuori del giufto volere , t 
fare ; e alte umane faccende , come tutte fiotto alla divina L. 
■cenfura pofte , procedere . Parti della Prudenza fono la ra • 
gione , r intelligenza , la ctrcofpezione , la provvidenza , 
la docilità , la cautela . Della Fortezza è innalzare /’ ani « 
ano fiopra la tema del periglio ; nè altro temere fuori dellt-i 
laide , e fcònce cofe , e le avverfie , e le prnfpere fortemente 
tollerare , Effetti della Fortezza fono , la magnanimità s 
la fiducia , la fecurità , la magnificenza , la coftanza , la 
tolleranza , la fermezza . DellaTemptranza è niente appe- 
tire da pentirfene ; in ntuna cofa pafiarc la legge della mo- 
derazione , fotta il giogo della ragione domare le voglie « 
...... Fanno 
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'Mimo* corte all a Temperanza la modeftia , la •verecondi* % 

' itftmenza , la caftità , P oneftà , la moderazione , la* 

1 arfìmonia , la fobrietà , la pudicizia . Della Ciufiizia fi 
\ /tritare a ciafcbtduno ciò , che è fuo . Dalla Ciuftizta . 
vengono V innocenza , P amicizia , la concordia , la pie » 
fà , /* religione , F affetto , P umanità . Or chi dopo tali 
o tante cole , che anco P udirle innamora , detto non.» 
avrebbe, che quefta fotte la Comma altezza delle virtù ? 
E pure quefto è il gradino più. batto della Ccala Platoni- 
ca , che da terra fino al Cielo maraviglioCamente giunge 
colla fua cima . Segue adunque Macrobio conforme-» 
all* opinione di Plotino, dicendo . Con qttcfie •virtù , o 
c-olle politiche poco /opra accennate , V uomo da bene fifa 
prima governatore di fe fiefio , e poi del pubblico , gialla- 
mente , e provi dame» te le cofe umane amminiflrando ; c le 
divine non abbandonando . Le feconde , che chi ama» fi pur» 
gatorie ,fono proprie dell ’ uomo , che i capace del divino 9 
afillamente tbrigano P animo di colui , che deliberà di pur- 
garli dal contagio del corpo , e con una certa fuga dalle* 
umane cofe , inntftarfi alle divine . Queile fono virtù di 
coloro , che per vacare a [e , da' maneggi pubblici fi figue- 
ilrano ; e fono virtù de' fìlofofanti , che alcuni filmane 
effere le fiele virtù ; delle quali , la Prudenza confi ile nel di» 
fprezzart il mondo , e le cofe fine , per la contemplazione 
delle divine , e in quefte fole tutto il penfamento dell * ani- 
ma affisare . La Temperanza nell' abbandonare , quante 
patfict la natura , tutto ciò , che l' ufo del corpo richiede • 
La Fortezza nel non fi f paventar P anima nell' allontanar- 
fi dal corpo fotto la guida della filofofia , nè avere in orro- 
re P altezza d' una buona f, alita alle cofe di /opra . E Ut* 

■ Ciufiizia finalmente nell' ofstquio , e nel confintimento di 
tiafeuna virtù a quefta fola via di così alto proponimento. 
La terza clafse è dt quelle virtù , che fono dell' animo gii 
purgato , e da ogni fetore , e da ogni imbrattamento } per dir 
tosi, di quefto mondo , depurato . Quivi la Prudenza ì , 19 
divine cofe non più , come elettivamente all' altre preferirt i 
ma fole comfictre : r e .quefte come fe altro non- vi fofist ad 
t . 2 monda 
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mondo , vagheggiare . La Temperane. a , le terrene cupidità 
mn reprimere , ma del tutto dimenticare . La Fortezza -, , 
ignorare le pafsioni , non vincerle , talché V uomo non fap - 
pia adirar fi , e nulla cofa defideri . La Gtuftizia in fine di 
quefia terza clafte fi è , così colla fovrana , e divina men- 
te efsere accompagnato , ed unito , che V uomo con efsa una 
perpetua lega mantenga coll' immitarla . Le quarte virtù 
fono l'efemplari , o originali ; le quali nella fi efsa divina L, 
mente confifiono , la quale dicemmo appellarfi Nun , ovve- 
ro Intelletto; dall' efempio , e originale delle quali , tutte-» 
V altre virtù ordinatamente fcaturifcono . Quivi Prudeneut 
? la fiefsa mente di Dio ; Temperanza , perciocché in verfo 
fi medefima con perpetuo intendimento i converfa . Fortez- 
za t perciocché fempre Iddio è il mede fimo , né mai fi mu- 
ta . Giuftizia , perciocché con legge perenne dalla fempiter- 
tia continuazione dell' opra fua non fi piega . Fin qui Pio- 
tino regiftrato da Macrobio nel dottifsimo Comento Co- 
pra il fogno di Scipione . Dal che fi trae, che fe le virtù 
fono mezzi perunirfi a Dio , particolarmente quelle, che 
alla contemplazione appartengono , ogni mediocrità fde- 
gnano ; e con un santo , e defiderabiie eccello verfo la 
Comma perfezione s* inviano . 


SE NEL GIUDICARE SIA MIGLIORE LA CELERITÀ* 

O LA LENTEZZA . 

DISCORSO L. 

IACQUEMl fempre, e maravigliofo mi par- 
ve quel detto d’A uguftolmperatore .ratW't Cp*- 
S'wc, che comunemente traduce!! : Fefiina len- 
te; il qual motto fuol porli avvolto in un bre- 
ve intorno a una tcftuggine colla vela , e a 
un delfino coll’ ancora . Nè folameote mi fembra , che 
pofsa intenderli, come l’ intendeva Augufto, del Capi- 
tano, che ha migliore un lìcuro ( cbe un ardito; ma an- 
t cora 
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ora trarfi a tutte l’azioni noftre;che non dada corre- 
e , come fi dice ,a furia , ma col calzare del piombo e: 
icfataiQcnte in ogni noftra imprefa : e come ben difle Tu- 
àdide il grande Storico . ànM* miv S'i avo* . 

pt’pw . L’ ignoranza ree a ardire , il fenno lentez.xat ; u 
con più acconcio vocabolo , maturiti . E noi fogliamo 
dice come in dettato , che coloro , a cui poche cofe fi 
volgono per la mente, di leggieri , e agevolmente fopra 
checchefsia danno diffinitiva fentenza . Opera grandifsi- 
ma tra le umane fi è il giudicare; e il Giudice è un per- 
fonaggio tra gli uomini , che [lafciatemi dir così] pizzi- 
ca del divino ; onde nella Sacra Scrittura è chiamato id- 
dio ; perciocché efercita quella virtù , che fopra 1 ’ altre 
è cara a Dio, cioè la Giuftizia; e fa, che ella a’ balco^ 
ni del Cielo, ove è la fua luminofa refidenza, s’affacci, 
e dia un’occhiata benigna alla terra . Effendo adunque 
quefto un affare di tanto rilievo; non pare, che fia da_, 
abbracciare , nè da farli temerariamente , ed in fretta ; 
ma colle dovute riflefsioni,e con avere prefiate le orec- 
chie all’ una , e all’ altra parte ben bene , perciocché 
avendo il Giudice a fare da Domeneddio , e non poten- 
do , come Domeneddio , vedere la verità in un tratto 
coll’ occhio vivifsimo dell’ eterna fua mente ; bifogna * 
che , per dir così , la veda tra quefte tenebre il meglio che 
pub taftando , e rintracciando; la qual cofa ha bifogno. 
di tempo, e di difeorfo. Abbiamo un bellifsffno prover- 
bio , che dice : Chi <va piano , ia ratto . Ma un altra 
non men bello udiamo tutto giorno in bocca del popo- 
lo , che dalle voci de’ Savi , efprelTe dall’ efperienza di 
lungo tempo , formò certi detti brevi , e certi arguti mot- 
ti , i quali effo teneffe pronti , per così dire , e manefehi, 
per l’ occorrenze del vivere . E uno di quefti fi è , che 
è interpetrativo di quell’ altro, e correttivo : Ogni trop- 
po è troppo ; che uno de’ fette Sapienti già diffe : MhJ'w. 
«7** , cTcrenzio traduife : Ne quid nimis , La prova-» 
delle cofe , e la verità hanno quefto di bello , e di pro- 
prio, che danno negli occhi a chiunque fi fia , nè v’ ab- 
.. . 2 i bisognano 
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btfognano lettere per condfcerla , ma gl' idioti ancora ,' 
Squali del cornane fentimentò, e del giudizio anteriore 
alle lettere non è fiata avara la natura , conofcono ciò, 
che al cotnun bene della vita , e al buono incammina- 
mento delle cofe fa bifogno . Ora Gccome non è niuno, 
che nel giudicare non approvi 1* andare adagio ; così 
pedona non fi ritrova , che della lunghezza non fi ratn* 
manchi , e dello ftento, che nelle liti talvolta fi prova- 
no ; con grande affaticamento , e della pedona , e del- 
l’avere, e con tanto fciaiacquamenro di tempo, il quale 
piò utilmente , fe una tale odiofa occupazione noi portaf- 
ili via , compartire fi potrebbe; e del tempo, come ognun 
fi», non vi ha cofa al Mondo la piò preziofa. Or perchè 
tanto avere da pendere dall’ allettativa d’una fentenaa, 
che pure ha da avere il Tuo fato , tra mille follecitadini, 
e fluttuanti penfieri ; perchè , dopo avere ufata per una~« 
onefta ftagione di tempo , la maturità nel riflettere, non 
fi viene ad Ufare nel fentenziare la celerità ? Perchè , do- 
po avere bilanciale da una banda ,e dall’altra le ragio* 
hi , non 0 da il tratto verfo quella parte , nella qualt 
pare, che preponderino ; e colla fpada della dccifione, 
non fi tàglia il gruppo delle difiFìcultà ? Vi aveva nell'an- 
tichità unà forta di Filofofi , che in ogni quiftione , che 
forò a mano veniflV , fi mettevano innanzi le ragioni , 
che per P tino, e per l’altro partito militaffero ; e dopo 
averle tutte accUratataente eonfiderate , e fattane nota 
nella memoria, ponevano tutto il loro ftùdio nel non* 
rifolverfi , e nel non determinarli più all'affermativa, che 
alla negativa opinione, e così irrefoluti ftarfene , mante- 
nendo il loro affentimento inifola,e indifferente. Onde 
erano da quefto modo di fare chiamati Sceptici, cioè Con» 
fidtratt'vi; ed Epbefiici , cioè Rattenuti , dal rattenerc , che 
facevano il lor parere , tenendoli fempre lontani dall’ao 
eonfentire ad alcun dogma , e procurando per quefta via 
all’ intelletto , e all’ anima loro, come efii credevano , una 
certa Ataraxia , o vero Imperturbazione . e privazione 4i 
tumulto . Ma quefti fnedefimi Filofofi , dal fuo autore detti 
• . ancora 
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ancori T irroriti , che pfcr rintuzzare la baldanza de’ cer- 
velli pili caldine’ rifolutì, o de’ dogmatici , s’ erano pò- 
fti iti ejuefto impegno di freddezza , e d’ irrefoluzione « 
Cofpenfìoned’aftentimcntoitrellà pubblica maniera divi» 
veref , e nelle loro faccende non tenevano già quefto te- 
tiore , mi accomoda ndofi alle leggi del popolo, e alla na- 
turale neceflità della civile compagnia mantenevano lo- 
lamente dentro dell’ mimo quefta loro indeterminazione* 
Che fe aveflero avnto qualche piato , non averebbérò gii 
bramato , che il loro Giudice mexteffè in Opera la loro 
confìdcrativa , e non mai decitivi fi lolbfia . E* vero, pet 
tornare al propofito, che la preftezza , c la troppo cele* 
re fpedizione porta pericolo di precipitare le caufe; ma 
la (overchia lentezza ,e tardità, e dilazione, e allunga- 
mento è una morte , uh cortfumamento, e uno sfinimento. 
E molte volte pub procedere , o da intelletto non molto 
chiaro , e illuminato , a chi fi faccià notte avanti fera ; 
ò da una lupina , e abbominevole negligenza ; o da una 
foffifticheria , o fuperftizione,che faccia elTerc le difficol- 
tà dove non fono, e che le vada a bella pofta cercando 
c Hodum in feirpo quxrat ; come è il proverbio latino . Del 
refto la maturità appreflo imedefimi Latini fta più dalla 
banda della Celerità, che della Lentezza; e più follievo 
ne riceve il pubblico dalla fpedizione de’ negozzi che 
dall’indugio : il quale partorire un altro malvagio ef- 
fetto ; che fi vengono le caufe ad ammalare , e in con- 
feguenza a difficultarfi viepiù la defiderata fpedizione c 
1’ ahimo del Giudice ad opprimerti , talché a fargli rin- 
venire l’antiché fpecie,come una cofa caccia l’altra bi* 
fogna farli da capo ; che viene a eflcre un tormento fimile 
à quello di Si tifo , che dopo àvfer portato il gran faffo ih 
fui monte ; rotolato , e caduto a pié del monte ; è for» 
zato per pena a feendere, e recatoli in collo di nuovo il 
lino , nfalire , e rimifurare con quel difcmefto pelo tut- 
to 1 ! monte . Ma che fia migliore la Celerità , che la_. 
Lentezza ; parmi , che lo dimortrf ad evidenza il modo 
«i operare di tua’ i tempi de’ le|ifUtori medefirai. Poi* 

chè 
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chè hanno badato unicamente a riftrignere in breve tut- 
ta la loro legi dazione; hanno concepute le leggi con pa- 
role agevoli , e piane; le hanno fatte poche , c cortei , 
perchè più di leggieri (i tenelfero a mente : alcuni di lo- 
ro le diedero in verfi ; amavano , come dice il fuaviffi- 
mo oratore Ifocrate , degli AtenieO , nell* Orazione-/ 
Arcopagitica , amavano meglio aver la giaftizJa nel evo- 
re , ebe t fonici pieni di fcrittnre , e di leggi . 1 Romani 
pure con poche leggi ottimamente fi governarono , c» 
mandando poi un Magiftrato appofta creato de’ Dieci in 
Grecia, per confiderai le leggi, e d’ Atene, e di Spar- 
la , Repubbliche fioraiflime, e benifsimo rette , e gover- 
nate, e da quelle cogliere il più bel fiore; ne fecero na- 
feere le dodici tavole ; il cui folo libretto è detto con no- 
bile elogio da Tullio , avanzare tutte le biblioteche de’ 
filofofi , come fonte del divino ius , e dell’umano . Gli 
editti de’ Pretori > i refponfi de’ prudenti , con quanta.* 
parfimonia di parole, con che elegante fobrietà,con che 
fugofa accortezza fono dirteli ! vediti , per cosi dire, all’ an- 
tica Romana, e con rigiro, e con pieghe talora di paro- 
le, ma fenza ftrafcico di barbara proliflità , e con una^ 
maeftofa aggiuftatezza , con una comoda , e non imba- 
razzante portatura . Quivi rifplcnde la chiarezza unita 
col fuccinto , la brevità , ma non tronca ; e per tutto fpio 
ca una maravigliofa giuftezza , e proprietà. Quando co- 
minciò a dare addietro l’ imperio Romano , c a dividerli ; 
l' antiche formule coll’antica maefià ancora furono tolte 
via , e in un Afiatico parlare fi tralignò non troppo ac- 
concio al comando , e al decoro delle medefime leggi . 
Quefte effondo nell’ antico con illrabocchevol modo l’una 
fopra l’altra ammaffate,e moltiplicate ;Giuftiniano col- 
l’aiuto, e configlio de' primi Lettori , e Giureconfulti , 
compilò quelle, delle quali al prefente fi ferve il mondo; 
dando a quelle Iole polfo, e autorità , imponendo diftret- 
tamente , che non vi fi faceffero fopra comenti , ma folo 
alcune politile eata podat , cioè a piè di effe leggi ; quali 
fono quelle di Taleleo, e d’altri antichi Greci legifti . Ma 
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:he direbbe, fe vedeffe ora crefciuti in immenfo i volumi 
'opra il corpo delle civili leggi ? S’avvedrebbe, che quel 
troncare ch’ei fece, e abbreviare, e compilare, ha data 
caufa a intrigare quiAioni , e a inefplicabili laberinti \ e 
farebbe corretto ad efclamare con un fottiliflimoLegifta, * 
che ha renduto famofo il noftro paefe colle fuc profon- 
di ffi me Interpctrazioni,che,con tutto che fieno moltifTìmi 
g\i interpetri , pure fono pochi ; perciocché pochi fono 
quelli ,che attingano dal fonte della Romana giurifpru- 
denza P acqua più limpida , e criAallina , riducendola-.' 
a'fuoi veri principila quel luAro richiamandola , in che ; 
la pofcro gli UJpiani , i Paoli , i I’apiniani . Ora tutti co- 
ftoro , che fi diedero a far leggi , ebbero per mira partico- 
lare la brevità, e di darle chiare, e pure, e intelligibili, 
per tor via ogni materia di dilazioni , e di lunghezze . 
Quali cofe in oltre anco contra la diritta ragione , intro- 
dnflero[echi è alcun poco tinto nello Audio delle leggi' 
fa ciò eh’ io dico ] foto ad oggetto di troncare le liti ? E 
anno per tutto Audiofamente operato co’ loro fudori , e 
colle loro fatiche, acciò fi togliefTero del tutto, o intro- 
dotte, quanto prima 0 terminalTero. 11 Principe Aedo, vi- 
va ed animata legge, non ha egli per fuo principale uffi- 
cio P ammini Arare giu Aizia , e il far ragione ; offendo il fuo 
petto armario di ragion civile, e fonte d’ogni imperio, e 
d’ogni giuridizionc? Ed io per me credo , che quando i 
popoli , in focietà civile ragunati ; predo i quali per natura 
rifiede la balia ,c l’autorità di far leggi a prò del fuo cor- 
po , fi diedero liberamente ad un Principe, e crearonlo 
(opraccapo ; venidcro a queAo atto principalmente modi 
dalla fiducia dell’avere a edere loro, per la mano d’ua 
fola amminiArata più pronta , e più fpedita giu Aizia . L’au- 
dienza però del Principe é a queAo fine ; e tutt’ i Sena- 
ti, parlamenti, configli, giunte , congregazioni , afTera- 
blee , e gli Auditori Aedi , che perciò fi chiamano di 
anitra , non fono altro , che tanti orecchi del medefimo 
Principe, come gli chiamavano gli antichi Perfiani , ne* 
- — quali il Principe occupato negli affari di tatto il Regno,' 

parte 
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parte delie fue cure tramandando , per eflì efercita ci& 
che è di fra intrinseca , e fontale ,per così dire , giurifdi- 
zione. 1 Rè di Francia praticando il coftume di render 
ragione a' fudditi nella, camera dell’ audienza pubblica , 
o come gl’ Imperatori dicevano , nel Sacro Concijloro ; 
aveano quivi quello, che fi chiamava Letto di gtttf riccia 
quali che e di ri pofando , c fedendo in quello , deflfero fen- 
tenza : e i baldacchini , che nell’ audienze de’ gran Si* 
gnori fi veggono , è verifimile , che abbiano origine da, 
quelli letti di giuftizia . Le grazie quanto più tolto IL 
fanno, più fono graziofe, fecondo il diftico di Luciano» 

SUho 7 *o»tpamj>«j | . iiv i'ì flpaJ'tli?» 
nì<ra J^oépif iu»t>i At? otri %xpi( • 

Le grafie, che Jt fan veloci, e pronte t 

Son fri fatevi-, ma ft troppo indugi, . 

La gratta non è grama-, r cofa vana . l'- 

Ora fe i piaceri , e i benefici fi condizionano dal tem- 
po , c per la prontezza ridicono più Saporiti ,e fono al» 
fora veri benefici; la giuftizia ancoraché è un piacere, 
che li fa a Dio, un dovere, che li rende alla patria , c 
0,1 ben edere di quella; tanto allora farà maggior benefi- 
cio, quanto farà non ritardato, e che darà campo di far- 
ne degli altEÌ , a maggior felicità del pubblico ; il qua- 
le gode , che fi facciano azioni belle , e fpefle ; e con., 
pronta , e forte maniera . Non fi pub dire con quanta li- 
bertà di Apodolico zelo S. Bernardo negli aurei libri De 
tonfideratione , s’cfageri contro alle corruttele della Cu- 
na Romana, e tra l’ altre contro al ricevere da ogni par- 
te P appellazioni, le quali ficcotne egli rìconofce , e ve- 
nera per legittime , così non approva molte volte, come 
abufìve ,e fatte per veiTare, e defatigare foverchiamenta 
quelli. che meno poffono,e come prolungamenti di liti; 
le quali è gran parte di giuftizia lo fpeditamente termi- 
nare. Fin qui rozzamente ho cicalato, badandomi di di- 
te conforme al buon ufo degli Accademici Apatifti , e-# 
Spaffionati il. mio pentiero . 11 medefimo farà , ma con-» 
molto miglior ardire .decita dottrina il novello /ignoro 
e. i Apati- 
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Apatifta , che con un così bel Dubbio ha dato alla fua 
:arica fegnalato , e nobile cominciamcnto. 

• . • • « r 

SE ALL' UOMO NOBILE SIA PIU‘ CONPACEVOLE LA 
COGNIZIONE DELLE LEGGI , O DELL' ISTORIA. 

DISCORSO LI. 



ELL* Udir proporre dal dotto noftro Signore 
Apatifta: Se all’uomo nobile fia più conface* 
vole la cognizione delle Leggi, o dell’ Moria; 
tolto mi venne alla mente ,come fi debba in- 
tendere l’uomo nobile ; che io per me già non 
intendo, nè voi mica , credo , che rintendiate,o Signori, 
per uno oziofo, e come dicono i Franzefi,un fa niente; 
che attendendo folamente alle fuc proprie comodità , e 
prendendo per fua principale occupazione i diletti, e fa- 
cendo un Idolo di fe fteflò , non operi nulla a prò del 
pubblico, nè riveda l’anima di ricchezza, e nobiltà pro- 
pria di quella, quale è la virtù; orgogliofo , indocile , c 
deprezzante di ciò, che non è ricchezza; che quell’ ozio, 
che fu datò a principio alla cavalleria dalla mercatura , 
eda[altri efercizj , per vacare , ed attendere con più pron- 
tezza alla tua principal profeffione { eh’ era la militare,» 
benefizio , ed onore della fua patria ; fpenda in vano 
pompe , ed in digitili trattenimenti ; che 1’ obbligazione 
di difendere l’onore delle donzelle, c di quelle con gen- 
tilezza di cuore fervire , tragga a frivoli amoreggiamen- 
ti; che non curi punto delle lettere, e degli Rudi ,come 
cofe alla vii gente appartenenti , nella fua ignoranza bea- 
to, e di quella pago, e contento, pecora col vello d’oro, 
come quelli sì fatti chiamar foleva Diogene . Non credo 
già , che per uomo nobile quegli fi abbia ad intendere , 
che vanti i meriti de’ fuoi maggiori , fpogliato affatto 
de’propri , e all’ ombra de’ magnifici fatti di quelli, co- 
fra la fua degenere , e tralignante oziofità . 
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Stemmata quid faciunt ? quid prode fi , Pont tee, long » 
Sanguine eenferi , fi&ofquc offendere vultui 
Matorum , 6* ftantet in eurribai /Emiliano s ? 
comincia la fua fatira contra la nobiltà non aiutata.* 
dall’ opere, Giu venale; Ed è proprio di quelli poeti , lot- 
to la tnafchera della fatira ufare la libertà di fiiofofo , e 
di pubblico cenfore , e come noi diremmo , di predica* 
tore , acciocché ridendo , e fcherzando li faccia conofce- 
re il vero , e chi dal lor flagello li fente tocco , li am- 
mendi . Or quello medelimo Giuvenale , fiiofofo mafche- 
rato , conchiude , che 

. ■ nobilitai fola eft , atque unica •virtus ; 
lo che corrifponde a quel detto d’ Anti Itene difcepolo 
di Socrate; del quale Àntillene la fetta Cinica è figliuo- 
la ; e nipote , per così dire , la Stoica ; il quale diceva 
edere gli ftefli i nobili e i ben nati , che i coltumati , e 
viratoli . Che fe la nobiltà del cavallo , come dice il Pla- 
tonico fiiofofo Maflimo Tirio,fì è la perfezione di quel- 
lo; e del cane Umilmente 1’ efler buono alla caccia , ev 
1’ edere nel fuo genere perfetto , ed eccellente ; corno 
non farà la nobiltà ancora dell’ uomo l’ edere adorno di 
quelle perfezioni , che a un animale di ragion dotato , 
fìccome egli è, s’appartengono ? Allora fi potrà egli di- 
re di buona razza , quando farà veramente uomo ; e la 
cognizione delle cofe lo fa effer tale ; adunque quanto 
maggiori cognizioni egli avrà ; farà vie. maggiormente^ 
uomo. Onde ottimamente i Latini chiamarono le lettere, 
Umanità , e del titolo di umane le fregiarono ; come quel- 
le , che i naturali talenti dell’ uomo perfezionano , e il 
fenfo comune per altro debole , e rozzo , ringagliardifco- 
no ,e ripulifcono;e meglio le chiamavano in quella parte 
dei Greci, che le lettere intitolarono Paedeia , cioè Studio 
fanciullefco ; non perchè cofa leggieri , e puerile affare le 
giudicaflero,edegli uomini fatti indegno ; ma perchè co- 
fa grande in tutte le cofe è avvezzarli da piccolo per pren- 
dere un buon co{lume,eun indirizzo del vivere; così le 
vennero ad appellare j noi pelfimaracntc, e per un coup* 

traf- 
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traficgno della comune corruttela del barbaro tempo le 
chiamiamo Belle lettere ; quali che non fieno altro che fio- 
ri, e fronde ; e frutto alcuno non rechino , perchè prive 
di rami d’oro , unico frutto fiimato al mondo dalla 
. * — ■ — Gente al <til guadagno tntefa ; 

]a quale perciò , (iccome la filato ha, così le lettere tutte 
difprezza , perciocché come quella , le vede andare pove- 
re, enude. Ma io (timo però, che quei primi antichi no- 
tiri buoni uomini le chiamafsero Belle per la loro vaghez- 
za , ed amenità , ma era più conveniente però , che le 
chiamaffero buone . Ora la maggiore, e la più bella par- 
te di quelle belle , e buone lettere , la fa la fioria , che em- 
pie r uomo di nobiliflime cognizioni, e nel vivere Tarn- 
cnaeftra , moftrandogli quali cole fieno da abbracciare , 
«quali da fuggire ; e fchicrandogli davanti in bella pom- 
pa tutte l’ età , tanti vari coftumi di popoli , e di pcrfo- 
tiaggi ; le diverfe riufcite delle cofe , gli fcherzi delliu, 
fortuna , della divina providenza i giudicj . E chi farà 
quegli, non dirò nobile uomo, ma femplicementc uomo, 
che vivendo dì per dì , e non alzando il capo da i me- 
fchini interefii , ne’ quali è fitto ; non voglia dare tal- 
volta qualche occhiata all' età paffate -, per fapere dagli 
efempi di quelle , colla debita però proporzione , e mi- 
fura , regolarfi nella prefente? I fanciulli,! fanciulli flef- 
fì , appena fanno fnodare la lingua , che dalla curiofità 
dimoiati , inferita ne’ loro petti tenerclli dalla natura j 
danno attentamente ad udire le novelle delle nutrici , c 
per la gran vaghezza d’udir racconti , del cibo flefso ta- 
lora fi dimenticano . Nè per altro, credo, io, che i Savj, 
della Gentilità, e i Poeti Teologi di quella, tante favole; 
inventafsero , e nella divina dolcezza della poetica gra- 
fia , mefcolate , e rinvolte , quelle porgefscro ; che per in- 
dillare nelle tenere , e curiofe menti de’ mortali , fotto 
quegli incanti ed allettamenti a piacevole ifloria forni - 
giranti , la religione tanto propria dell’ uomo, tanto a~> 
t popoli necefsaria ; E per condurre queflo loro ferio la- 
voro , fi fervirono d’ un mezzo propriflìme a incantare 
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gli uomini ; ciò fono i racconti . Or fe tanto ebbe di for» * 
za ne’ cuori umani la ftoria incredibile , e favolosa ; la-, 
quale pure con diletto bevevano , perchè condita dal- 
1’ ammirabile in tutt’ i tempi , poetica leggiadria ; non-, 
pofsederà eguale , anzi maggior valore la verità con- 
cfprcfli caratteri dipinta, e da rifeontri, e da circo ftan- 
ze di tempi , e di luoghi , che 1’ accompagnano , illu- 
minata ? Non farà un nobil diletto , anzi un imitarci , 
per quanto può 1' uomo in tanta brevità della vita, in- 1 
tanta sfuggevolezza del tempo , in tanta caducità di co» 
fe , un imitare , dico, colui h * cui tutt' i tempi fono pre- 
fetti, e avendo fotto l’ occhia, per benefìzio degli avve- 
duti fiorici, una gran parte del pafsato tempo ; non fi po- 
trà facendo ragione dell’ avvenire * e dalle Amili caufe , 
e circoftanze nelle fiorie ofservate , argomentando fimi- 
li effetti ; oltre all’ efperienza del prefente , profetizza- 
re in certo, modo il futuro ?• Troppo io lungo , e fover- 
chio riuscirei. , fe tutte le lodi della ftoria volerti racco- 
gliere ; le quali uomini dotti hanno fprendidifsimamente 
celebrate , e in particolare il grande ftorico Polibio nei 
cominciamento della fua ftoria ; il quale per quefto fu 
tanto caro al nobili (fimo Capitano Scipione , che mai 
dal fuo lato difgiugner noi volle . Bada il dire , che-» 

1’ uomo , c particolarmente quegli di più chiara nafeita, 
che ha maggior obbligo di mantenere V umana perfezione, 
ed eccellenza, incredihil diletto con un maravigliofo frutta 
congiunto ritrarrà dall’ iftorie. Gli Ateniefi , i quali , per* 
che non d’altronde venuti fiftimavano m loro terra, ma 
da quel la a principio fcoppiati,e nati , nobiliflimi fi ripu- 
tavano, e pieni di greca burbanza , niente (limavano gli 
altri popoli , trattandogli come fchiavi , e barbari; furo- 
no da un Egiziano Sacerdote con bella gravità dileggia- 
ti ; il quale , come fi legge prefso Platone nel Timeo , 
parlando con Solone degli antichiffimi Ateniefi , de’ qua- 
li aveano memorie gli Egiziani fopra a migliaia e mi- 
gliaia d’ anni ne' facri loro Archivj confervate ; e Solo- 
ne di quel nuovo racconto fattogli dal Sacerdote mara- 
vigliati- 
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vigliandoti , gli difse . Solone , Solone , 'voi altri Greci % 
fanciulli [et e , che non fapete ,fenon lecofe d'oggi ,e d' ieri » 
Sicché P uomo nobile, cioè P uomo perfetto , allora è, 
quando ha la cognizione dell’ Morie ; che fenza quella 
è Tempre fanciullo . I popoli di Grecia , che come poco 
fopra ho detto , per niente (limavano i barbari , benché 
di loro più ricchi fenza comparazione , erano in quella 
opinione venuti non fenza ragione ; perciocché vedeva- 
no quegli di lunga mano avvezzi alla fchiavitù,ead ef- 
fere comandati , niente d’alto, niente di nobile conce- 
pire , ed aver Tempre i loro fpiriti abbattuti, e baiti ; 
Laddove i Greci vivendo in franchezza , e in libertà, e 
quegli (ludi coltivando', che fanno gli uomini manfueti, 
e civili; avevano quello naturai rigoglio fomentato an- 
cora da’ taro I egida tori, fopra P altre nazioni ; che fchia* 
ve naturalmente, e barbare le chiamavano, e riputava- 
no. L'arti liberali non per altro fon così dette, come £ 
noto , fe non dall’ efsere elle degne d’un uomo libero % 
cioè nato franco, ed ingenuo; le quali non s'accomuna» 
vano con gli fchiavi, pe’ quali in Ifpartajera , Ce ben mi 
ricordo, una mutica a parte diverfa da quella de’ liberi; 
e in Atene Solone per legge efprefsa aveva loro proibito 
P amare , come quella fofse cofa , che (blamente toccafse 
all’ uomo ingenuo , e nobile ; e che in petti d’uomini 
barbari , come erano cfli , non potefse capire la greca.» 
galanteria , e fofsero per efsere i loro amori non mai 
gentili , e cotteti , ma alP ufo loro , villani ,e falvati- 
chi , e alla natura oltraggiolì . L’ arti adunque tutte , e 
fetenze, e facultadi , che riguardano lo fpirito , e perfe- 
zionano P uomo , fono all’ uomo convenienti , e molto 
più all’ uomo , eh’ è detto nobile , e con quelle dee far 
ragione alla fua nafeita: tra quelle , come s’ è veduta , 
occupa nobililtimo luogo la (ìoria ; la quale ancora po- 
trà Servire a’ nobili a non s’ invanire di fua nobiltà ,co- 
nofeendo gP ignobili per la virtù alla nobiltà perveni- 
re ; i nobili per V azioni viziofe , e biatimevoli , mac- 
chiati d’eterna infamia : che lì trovano anche -in altre*» 
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città del mondo altri nobili , e altri ricchi ; ficcome 
propofito fuo fi fervi dell’ iftoria Socrate per confonde* 
re la giovenile baldanza del nobile , e ricco giovane^ 
Alcibiade; moftrandogli, che gli Spartani aveano mag- 
giori ricchezze degli Ateniefi , e fi fervi della novella.* , 
della volpe d'Efopo; che avea ofservate le pedate degli 
animali , che andavano a visitare il Lione ; ma notu. 
avea già ofservate le pedate di quegli , che ritornafsero: 
cosi fi riconofcevano i vefiigi del danaro , che entrava 
in Lacedemone , o Sparta , ma non fi riconofcevano al- 
l’incontro i vefiigi del danaro , che ufcifse ; E aggiun- 
geva , che centomila volte più era ricco il Re di Perda . 
Gli Ateniefì , Umilmente efsere vinti in nobiltà da’ Re di 
Sparta della famiglia degli Eraclidi , ovvero degli Er- 
culei ; e da’ Re di Perfia . Così il prudente Socrate atn- 
tnaefirava il baldanzofo giovane gonfio della Tua nobiltà 
c ricchezza colla ftoria alla mano ; la quale , fe non fa- 
cefse altro bene a’ nobili, che levar loro qualche parte di 
fafto , col leggere gli efempi dell’ altre città , e degli al- 
tri nobili , torrebbe a’medefimi un fozzo neo del lor la* 
ftro , e farebbe maggiormente fpiccare , e forgere quelle 
doti , che P alta nafcita fa da loro fperare . Refierebbe 
ora da dire quanto fia all’ uomo nobile utile , e propria 
la cognizione delie leggi ; perciocché non hanno alcun 
privilegio di non efsere a quelle fottopofti : anzi alla^ 
miglior parte , e al fiore del popolo , come i nobili uo- 
mini fono , s' afpetta 1’ ofservarle , per dare agli altri 
cfempio ; come ogni uomo efser debba di quelle fervo , 
per potere efser libero . Ma perchè la cognizione delle 
leggi, particolarmente delle non ifcritte , cioè de’ coftu- 
mi, degl’ inftituti, e degl’ufi dell’altre città , e di quel- 
la , in cui 1’ uomo nobile fa figura ; fi può in certo mo- 
do ridurre a una fpecie di ftoria ; e tutto quello , cho 
appartiene allo ius pubblico , e fi raggira intorno allt,/ 
guerre, alle paci , al commercio , e ad altre cofe politi- 
che, del quale ius, più che del privato, dee efsere l’uo- 
mo nobile conofcitore , fa , come parte di ftoria : per , 
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tutte quelle ragioni , dico , e perché ho difcorfo a ba- 
stanza ; per non m’ abufare più lungamente della corte- 
fu di chi m’ ode , lafcio il luogo ad altri , e particolar- 
mente al Sig. Dottore Raffaello del Bruno noltro Apati- 
sta , di difcorrere più didimamente (opra quello altro 
punto , cioè della cognizione delle leggi . 


SOPRA L* ISTESSO DUBBIO. 
DISCORSO HI. 



OPRA il Dubbio: Se all'uomo nobile fi a più 
utile la cognizione delle Leggi, o delle Ido- 
rie, efporrò brevemente alcune mie rifleffioni, 
lafciando a più pratico , e purgato intendi- 
mento il dare di ciò la derilione . Primiera- 


mente T uomo nobile fi può confiderai in due maniere, 
pelandolo o colla ftadera del volgo , o colla bilancia-, 
del favio ; nella nobiltà interna , o nell’ elterna ; nella 
virtù , e perfezione dell’ animo , o pure ne’ meriti degli 
antenati , e nel lultro d’ un bel calato . Di più 1’ utilità 
d’una cofa, fi può prendere, o perchè ella fia confacen- 
te , e convenevole a perfezionare la natura di quello , 
a cui è utile ( e in tal guifa anche 1* onefio , il decora- 
to, l’onorato è utile; ) o perchè contribuita a ricchez- 
za, e ancora a riputazione , la quale tien luogo talvol- 
ta di ricchezza , perchè a ricchezza conduce . In oltre*! 
la cognizione delle leggi , o Lignifica la notizia , o la* 
profemone di quelle . Ora ripigliando da capo il difcor- 
fo ; un uomo nobile , confiderai nella nobiltà dell’ ani- 
mo , che fecondo i filofofi diritti eftimatori delle cofo 
è la vera, c la fola nobiltà , e dell'altra fi ridono , che 
dalla moltitudine, tale fi giudica; chiamandola elfi fre- 
gio ,c palpamento fovente di malvagità; quello tale no- 
. bile ha la legge della virtù per propria fua cognizione ; 
fecondo la quale, diceva uo famoio Cinico, di voler vi- 

vtre. 
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vere , non fecondo le leggi dagli uomini polle . La qnal 
legge della virtù è la ftefsa della legge della natura, ma 
della natura perfetta , e ragionevole ; la qual legge non 
i ferina , ma nata [ come ben diee Tullio prò Mtlone ] 
ebe noi non abbiamo imparata , ricevuta ,.o Iettai ma dal- 
la natura medesima prefa , attinta , e /premuta; alla quale 
non iuftituiti , nè ammaejlrati, ma fatti , e formati starno. 
Quefto uomo le leggi della città fa, quanto ferve , per 
conformatfi a quelle con gli altri »Dcl rimanente , lungi 
da ogni aftuzia cittadinefca , riraofso dallo ftrepito del 
garrulo foro , vive a fe ftefso , e alla natura , contem- 
plando le leggi dell’ univerfo t E per vacare a così alto 
uficio , dalle civili tumultuofe faccende fi fta fegueftra- 
to. Se poi fi confiderà l’uomo dell* efterna nobiltà am- 
mantato ; molto propria per quefto fi è la conofccnza , 
c la profeffione ancora delle leggi i concioffiachè quella 
porta alle magiftrature , e alle prelature più riguarde- 
*oli fecondo i noftri coftumi , che hanno voluto , che 
il maneggio delle leggi cfscndo cofa molto a fraudi, e a 
malizia luggetta , fia in mano di perfone nobili , ed ono- 
rate e «he la profeffione ftefsa fia ftimata nobile ,« co- 
me una togata cavalleria . Che per altro , quando era-, 
in fiore la Repubblica Romana ,, non era a gran pezzo 
in quel credito , e a quel sì alto punto di riputazione , 
nel quale gli impetadori 1’ han polla ; e meritamente 
perciocché toccando ad effi , come principale uficio , il 
tender ragione a’ fudditi ; ed efsendo in loro colata, per 
dir così , tutta la macftà del popolo , c P autorità de 
pubblici ufici ; nè potendo per loro fteffi aggravati dal 
pefo di tutto l' imperio , tosi comodamente ciò in ogni 
parte fare , ftatuirono lettoti pubblici ^ che quefta pro- 
feffione inlegnafsero ,t ampliffimi doni , e privilegi , e 
cariche , ed ogni fona di civil luftro a’ Icgiftì concede- 
rono . L’ arte de’ quali , nel colmo , c nel vigore de la 
Repubblica era tenue , e riftrettiffima , e di non mo ta 
ricchezza , nè potenza , come ne fa fede Cicerone nella 
Ot azione Pro bistratta, cfcludcudo Servio SulpuwUgi- 
• / 


DigitizecLby Google 



C1KQVAHTES1M0SEC0XD0. 195 
fta del Confolato . Regnava allora la regina de’<uori 
1* eloquenza; l’Oratore era il primo perfonaggio nella.# 
Repubblica ; e chi non aveva talento da giugnerc a fa », 
1’ Oratore , fi buttava a fare il legifta ; come lo ftefso 
Cicerone nella (letta orazione afferma. Quella eloquenza 
prendeva pollo , e lena dalla liberti. Spirata quella; li 
fpenfe quella . £ dove prima gli Oratori facevano col* 
1 ’ ampie pieghe della loro maellofa toga fracattò ; poi 

f >li avvocati , e i patrocinatori di caute , che a quegli 
uccederonO , fi fervirono d* una vette men nobile , e ri- 
fletta , che gli ferrava alla vita , chiamata Penula , fo- 
migliante,cred'io,alla dottorai toga de* noftri fecoli , e 
cosi , Panala inclufi , come di loro parla Quintiliano , 
o chiunque fi fufse 1’ autore del bel Dialogo De caufie 
corrupta eloquenti a ; non potevano te non tenue , e (fret- 
to difcorfo adoperare . Grida S. Bernardo , Che nel Pa- 
lav.z.o Apofìolico rifuonino più le leggi di Giufliniano , ebe 
quelle del Signore . Senza leggi molto tempo fi governa- 
rono bene le città , dice Columella : bandirono i legidi 
gli Spagnuoli una volta; dice l’Oldrado. Ma niuno po- 
trà un uomo nobile > che attenda alla cognizione del- 
1 ’ llloria, a buona equità bialimare. 

SE IL GIUDICE NEL PUNIRE I DELITTI PUBBLICI 
DEBBA USARE ANZI CLEMENZA 
CHE SEVERITÀ'» 

DISCORSO tilt. 

GIUDICI nella Scrittura fono chiamati più 
volte Elobim , cioè Udii , perciocché fono nel 
mondo come luogotenenti di Dio giudicante 5 
oraficcome in Dio fommo Eflere,e fìmplicif- 
lìtno ; che ettendo pcrfettittimamente uno , è 
in eminente grado tutte le cote , le quali in etto fimpli- 
ficanfi ,cpcr lino le contrarietà medcfimc s’ identificano; 
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ficcome, dico , in Dio, tutti gli attributi , e tutt’ i tito- 
li fuoi fono una defsa cofa con lui; nè la Giudizia è di- 
verta dallaMifericordia.e una medefima cofa è la Seve^ 
lità fua colla Clemenza ; così il Giudice terreno , che è 
una immagine del Giudice fopraccelede , dee fare fpic* 
care egualmente e la dolcezza , e ’l rigore ; la piace- 
volezza , e Pauderità; idee totalmente diverte , ed op- 
pofte , ma che però poffono con bell’ arte di virtù con- 
ciliarli , e in uno deflb foggetto dartene infieme , talché 
1’ una non guadi 1’ altra , nè la didrugga ; ma amiche- 
volmente la temperi , e la corregga . Nella defla guifa , 
che il medico a tempo ufa i medicamenti piacevoli, e a 
tempo gli afpri , fecondo che lanecelìità il comanda , e lo 
vuol la ragione, fe bene anche nelle fue maggiori afprez- 
zc è pietofo ; e’1 venire al taglio , ed al fuoco , è nel 
fembiante feverità , ma in effetto è clemenza : così del 
Giudice dir fi potrebbe , che quando egli dringe la fpa- 
da vendicatrice della Giudizia,eche a (pavento de’ mal- 
vagi la gira , e che ne fa cadere il colpo fu qualche te- 
fta , che il meriti ; non è altrimenti fevero , ficcome il 
volgo avvezzo a giudicare dall’ apparenze , fi crede ; 
ma è clementifiimo; anzi crudo farebbe , fe noi faceffe 
con quella lena , che al pubblico bene fi richiede. Gran 
medicante del civil corpo fi è il Giudice, che non fi dee 
intenerire al troncarli d’ un fracido membro ; purché il 
tutto dia fano,e dalle piaghe fatte fi purghi ,e per 1* av- 
venire fi prefervi . Anzi con fode ragioni modra Plato- 
ne, che la punizione de’ delinquenti è un rimedio , non 
folamente pel pubblico , ma pel particolare medefimo , 
che ha delinquilo. Poiché egli è a guifa d’ un infermo , 
e d’ un infermo graviflìmo , giacché la fua infermità da 
nell’anima, cofa divina, e delicatidìma . Per guarire di 
quella piaga mortale , che nell’ anima gli ha imprefsa il 
peccato ; il proprio rimedio fi è la pena dalle leggi co- 
ftituita . £ quegli , che fono curabili , pofsono con pene 
a tempo , fanare ; quegli , che per gli edremi peccati li 
fono renduti incurabili , fi deono dalle città ricidere,co- 
„ . . me 
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me pefte ; c gli ultimi rimedi , cioè gli cdretfti fuppJizi, 
fi debbono loro . Che fe le pene , ficcome fono medicina 
dell’ anima inferma , così ancora per tali fufsero dagli 
uomini confiderate; aggiugne, come uno de' Tuoi fcher- 
zi fenoli, Platone, non avrebbero duopo i Giudici d’in- 
' quilìre, é di cercare per via di martori la verità da’ de- 
linquenti : clC medefimi al medico andrebbero per Ia_» 
guarigione , con appalefarli , ed accufarfì fenza corda 
pubblicamente per rei . Nel che pare che in certo modo 
quel filofofo adombrafse il tanto utile rimedio dell’ ani- 
me, la penitenza Criftiana ; nella quale il reo va a cer- 
care il Giudice ; confefsa i propri delitti , e ne attende 
la pena. Ne i primi tempi della Chiefa , dove ora fi ufa 
folamente la fegreta , ufavalì la confezione palefe detta 
Exbomologefts -, e in abito di penitente domandavano i pec- 
catori d’efsere in Chiefa ammeffi , in cui accufando con 
lacrime , e con fofpiri , a terra proftrati davanti al Pre- 
lato, le colpe fue , ricevevano da lui una penitenza acco- 
modata al delitto; e di tali punizioni ccdcfiadiche fe ne 
leggono le forme nelle regole , o canoni di Penitenzieria, 
che fono regiftrati ne’tefti delle canoniche leggi ; Come 
per efempio,che uno tanti anni fofse cacciato in un mu» 
niftero; che vivefse tutti i fuoi giorni fenza fperanza di 
maritarli , e cofe limili; delle quali pene da' canoni im- 
pofte, il Prelato dava fecondo l'equità alcune remiffioni f 
o indulgenze. Che fe bene è propria del Giudice l’cfat- 
tezza, e la feverità; non fi niega , che quando i tempi 
e le circodanze il richiedano , e la pubblica utilità lo 
comandi , egli non pofsa, e non debba mitigare alquan- 
to, e raddolcire 1’ aufterità delle leggi, e diferetamente 
interpetrarle , fenza partirfi dalla ragione, e dall’inten- 
zione di quelle . Del redo armata è la Giuftizia,e tiene 
in mano una fpada di taglio non morto , ma affilato 
per dare a conofcere la pronta efccuzione de* gaftighi * 
o la rigorofa ubbidienza alle leggi . Difsc il nouro divi- 
no Poeta : 
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quali volefsc dire : Grande arme , ed invincìbile fono 
le leggi a difefa pubblica , ma che giova quelita arme, 
fe Ita ripolla , e cosi in ozio, e niuno ad efsa pon manoì 

10 per me Tempre mi fono maravigliato , anzi inorridito 
di quella propolizione tanto favorevole a' micidiali , o 
che vaga per le bocche di tutti , cioè, che aiutare il vi* 
vo li deggia . Dunque una legge tanto falutevolc al- 
1* uman genere ; che chi uccide, mora ; per una (lolta^ 
clemenza, per una umanità contrattempo, per una com* 
patitone malappropolìto , non iflarà nella Tua forza , tv 
nel Tua vigore; e il fangue di chi morì .rimarrà in terra 
indifefo , e per falvar la vita a un foto , tante vite di 
cittadini s'efporranno allacarnificina di chi voglia, fatto 
fcaldanzofo ,ed infoiente , impunemente afsalirgli ? Tronco 

11 difcorfo ; perchè ciò li afpetta a chi meglio di me in» 
quelle materie s’intende. So bene , che le giutlizie non 
vanno corfe,nè precipitate, e che bifogna aciafcheduno 
concedere le naturali difefe. Ma pure la feverità , patti* 
talarmente nell* ardore del delitto, è molto falubre, ed 

.«Templare , ficcome la clemenza , per migliorare chi lì 
Calva , può efser giufta , e prudente. 


SE I MAGISTRATI DEBBANO ESSERE A VITA. O NO. 
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* AFFARE De’Magiftrati,efeefl» debbano ef- 
fere a vita , o no, malagevole cofa a diffinire 
giudica Arillotile nel 4 della Politica cap. 1 j. 
1 Magillrati perpetui quefto pare , che abbia- 
no di male, e di tifico, che non avendo que- 
gli , che gli reggono , timore d* efsere rimofli , o finita 
la loro amm'niftrazione , d’ avere a render conto ; fatti 
troppo ficuri , e baldanzofi , non pongano il publico be- 
ne in noncale , e fi rivolgano tutti a procurare il pro- 
prio comodo i e così unti fignoretti , e piccoli tiranni 
*. fi ven- 
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lì vengano a fare. I Capitani Cartagmeli liberi da que- 
fta paura , cominciarono a fare ogni cofa a capriccio , 
finché creato dal popolo il Magiftrato de' cento, gli co- 
ilrignefse aliare afindacato;come racconta Giuftino nel 
Jib. diciannovefimo. Quindi nelle ben governate Repub- 
bliche fi fono veduti i Magiftrati per lo più non prolun- 
garli oltre all’anno; acciocché uno colla continuazione 
dell'imperio non venifse troppo orgogliofo ,ed infoiente; 
e fi ripartifse in molti il profitto , e la fodisfazione del 
comando. Che fe gli uomini, come dice Tiberio nel lib. 
2 . degli Annali, prefso Tacito, infuperbifcono tanto per 
cfsere eletti in carica per uno anno ; che farebbe allora, 
quando 1’ onore del Maeftrato a più anni fi eftendeto , 
o lì perpetuale ? La fuperbia infoffribile d' Iperione fu 
cagione , che i Megarefi creatoro Magiftrati annui ; ri- 
ferire Paufania nelle bellezze dell’Attica . E Annibaie 
faviffìmo Capitano , per tcftimonianza di Livio , conofcen- 
do , che 1’ ordine de’ Giudici in Cartagine , per ctore_y 
perpetui , infolentiva , e tiranneggiava , fece il loro ufi- 
ciò mobile, e ambulatorio. Del medelìmo Annibaie pa- 
re a me , che dica Livio , che egli era un cervello atto 
ad ubbidire , atto a comandare ; che è ciò , che nello 
Repubbliche principalmente, come politico efercizio, lì 
pratica, che prima s’impari ad etore governati, poi a_. 
governare a vicenda . E allora ha dato l' ultimo fiato la 
libertà , quando alcuno per foverchia , e oltraggiofa po- 
tenza , e per non lì fottoporre al dominio delle leggi, e 
al rendimento de’ conti , s’è ftabilito nell’ imperio , o 
perpetuatoG il Magi Arato. Che fe alcuna volta l’eligen- 
ze della guerra, ole cattive congiunture de' tempi, qual- 
che ftraordinario Magiftrato richiedevano, guernito d’af- 
foluta potenza; come, per efcmpio.era preffo i Romani 
il Dittatore ; pur quello era a tempo , nè lì ftendeva-. 
oltre a fei mefi , e finita quella politica urgenza , era te- 
nuto a rendere 1’ ufizio : tanto gli flati liberi fono delle 
{terminate potenze gelofi; che o le fanno tantollo ceffa- 
te , o fc pure qualche perpetuo uficio vi permettono, 

come 



1 98 DISCORSO 
come erano i Re di Sparta ; ciò fi faceva con tal caute* 
la, che gli inflittiti pubblici, e la libertà non ne ricevei 
fero detrimento ; e annacquavano loro in sì fatta guifa 
quella potenza coU’aggiugnervi fopraccapi,e Inquifitori 
di fiato, quali erano gli Efori, che ben facevano ftare a 
fegno quei Re ; onde d' alcun di loro fi legge , che fuf- 
fe dal parlamento degli Efori proceflato . Nelle demo- 
crazie mafsimamente , ovvero ne’ governi a popolo , quale 
era anticamente la nofira città ; quello riguardo s’ ave- 
va per confervamento di quel governo, che fi mutaffero 
fpefso i Magiftrati ; efsendo il Gonfalonerato , e ’1 Prio- 
rato fupreme cariche , e cariche di due meli , acciocché 
a tutt'i cittadini fofse aperto quell’ adito . E Ariftotilo 
nel fefto della Politica , mette come efsenziale,e intrin- 
feca proprietà dello fiato popolare il non avere alcuna 
Magifirato perpetuo . Catone nella Repubblica Roma- 
na, che era mifra d’ arifiocrazia , e di democrazia, cioè 
dell’ autorità del Senato , e della maefià del popolo y 
non approvava , che i medefimi fufsero rifatti nelle ftef- 
fe cariche ; quali non fi trovafsero più altri , che di 
quelle fufsero degni . E con molta ragione apprefso di 
noi fono i divieti , per non eternare in una ftefsa perfo- 
na il comando , e perchè fi lafci campo agli altri citta- 
dini di godere quegli ufici , che dà la città . Ulpiano 
Scoliafie di Demoftene fopra 1’ Orazione contra Timo* 
crate , rende un'altra ragione , perchè i Pritani, o Sena- 
tori in Atene erano mutabili , perciocché , dice egli, fe 
dopo un anno non fufsero tornati alle cafe loro , noiu* 
avrebbero potuto ftare continuamente impiegati nel Pri- 
taneo , ovvero Palazzo della Signoria d’ Atene , a udi- 
re le caufe,fenza notabile danno de’ loro privati interef- 
fi. E il medefimo dice Donato Giannotti noftro Fioren- 
tino nel libro della Repubblica di Venezia . Cicerone^ 
nel terzo delle leggi , cava fuori quefta legge . I cenfori 
abbiano il Magifirato per cinque anni , glt altri Magtftra • 
ti fieno d ’ un anno . Pure perchè la cenforia autorità t 
che era un Magifirato particolare di Roma fopra i co- 

fiumi 
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fiumi, e in mantenimento della difciplina, e del decoro 

E jbblico; era fofpetta a Mamerco Dittatore, racconta-. 

ivio , che riftrinfe il termine della cenfura a un anno, 
e mezzo, e fi licenziò tofto dalla dettatura; per dar ad . 
intendere con una tale dimoftrazione , che i governi di 
lungo tempo non gli aggradivano . Ma con tutto , che 
gli ufici non paiano da perpetuare , particolarmente que- 
gli, che con una gran potenza, o colla forza dell’ armi 
tono congiunti ; perciocché una gran pòfsanza di Magi- 
strato è fofpetta , e alla libertà pericolofa ; tuttavia al- 
cuni per avventura pare che ftia meglio ,che in uno me- 
defimo Soggetto fi perpetuino , efsendo lo fpefso cambia- 
mento una cofa instabile, e inquieta , e potendo con nuo- 
ve riforme malmenare lo fiato. E per efempio quel Giu- 
dice , che ha la conofccnza di aualche affare , è meglio 
talvolta , che s’aSpetti , che egli lo termini , che rinfor- 
marne un nuovo. Ne’ Magistrati di corto tempo ci è da 
temere , che non facciano violenti eftorfioni , e mal go- 
vernando Senza prendervi affetto , facciano , come dal 
volgo fi dice , a JaScia podere . Hon paràt populis Re - 
gnum breve, difse con Satirica brevità elegantemente un 
antico. El’Imperadore Tiberio Soleva paragonare iMa- 
giftrati alle Sanguisughe, o mignatte ; delle quali, quel- 
le, che hanno Succiato, quanto hanno voluto, s’abban- 
donano , e Scoppiano; ma quelle frefche , che di nuovo 
s’ appiccano , hanno il morfo Sempre più Siero . Alcune 
eoSe intervengono ne’ maneggi , cui fa bifogno di tempo 
per apprenderli ; non così tofio disbrigare fi pofsono ; 
onde é inconveniente, che uno appena assaporatele, e^» 
cominciato a prenderne informazione, Ga forzato a par- 
tire , e a laSciare i negozzi crudi , e immaturi . E per 
quella confiderazione fono necessarie , e fi danno util- 
mente le rafferme . 1 Cancellieri del publico , i Segre- 
tari , e limili Sorte di minifiri , Sembra che vantaggio ila , 
che non fi cambino ; acciocché i Segreti , e le materie-* 
importanti non fi comunichino a più ; e che per quella 
via a' turnici non fi palefino. Non vi ha più malagevole 

/ coSa, 
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cofa , che il comandare agli uomini ; e però le form«* 
del governare Tempre faranno varie , ed incerte ; e fe- 
condo i varj gen) de’ popoli , e le congiunture , e i luo- 
ghi, ora di vantaggio, ed ora di difa v vantaggio. 

SE LE LETTERE SIENO UTILI E A’ COSTUMI, 

E ALLA PIETÀ 4 . 

DISCORSO LV. 

PPENA Ebbi io nella pafsata Accademia.» 
propolto il dubbio : Se le Lettere fieno utili 
e a’ coturni , e alla pietà, che dentro di mt 
vergognaimi d’ una tal propofta fatta da me, 
e in quello luogo ; io, che ho confacrata la 
vita mia a quelli lludi , eletto a farne publica profetilo- 
ne , in una città letteratilllma , e che continuamente fe- 
condo la mediocrità delle mie forze n’ efpongo al pub- 
blico i faggi , e le prove , e che in quella Accademia , 
fplendore antico , e moderno della città nodra , coiu. 
volonterofa prontezza m’ efercito , incitando per quanto 
io pofso , col tenue lì , ma allìduo efempio mio , i mi- 
gliori , e i più dotti a far lo ftefso , alla riverita presen- 
za di così fiorita adunanza , che non per altro così fre- 
quente viene ad onorare quello luogo facro alle Mufe , 
che per mantenere la lodevolitlìma ufanza degli Accade- 
mici efercizi , per confervarc l'onore delle Lettere, per 
difendere il regno della fapienza ; io , dico , e in quefto 
luogo, come averò avuto ardimenro di proporre dubbio 
sì fatto; quali non (ia apprefso voi una verità collante, 
ed infallibile Sentenza, le Lettere a tutto ciò , che vi ha 
nel mondo di buono, o di bello, e in conseguenza a' co- 
llumi , e alla pietà , che compongono 1’ umana felicità , 
non Solo efsere profittevoli , e comode , ma vantaggio- 
fifiìme , e ardifeo ancor di dire , necefsarie ? Mal per- 
fuafo , o non ben informato io parvi dell’ acutezza de’ 

. . volìri 
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voflri Stendimenti -, o Signori , deila fodezza delle vo» 
lire maflime , della gravità delle volire rifleflioni , del- 
1’ amore alla verità ,di quella fpafficnatezza , che , come 
veri A patifti , qui profefsate ; a dubitare , che potefTej 
in voi di verità così certa, cadere dubbio . Voi in que- 
fio luogo le Lettere con tanta lode , e con tanto onore 
praticate , che nè i collumi s’ offendono , nè la pietà ; 
ma è coftumato, e onelto il trattenimento . Non a lem» 
plice diletto , nè a inutile divertimento qui concorrete; 
ma quali Api induftriofe , dalla varietà delle letture , e 
de’ componimenti, come da vaghi fiori , e germogli , co- 
gliete il pili bel fiore delle noftre non meno dilettevoli, 
amene , e gioconde , che gravi , utili , e fruttuofe Ac- 
cademie . Qui con bella , ed aggradevole mefcolanza di 
ferio , e di giocolo , gli animi fi formano infieme , e fi 
ricreano ; s'occupano , e fi divertono ; e il tempo pre» 
ziofo teforo , non fi fcialacqua in vanità , non in ozio- 
fità fi confuma , e fi diflìpa ; ma in recitare a vicenda ; 
e in udire vari componimenti s'impiega . Qui talvolta-ì 
dolce la fatira ridendo ammaeftra , l’ amorofa poefìa ufa 
tenerezze , rea non effeminate; vezzi , ma non lafcivi ; 
graziola , cortefe , non difsoluta ; talvolta s' afperge-# 
de’ concetti Socratici; il che Teppe fare con tanta Tua lo» 
de, oltre a Dante , e Guido, e T altra fchiera degli an- 
tichi amoroli notori poeti , il pellegrino fpirito del Pe- 
trarca ; e così folievata dalla filofofia , diviene più per- 
fetta , e più bella ; nè perde già della naturale vaghez» 
za , ma viepiù l’ aggentilifce , e I’ abbella . E quefta_* 
nobil maniera di gentilezza d’amore, che da quegli de* 
poeti de’ Gentili allontanandoli , più fi confà co’ noftri 
coftumi ; pur fu in parte adombrata dall’ erudito Pro» 
perzio in quel Diftico : 

H<ec fed forma mti pars rfl ex treni a furori s : 

Sunt malora , qutbus , Bufse , perire iumat . 
cioè le bellezze dell’ animo , il garbo della virtù , li* 
venuftà del coftume . Qui la morale , qui la facra poe» 
Ila fi fanno udire ; E continuamente tifuonano quefte** 
■ j Cc mura 
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mura di dotte profe tratte dall' intima midolla delle fi- 
lofofie , e razionali , e civili , e morali . La ftefsa , Ia_* 
ftefsa regina delle fcienze la Teologia, come alla giorna- 
ta vedrete , farà pompa di fua grandezza ; così quella. , 
che fu i divini mifteri , e full* alte rivelazioni di noftra^ 
fede fifsa l’acato fuo (guardo , come l’altra, che intor- 
no al magistero de’ coftumi , e al governo dici]’ anima-* 
fi raggira . Le due leggi dalle due forte di capi della-* 
Criftianità promulgate; qui fi udiranno eruditamente in- 
terpetrare ; e la ftefsa divina Scrittura , fonte ine&ufto 
di fapienza , con belle , e profonde regole , difvelerà i 
Tuoi arcani , e muitiplici (enti menti . La facohà tanto 
pia, e zelante della confervazione de’noftri corpi , col- 
l’ingegnofe anatomiche dilezioni, d’ una utile curiofità 
pafcerà i voftri intelletti ,infieme con tante, e tante altre 
facultadi , la fpiegazione delle quali in quefta Accade- 
mia ad aio d’ Univerfità , fecondo la mente de' primi 
fondatori, fi è con felice principio, mercè delle diligen- 
ze del degnifsimo noftro Sig.Apatifta Francesco Cionac- 
ci rinnovellata . Ora quale fcienza fra tutte quefte , che 
qui fi praticano , può fcare fenza Lettere è Come le-» 
avrefte voi ammefTe nel commercio , e nella compagnia 
delle piò gravi , delle più fublimi , delle più (ante , fe 
don avefte giudicato eflere alla perfezione di quelle, 
utilifsime ? Il voftro giudizio medefimo , conformato a 
quello de' fondatori di quefto luogo, quando anche mu- 
da ragione recaflfe in mezzo ; potrebbe baftare a convin- 
cere chi che fia, quantunque caparbio, ed oftinato,che 
I* utilità delle Lettere voleflè negare ; per quanto a* co- 
ftumi , e alla pietà s’appartiene; de’ quali , e della qua- 
le fate voi , feguendo l’ efempio di quei gloriofi , che in 
cafa del Sig. Agoftino Coltellini di riverita memoria, a 
quello nobile inftituto dieron principio ; fate , dico , par- 
ticolar profefsione . E io credo per me , che tanti Santi , 
di cui qui fi veggono attorno appefe l’ immagini , della 
noftra Accademia cuftodi , e confervadori , fi rallegrino 
inrimirare la gioventù ritirata dall’ozio, mina, e pedo 

delle 


Digiteed byXklQgle 



CIKQUjìHTESIMOQVIKTO. 20 $ 
delle città ; in feno alle mafie ricoverarli ; qui offerire le 
primizie dell’ ingegno , parte dell’ uomo veramente co 
cella , e divina j eccitarli in loro una lodevole gara di 
fuperarc gli eguali , di pareggiare i maggiori , e di vin- 
cergli ancora a forza di belle vigilie , d’ onorati fudori , 
di gloriofe fatiche ; impiegare fovente le Lettere , e gli 
ftudi ,com’ £ il coftume di quefto luogo, in onorare con 
panegirici la memoria di quefti Eroi di Paradifo , c far 
fervire l’Accademia per Teatro di pietà, e di divozione. 
Quefto nobile ftimolo di prepararli fettimana per fettima- 
na per l’Accademia , come non avvezza egli a guftare 
dell’onore, c della virtù ; a fentire la dolcezza degli ap- 
plaufi ; a divorare la pena della fatica , che frutta glo- 
ria ; a deprezzare i diletti , che , come ben diflc Plato- 
ne , d’ ogni male fon efea ; a abbominare la pigrizia , e 
l’oziofità; e difvia inlieme da i giuochi , dalle crapule , 
dall’ ubriachezze, e da tutti gli altri piaceri contagio^ , 
e mortiferi ? Ma dove 1* affetto alle Lettere , e 1* amore 
per l’ Accademia , qual graziofa tempefta dall’ aura de] 
voftro favore deftatamifi dentro dell* animo , ha il mio 
dire nell’ alto pelago delle lodi dell’ Accademia , oltre 
al voftro , e mio credere traportato? Tempo £ di racco- 
gliere le vele, e ritrarfi a riva. Or,com'io diceva, ver- 
gognofo parmi appiedo di voi il dubitare ; fe le Lette- 
re a icoftumi , e alla Pietà utili fieno ; mentre degli uni, 
c dell’altra zelantiffimi,a quefto fine qui v’adunate. Ol- 
tre a ciò in voi non regna poca cognizione , o pratica^ 
delle medefime Lettere, o maligna, e invidiofa indifere* 
tezza, che vi faccia abborrire in altri quelcbe non ave- 
fte per voi ; che come nottole , alla luce delle Lettere 
v’ abbagliale; non alberga in voi vanità ,che voglia far- 
li un vanto del difprezzo delle Lettere; e armare le me- 
defime Lettere contra loro fteffe ; e delle medefime fer- 
virfi con cfecranda ingratitudine per di ftruggerle. Lungi 
da’ voftri cuori (inceri fpirito di finzione ; che per forvi 
ammirare , ed efferc ftimati Angolari , profferiate para- 
dodi , e dogmi limoti dal fentimento di tutt* i favi del- 
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l’Antichità, e de’ Santi medefimi ; e dal voftro propria 
fentimcnto. Non fete voi uomini tali , che per luGngare 
altri, o voi medcGmi , amiate di condannare ciò che non 
pofTcdete,econ mal occhio veggiate, che altri pofteggo- 
no . Bafta dire , che fete veri letterati , e agli ftudi , e 
alle buone Lettere amici , per dichiarare , che in voi è 
ingenuità , onore , intelligenza , pietà , coftume , c vir- 
tù , e in fomma tutto quel bene , e quella felicità , che 
le Lettere a’ Tuoi ftudioG , e feguaci promettono , e fan- 
no avventurofamente conseguire . Ma perciocché i gio- 
vani , e non ancora fermi nell’ amore delle Lettere po- 
trebbero da alcune falfe voci fparfe talvolta contra le 
Lettere, etere dalla magnanima loro imprefa impediti, 
c difturbati ; mi riferbo con permiflGone del Sig. Apati- 
sta a dire brevemente il vegnente Mercoledì alcune po- 
che cofe , per togliere dalle menti loro ogni Scrupolo , che 
male a propofito valeffe a diftornargli,o rattenergli dal 
loro ben intraprefo cammino . : ' 

* * . J . * " •* « 

, • * • • 

■ IN, CHE MODO POSSANO LE LETTERE ARRECARE > 
UTILE ALLA PIETÀ* . 


E co» tale occafione fi rifolw un altro Dubbio. cioè 


QJJAL SIA LA MIGLIOR COSA DEL MONDO. . 
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i DISCORSO L VI. 

• • » 

MOLESTISSIMA Mi fu oltre modo quella.. , 
benché piccola indifpofìzione , che dal veni- 
re a quefta nobile adunanza il paflato Mer- 
coledì mi ritenne , e nel cuore forte mi doli» 
dell’ aver perduta la defìata congiuntura di 
éfporre a i purgati voftri intelletti , Accademici virtuo- 
(ifsimi , alcune mie poche rifleflioni intorno al belliflìmo 
problema : in che modo pollano le Lettere arrecare»* 

. . utile 
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utile alla pietà . Voleva io dire , in quel medefimo modo, 
che l'hanno fatte vantaggiofamente fervire all’accrefci- 
meruo, alla dignità , alla maeftà , allo Splendore di no* 
{Ira religione tanti Padri Santi (lì mi , e Dottori eloquen- 
tiflimi , che vanta tutt* ora , e la Chiefa Greca , e Ia_. 
Latina, ùvquellb fttfso modo, che S. Agoftino ci predi» 
ca , coll’cfempio del gran legiflatore Mosè , dotti fsimo in 
tutte ie feienze degli Egiziani ; che le belle , e buone-/ 
merci , che negli Scrittori profani ritrovanti , ti deono 
da quegli , come da ingiufti pofseditori , ritogliere , e-/ 
farne noftro profitto . Il che quello gran Padre AfFrica- 
no molto bene feppe mettere in opera , e ne fan fede-/ 
i Tuoi librì pieni d’ogni dottrina, e particolarmente que- 
gl.», che inrito Dilla Città di Dio -, ne’ quali tanta co» 
pia trall’ altro di’ fecolarefca erudizione apparisce , che 
tfnfr-, il quale in quella fola avefse tutti i funi giorni con- 
fumati ■ noti avria potuto moftrame di vantaggio. Non 
aVerei taciuto di S. Girolamo gran lume anch'efso della 
Chiefa Latina '}' che contra le calunnie dell’ emulo fua 
Rollino, fi difende in una lettera fcritta a Magno orato* 
re , circa all' avere egli mefcolate nell’ opere fue tefti- 
monianze d' Autori Gentili : e veramente de’ verfi 
d’ Orazio , di Perfio , di Virgilio , come di tante Stelle, 
illumina le fue carte ; nè tralafcia ancora d' ornarle-/' 
de’ fiori da' più gravi Oratori rifeelti . Or benifiìmo egli 
rintuzza Poppofizioni con farti feudo della invitta auto» 
rità di S. Paolo, che nelle fue divinissime Piftole,e pie- 
ne dèi fiore della Teologia più fina , non ifdegna di fer- 
virfi de^verfi d’ Epimenide , e di Menandro , e d’ Ara- 
to ; e una iscrizione , che egli a cafo tefse nell’ entrare 
nella città d’ Atene , prefe per Soggetto , e per tema.» 
della fua predica agli Arcopagiti . Cosi egli avea impa- 
rato, dice S. Girolamo, ad efempio del valorofo David, 
a (frappar di mano a’ nimici il coltello , ed a troncare-/ 
il capo all’orgogliofo Golia colla propria fpada del gi- 
gante . .Veggan fi , avrei foggiunto , gli aurei libri di 
Clemente 1’ Akfsandiino,che non fono altro, che un bel 

tcfsuto 
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tcfsuco d'autorità sacre, e profane , di Poeti , e dì Pro* 
feti , che inficine s’ accordano a glorificare Iddio comu- 
ne lor creatore con bei detti difapienza; inoltrando , fic- 
come la Legge a’ Giudei fervi di guida all’ Evangelio , 
così la fìlofofia a’ Gentili avere apparecchiata la ftrada 
per condurgli a ricevere di buon cuore li bello annunzio 
portato da Dio in terra , del Regno fuo . Or quefd li- 
bri intitola egli Stromati , ovvero nobili trapunti , ed 
arazzi con begli efempi di Gentili , e di sacri Scrittori 
dipinti , e ftoriati . Una fìmigliante opera d’ un tal la- 
voro tefsè Origene , per teftimonianza di S. Girolamo ; 
e Eufebio , ne’ libri dell’ apparecchiamento innanzi al- 
l’ Evangelio , le teologie tutte , e le filofofie de' Gentili 
con illupenda ricchezza d’ erudizione racconta , ed 
quella unifee la fublime , la filofofia noftra criftiana_. . 
Non avrei dimenticato ciò , che di fe afferma Girolamo 
Santiflìmo , gli Audi terribili , c più volte da effo pee 
difperazione abbandonati delle lettere ebraiche } utilifsi- 
inamente riprefi,e con oftinata fatica continuati, averlo 
dagli aguati carezzevoli , e dalle fiere lufinghe delle dia- 
boliche tentazioni al maggior uopo liberato. Allora vera- 
mente fifeuoprono utili le lettere , quando fi ordinano al- 
la pietà ,echè, giuda l’infegnamento dell’ Apoftolo delle 
nazioni , rendiamo fchiavo ogni noftro concetto in ofse- 
quio della fede. Che alla pietà conferita l’intelligenza 
delle fcritture , non vi ha dubbio: ma quella intelligenza 
delle fcritture , non può averli perfettamente, ficcomo 
prova benifsimo S. Agoltino ne’ dottissimi libri della Dot- 
trina Crilliana, fenza la cognizione dell’ arti, e feienze 
efterne , efecolari : adunque le Lettere utilifsimc fono alla 
Pietà . Non folo al fangue de’ Martiri , ma alle carte de i 
Dottori fi dee l’ingrandimento , e la dilatazione di noftra 
credenza : quegli la tetti nioniarono coll’ effetto ; quelli per 
opera , c per dottrina . La qual dottrina quanto dalle Let- 
tere , e dalle filofofie , e dall’ eloquenza aiutata fofso , 
e follcvata, e renduta più amabile, accettevole, e gra- 
ziofa ; fenza che io più mi ftenda , ne fan fede i volu- 
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mi dotti, e fantasimi; nella lettura de'quali, e panico*: 
larmente de’ Padri Greci , fi reità in dubbio qual più 
in loro prevaglia , o la sacra , o la profana letteratura ; 
cfsendo nell’ una , e nell' altra efpertifsimi ; e qual fia*> 
maggiore , o la feienza , o la fantità , o 1' eloquenza^ . 
Plutarco infegnò , come i giovani s’ svelsero a diportare 
nel leggere, e nell’ intendere i Poeti , e ne lafaò fcritte 
alcune belle avvertenze; perchè il diletto in quelli pre- 
fo, fufse falubre. S. Bafilio fcrifse a* giovani unfoavifsimo 
indenne, e grave difeorfo , nel quale dà loro alcuni pre- 
fervativi per leggere fenza inciampo , e fenza oltraggio 
de’ coitami, i Poeti de’Gentili , e gli altri loro fcrittori; 
per potere efsere Santi , e Santi adorni . Che non caricò 
la natura le piante di frutti folamente, ma a loro orna* 
mento, e difefa ancora le circondò di tralci, e di foglie; 
così P amenità degli Audi alla fantità non pregiudica; 
anzi la difende, l’adorna, e la rivede. S. Gregorio Na« 
zianzeno .nel l’orazione in lode di S. Bafilio afseriice , co- 
lui , che pofsiede la Santità fenza dottrina , o la dottri- 
na' fenza la Santità , efsere come fe avefse un occhio fo- 
to . il che di non ordinaria bruttezza è cagione . Avea 
feelto di quello Santo un pafso nella medefima orazione, 
il quale a no Aro proposto dice ; e fon quelle efse le fue 
parole : lo mi penfo , che tutti , che hanno cervello , covfeflìno 
l’ eruditone , de' beni umani effere il primo , non quefta fo- 
la pii nobile, e propria noftra , la quale non curando della 
galanteria , e della pompa del dire , s' attacca alla fola fa - 
Tute , e alla bellewa de'fenttmenti , ma l' efterna , e feco- 
larefca,la quale molti de'Cnftiani dtfprevz,ano , come infi- 
diofa , e pericolqfa t e allontanantcci da Dio ; male avvedu- 
ti ; poiché ficcarne il Cielo , » la Terra , « l'aria , e cofe fi- 
enili , non perché alcuni ne abbiano fatto abufo , adorando 
le creature pel Creatore ; per fuefto fi dtono dtfprez,vare ; 
ma prendendo quel di buono eh' è in loro per la vita , e pel 
godimento no/lro , fuggbiamo quel che vi ba di perigliofo : 
non rivoltando la creatura al Creatore fecondo gli fctoccbi , 
ma dalle fatture , c da' lavori comprendendo il fattore , u 

l'ar- 
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/’ Artefice , e come dice il di 'vino Afojlolo , cattivando ogni 
intendimento , e aggettandolo a Crifto , E pòi fcgut-» t 
No» /i </ee dunque difoneftare , e dtfpregiare l' eruditone f 
perciocché ciò fembra ad alcuni ; ma fa di meft ieri di giudi» 
care coftoro [conci uomini , ed ignoranti , eie Ad»»o quefti 
f entimemi ; * quali amerebbero , che tutti foffero fecondo lit 
loro portata ; acciocché il loro difetto nell', univerfale’ fi 
nafcondejfe ; t fuggi fero la ripropone d' ineruditi . Tutto 
quefto con alcune alrre cofc apprefso, aveva io prepa- 
rato ; e in ultimo volea per teftimonio di ciò , ed a fa- 
vore della pietà: letterata , addurre in mezzo [ chi T cre- 
derebbe ? ] un empio , un nimico a Dio , un ribelle al- 
la fua Chiefa; Giuliano Imperatore, detto il prevarica- 
tore , e Tapodata; il quale col proibire i libri de' genti- 
li a’ Criftiani ; e coll’ interdire loro le Lettere, dicendo, 
che mal s’ accordavano le favole d’ Omero coll’. Evan- 
gelio ; aveva in animo di diftruggere la Santità Criftia- 
na collo (lirparne lo (ludio. Al qual fuo mal talento, e 
a quella fua lorda , ma fierifsima oltre a lòtte l’ altre per- 
fecuzione , con gran vigore, econ invitto cuore, s’oppo- 
fero i Bafilj , i Gregorj , e tanti , e tanti altri lumi della' 
Criftiana eloquenza k Ma non men’ avvedendo ho ia 
fciolto fecondo il mioavvifo il Dubbio novellamente pro- 
podo, cioè Qual (ia la miglior cofa del mondo; e fenza 
volerlo, io i’ho detto. La pietà congiunta qolle lettere; 
gli (ludi collegati colla pietà , ci didinguopo da’ bruti 
animali, ci fanno ragionevoli , e inficine inficine amici 
di Dio ; della quai cofa non può cadere in boi maggio- 
re felicità . Del redo quello, che alcuni di fopra deferi- 
ti dai Nazianzeno., per favorire loro fentimento addu- 
cono dal Salmo fettantefìmo. Quoniam non cognomi line - 
rat urani , introito tn potentini Domini ; e che il Tirino 
infigne efpofitore fpiega , perciocché David fu pallore ^ 
e foldato , e non letterato; in primo luogo è fallo. Poi-: 
chè quel Salmo, (iccorae fi riconofce dal titolo , è cotn- 
podo per gli fchiavi Ifraeliti , che chieggono a Dio , il 
ricatto ; e non è quivi David , che parla , ma una 
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degli (chiavi , che parla per tutti ; e il verfetto intero è 
quefto , come fi ritrae dal Tefto Ebraico . La bocca mia 
conterà le tue giuflitc.ie ad ognora , e le tue beneficente .e_> t 
delle quali io non ne Co raccOrre il conto , che fono firn te,t 
numero . La parola Ebraica è Sepberot , che vale numeri. 
Onde il Bucanano nella Tua gentilifsima parafraii . Et 
numeri t meit aptabo lauda innumerat tuar ; E al Buca» 
nano Eretico s* accorda M. Ant. Flamminio Cattolico ; 
perchè tutt’edue attingono dalla fonte limpidifsima del» 
ì’ antica parafraii Caldaica , che così fpiega. 


apologia della lingua greca. 
DISCORSO LVll. 



L Tuono della lode delle Greche Lettere, ché 
s’è udito còpiofamente rifor.are in quefta ve- 
ramente Attica veglia è tanto unifono alla 
temperatura del mio Cuore , alla Greca fa- 
condia maravigliofamente divoto ;che io non 
pofso far di meno di non accordare al fuo ditcorfo alcu- 
na mia voce intorno a quella profefsione -, che io , Tedi- 
ci anni è ornai, e da vantaggio, che in quefta città per 1 
alto beneficio del noftro Sovrano, e Protetto^ in parti-’ 
colare di quefta Accademia, pubblicamente ho 1’ onore 
di profetare . Concedami adunque I’ UluftYiflìmo Sig. 
Luogotenente Senatore AleiTandro Segni , e degniflìmo 
Segretario della più famofa Accademia d’ Italia , che-/ 
con sì benigno occhio riguarda, e promuove gli onorati 
efercizi di quefta Accademia ancora , inficine col Sig. 
Dottore Pier Andrea Forzoni , vigilàntiffimo Cirimonie- 
re , e zelantifiìmo del buono ordine della medefima , V 
con buona permiflione fia del Reverendo Sig, Francefco 
Cionacci ,che pel fuo buon zelo verfo l’Accademia , me- 
ritò dalla gloriofa memoria del noftro Padre Agoftino 
Coltellini , d* clferc eletto nella fua ultima difpofizione 
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per uno degli efeeutori di quella, e che qui ha ravviva- 
ro il bello antico colmine delle letture , e molte altre 
cole buone fatte in ordine alle belle intenzioni del no- 
Uro Fondatore ; e che ora pel merito d’ aver effo noiu. 
folo confervata , ma accrefciuta , rinvigorita , e ri fu fata- 
ta , per così dire, l’ Accademia, rilìede al prefente meti- 
le voli (limo noftro Apatica ; fia, dico, con buonagrazia di 
elio , e di tutti queliti difereti , e favi Accademici , e di 
tutta quefta nobiliflìma adunanza , che fa fiorire quello 
luogo; che io alle lodi già recitate di quella Lingua ,che 
oltre all’ efTere mia profefiione , è ancora e gli amori , 
e le delizie mie , quantunque non vi ila luogo a me di 
dire , alcune poche cofe foggi unga in benefizio , e ad 
onore della medelìma . Ma non v’ afpettate afcoltatori 
benignilfimi , che le lodi della Greca Favella baftevoi- 
mente tocche dal Sig. Oratore , io voglia qui replicare . 
Le quali però io non niego , che non fieno tante , e sì 
fatte, che fe uno nel vafto mare di effe s’ ingolfane , non 
ne verrebbe mai al lido ; ma fempre ci remerebbe da_ 
correre maggiore, e maggiore immenfità di fpazio. So- 
lo alcune obbiezioni , che ad elTa dal volgo , o da’ poco 
accorti fi fanno, piacemi qui , giacché il tempo mel do- 
na , e la voftra cortefia , colla quale fete foliti d’ afcol- 
tarmi ,mi v’invita; piacemi, dico, brevemente di riget- 
tare . S’ io avelli a parlare ad altri , che a’ Fiorentini , 
io (arei coftretto a più dilungarmi , per accreditare que- 
fto idioma sì dolce , e sì bello ; ma io parlo con uomi- 
ni , che fono fiati fempre il fiore degl’ ingegni d’ Euro- 
pa ; nella fquifitezza del giudizio eccellenti; ingegni acu- 
ti , inventivi , leggiadri , e veramente Attici , de’ quali 
era propria , e connaturale dote 1 ’ accortezza , e la gra- 
zia . Signori miei , e' mi potrebbe effer detto come a co- 
lui , che prefe a recitare 1 ’ Encomio d’ Ercole , di cui fa 
menzione Quintiliano ; Si levò fubito uno dell’ adunan- 
za , e per farlo chetare dilfe : Chi te lo biafima ? Così io 
vi ho tutti per beniflimo perfuafi dell’ eccellenza de’ Gre- 
ci Maefiri ; de’ quali diffe con non minore verità , che 
leggiadria il Poeta di Vcnoia : Gratis 
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Craiis ingenium , Gratis dedit ore rotando 

Mufa loqui . 

E il mcdefimo additando la fonte , donde (i debbano 
attignere i concetti per ben comporre, in un vcifo tutto 
concbiufe dicendo : 

Rem tibi Socratica poternnt ojlendere charta. 

Ne' libri di Platone , e di tutti di quella fchiera fta_ 
racchiufo ogni bene , ogni teforo , onde il noftro dire 
divenga ricco. Ma dicono alcuni male informati . A che 
ferve quefta Lingua Greca . A che ferve ? Oimè ! lo noi 
vel faprei dire. In una parola; a tutto. Tutte le fetenze 
furono in quella primieramente trattate con maeftà , con 
ornamento , con copia . L* eloquenza è di fuo patrimo- 
nio . A che ferve ? dice la gente al vii guadagno inte- 
fa . Serve a moltiplicare con infinita , e bella ufura il 
capitale del fapere ; ferve a far vive le ricchezze della 
mente ; quelle ricchezze , il frutto , e '1 pregio delle-» ' 
quali è ineftimabile ; né può effere , fe non dalle belle 
anime conofciuto . Il Galileo interrogato A tbe fervila 
la Geometria ? Serve , diceva quel buon Vecchio , a mt fu- 
rare i goffi. Eh che quefta è una interrogazione da ozio- 
fo, da codardo, da neghittofo da piccolo cuore, e me- 
fchino, che fdegna di mercare la virtù col fudore, e pu- 
re Quefto t il prez,%o y col quale gl' lddii , diceva il buon 
Comico Epicardio , danno a i mortali le buone cofe . La 
fatica , che fi fpende nel formare i noftri intelletti , e-» 
nell’ arricchirci di nobili cognizioni, ì preziofa, e frut- 
tuofifsima ,e a quefto fare le Lettere Greche fono accon- 
ciffime , anzi uniche , come quelle , nelle quali fi conser- 
vano ad onta del tempo , e dell’ oblio, d' ogni cofa di- 
ftruggitore , le più intigni memorie dell’ antichità , gli 
aurei avanzi della più fina eloquenza , gli erari delle 
feienze , e delle facultà più Segnalate , e più nobili , e il 
fugo, eia midolla delle più celebri fi lofofie, della teoio. 
già più perfetta. Il voler fapere a che ferve uno Audio, 
prima di donàrfi a quello, è un volerne faper troppo; un 
fapere innanzi tempo , che non perviene a maturità 
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fa frutto ; un accidiofo antivedere; un cercar pretesi , e 
fcufe di fuggire la fatica, la quale non è però così gran- 
de , che non Ha nello fpazio di pochi mefi col gufto , e 
coll* utilità ampiamente riftorata . Dio buono ! Chi è 
quegli, a cui non fia pervenuto il Tuono della fama, do* 
po tanti , e tanti fecali frefca ancora , e vegliarne degli 
Omeri, de’ Demofteni , degli Aditoteli, de' Plafoni > B 
per dire de’noftri, de’ Crifoftorai , de’ffafiliijde’Nifleni, 
de’ Nazianzeni ? Or come un animo gentile , e genero* 
fo non (i fentirà tocco da bella vaghezza d’ udir colto* 
io, e d’ intendergli; di penetrare ne’ loro fentimenti , di 
prendere la loro pratica , e conversione ; e farfegli 
amici, c famigliari . Oh ! fono Itati tutti tradotti. Non 
occorre adunque affaticarti di ftudiare la loro materna-* 
lingua . Quefta è una propolìzione da non rifponderle , 
le non con un ghigno , c ghigno di compatitone . Sarà il 
medelìmo dunque l’intendere altri favellare nel proprio 
linguaggio , o pure 1’ intenderlo per via d’ interpetre , 

0 di torcimanno ? Lafciamo andare tanti sbagli , tanti 
errori gravitlimi ,che dagl’ interpetri fi commettono tut* ; 
t’.ora ; efTendo quefti per Io più gente ardita , e poca 
pratica della lingua , da cui fi traduce , e di quella , in 
cui li traduce; quando anche tutte le doti vi concorrer*; 
fero d’un buono , fedele , ornato , e giudiziofo interpe- 
tre , 1’ autore veftito alla foggia ftraniera non farà mai 
quegli ; non avrà quello fpirito , nè quel vigore , che>* 
pofTìc de nella fua naturai lingua ; farà fiacco , ed efan* 
gue nell’ efpreffione; trasfigurato ne' fentimenti , fpoglia* 
to di quella natia grazia , pompa , e leggiadria, di cui 
egli andava fuperbamente ammantato . Ogni lingua ha 

1 fuoi particolari vezzi , e le maniere adattate al genio 
non folo univerfale del paefe , ove ella forti i fuoi na- 
tali, ma anche al particolare coftume, e alla natura di 
colui, che fcrive ; il quale nelle oarte, che verga , di fc 
medefimo fa ritratto . Or come un liquore travafato 
perde di fuo fapore , una pianta trapiantala in iftranio 
fuolo , non fa prode ; così i fentimenti fvelti , per cosX 
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dire, dal buon terreno, e dall’aria di quella mente, che 
gli produfle , malmenati in altra terra , e Graziati intri* 
ftifcono . Il che io farei con gli efeenpi manifefto , fo 
non mi fuflTe a cuore la brevità e fe 1* accennarlo fo* 
lamente,a chi intende non fuffe in luogo di lunga prò* 
va . Or via dunque s' impari quella Lingua . Ma quan* 
to tempo ci vuole ad apprenderla ? Miràbile domanda ! 
Poco, e molto , fecondo la diligenza , che vi $’ impiega. 
Non è utile, alcun dice , per la Repubblica . Non vi è 
P Impcrador Greco ; non vi è più con eflo commercio . 
Primieramente tutte 1' arti ancor più vili , minuali , 
meccaniche tòno utili per la Repubblica . Ma che co* 
fa è ciò , eh* io fento ? Non fono utili pel pubblico lo 
lettere , 1’ iftoria , 1’ erudizione ? £ chi può mai chia- 
marfi perfettamente erudito fenza le Lettere Greche? le 
quali fono cosi invifeerate in tutto ’l corpo delle feienze, 
che fenza elfe £ perdonatemi ciò, ch’io fono per diro ) 
è palpitante , e femivivo il fapere . In fecondo luogo la- 
tirannia Ottomanna ha rapito a’ Greci lo Stato, e Pira-’ 
perio , ma non la fovranità delle Lettere ; la quale farà/ 
eterna ; nè tutte 1’ armi della barbarie , nè le perfeeu- 
zioni dell’ ignoranza potranno mai atterrarla . E quan- 
do il barbaro Oriente con gran diluvio di guerra a' dan- 
ni fuoi congiurava ,un folo gran Cittadino di noftra Pa- 
tria Cofìmo il vecchio s’ oppofe ; e diede all’ afflitto 
Greca Letteratura , e dalla fua nativa fede cacciata , in 
Fiorenza, novella Atene, e nel fuo Hello Palazzo rico- 
vero . Qui nella fua letteratiflima Accademia , fotto i 
Ficini , i Poliziani , i Crifolori , gli Argiropoli , i Cai- 
condili la Greca lingua, dopo molte centinaia d’ anni , 
che in Italia dimenticata era ftata , nforfe , e al mondo 
tutto moftrò quei be’ parti , de' quili va fuperba la fa- 
ma , e la noftra Città ne incorona . Quindi i Lapi do 
Caftiglionchio , gli Acciaiuoli, i Cofimi Pazzi, i Poggi, 
gli Aretini , i Vettori , i Chijrici Strozzi , i Segni ; o 
innumerabili altri Ipiriti di quella Patria , che ne’ Greci 
ftudi furono famofi . Ma prima di tutti quelli , in tempi 
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più fcuri, quando fiorirono per gloria fempiterna del no- 
me Fiorentino il leggiadriffimo M. Giovanni Boccaccio, 
e'1 gentile, e favio M. Francefco Petrarca fuo raaeftro ; 
entrò profondamente nel petto di quelli due grandi uo- 
mini la confiderazione della neceffità , che ha chiunque 
fludia nel fapere , della Greca erudizione ; onde il Pe- 
trarca tenne in fua cafa un certo Greco, per nome Leon- 
zio Pilato , che fi faceva della Calabria ; e in alcune*» 
lettere latine dal medesimo indirizzate al Boccaccio £ 
fatto più volte di quello Greco, e de'fuoi ruvidi collu- 
mi menzione . Pur tuttavia il tolleravano , e 1* accarez- 
zavano , quanto potevano, per l’amore d’imparare ciò, 
che effi {limavano ncceffario . Il Petrarca gli fece tradur- 
re P Iliade d' Omero , e Tedici Dialoghi di Platone . Il 
Boccaccio , gli procurò dalla Signoria di Firenze una.» 
Cattedra per erudire in quella Lingua la gioventù Fio- 
rentina , e per dare al medelimo Greco an onelto trat- 
tenimento, siccome egli medesimo racconta nella fatico- 
la opera della Genealogia degl’ Iddìi ; nella quale volle 
per fino inferire verli Greci d’ Omero , cofa in que* 
tempi nuova ; e all* opera famofa delle Novelle*» , 
e ad altri Tuoi libri pofe titoli Greci. Onde fi ve- 
de quanto in illima aveflero quelli noftri 
valentuomini quefto linguaggio ; 
al quale di gentilezza , e*/ 
d’ ornamento andando 
il nollro molto vi- 
cino , non dee/ 
per niutu 
conto 
fprezzar- 

lo , ma llimatw * 

lo , ed en- 
comiar- 
lo. 
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'[IENE Quefta fera in quefta noftra Accademia 
una Dama , o Signori , alta di datura tal* 
mente , che fembra , che tocchi col capo la 
fnblitnità del Cielo ; bella a par del Sole f 
con due occhi , che paiono due Stelle, cosi 
fono a maraviglia leggiadri, e fcintillanti ; di grande età, 
ma frefea , viva , vigorofa , e fiorita . Ha il patio grave, 
e maeftofo ; e nel Tuo portamento, e nell’ andare Dea* 
veramente appare, lncefiu patuit Dea. La veda , che la 
circonda , è tutta d’ oro ; 1’ cftremità , e le frange fon* 
d’oro, e tutta quanta di vari , e pellegrini colori teflu* 
ta . Vi è (toriato il Cielo con tutte le fue bellezze , a_* 
guifa di quel manto reale ufato per vanagloriofa burban- 
za dal Re Demetrio, chiamato l’oliorcett , ovvero Efpn~ 
gnatort di Cittadii di cui conta Plutarco nella fua vita; 
che bizzarramente effigiato in lucida feena vi si feorgeva 
con tutti i Tuoi fegni lo Zodiaco . Ben quella Dama , an- 
zi Regina , da quello fcefTo paefe trae Tuo nafeimento , 
onde era Re Demetrio ; cioè di Soria. Le fanno pompo- 
fa , e bella corte varie damigelle , delle quali 1’ una è 
vedila alla Greca , l’altra alla Persiana; chi all’ Etiopi- 
ca, chi alla maniera d’Egitto, chi all’ Arabefca , ed altre 
alla Romana; ognuna con proprie acconciature di tede; 
c con arie particolari ,e con fogge bizzarre; e tutte ren- 
dono più vago , ed onorato , e più nobile il feguito di 
quefta Dama. Voi , Signori, comecché tutti gentili fete, 
c magnanimi , e che fate di gentilezza , e di cortesia^ 
particolare profeffione , le anderete incontro con tutta 
Torta d’oflequio, e di venerazione , e con lieta infieme, 
e grave accoglienza, e con ricevimento onefto , e fede- 
vole tutti vegli offerrete ,e quanto più per voi fi potrà , 
le farete onore; e non folamente non farete per lacerare 
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giammai la riputazione di quefta Dama , ma eziandio 
fe altri di ciò fare temerariamente ofaffe , la difendere- 
te , la proteggerete , e i biafimi , e maldetti altrui rin- 
tuzzerete ; quantunque ella t' è glorila, e'itò non odt~> . 
Quefta Dama è la Verità Ebraica, la Scrittura Divina 
compofta in quell’ idioma , che fu già della prima Ca- 
gione del mondo linguaggio comune a tutto il genere 
umano; e che poi dopo il Diluvio libretto nella ono- 
rata famiglia di Eber defcendente dal giuftoSem figliuo- 
lo dell’ antico Noe , forti il nome d’ Idioma Ebreo ; e 
che per effere Lmvua eletta da Dio, Lingua del popolò 
eletto ; profetica Lingua, ed Angelica ; e cifra , per cosi 
dire , de’ segretari di Paradifo ; Lingua d’ Oracoli , di 
Sagramenti , e di Mifteri ; fu , ed -è ancora per quell’ al- 
to fuo privilegio meritevolmente appellata Santa ; Le J 
fciou Acadot i o pure per quell' altra ragione, che n’ad- 
duce il dottiamo Rabbi Mcsè ; perciocché ella è netta, 
fchiva, ed oneftiflima. Della grandezza , e dell’altezza 
di quefta Dama fi può con verità dire, che ; . * 

,.■■■> caput inter nubila con dot , 

e che • : > 

fublimi feriat fiderà 'vertice y 

e che a guifa /che i Poeti favoleggiano della dea Maeftà; 
torto che ella fu nata , fu grande . Quando 1’ anima del 
primo uomo, che Adam, da Adami, cioè dalla Terra, fi 
difle ; fiato di Dio, che dando al fango polfo , e movi- 
mento, non-favolofo Prometeo gli fpirò in faccia la vi- 
ta ^quando, dico, quell' anima, di cui fi può dire 
Olii ceeltjiis >vigor , & cceleftit origo ; 
ripiena de’ lumi , e delle notizie piò belle , cominciò a 
llampare , e a far correre la moneta battuta dalla Rei» 
na ragione; che bella maraviglia appari allora nel mon- 
do ! Si videro improntate Tulle parole le immagini del- 
le cofe con grande , e bel rilievo , e con cfpreflione na- 
turale^ vivace, con atteggiamento puro , e fvelto, con 
fedele , e ginfta rapprefentazione di proprietà , e di fi- 
miglianza . Qual lingua vana più artnoniofamente , ed 
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accorda il flauto della gola ,e la lira della becca ,efpri- 
mendo al vivo la mufica del cuore , cioè gli affetti e i 
fentimenti dell’ animo ; colla brevità mifteriofa , colla-, 
femplicità maeftofa ? Che però bella a par del Sole la 
diflì ; perciocché ella (ente di quella luce , e di quella 
maeftà fonte d'ogni fplendore ; e gigante , appunto ficco- 
me il Sole, fpunta dal Tornino Cielo, e le vie di quello 
luminofa palleggia. Gli occhi Tuoi, che diflì eflcre come 
due Stelle , portano feco dell' antico , e del nuovo Te* 
» ftamento la fignificanza , o vogliam dire, dell’uno, edel* 
1 ’ altro, ftrumento, o carta d’ amiftà , e di lega fra Id- 
dio , e 1 ’ uomo . Che fe bene la nuova carta è ferina in 
altra Lingua ,cioè nella Greca; pure quefta non è disfa- 
cimento , ma compimento della prima . L’ oro , di cui 
la vefta è teffuta , e frangiata , fi è la Fede . La varietà 
de’ colori , fono le varie fpofizioni de’ Padri . Le don- 
zelle , che 1* accompagnano , figurano le varie lingue , 
nelle quali la Divina Scrittura , con bello, e vario con- 
certo é ftata tradotta ; le quali varie verfìoni , non che 
la carichino , o l’ impaccino , anzi 1’ arricchirono , e-» 
1’ abbellirono, e col loro numerofo corteggio fanno più 
rifaltare la grandezza di quefta Signora. £ veramente a 
diftendere P imperio della Verità, e della Divina Fede, 
a dilatare la giurifdizione della viva parola di Dio, fu- 
rono proprio , e neceffario inftrumento le lingue , nelle 
quali fpartito lo Spirito di Dio , in quefta , e in quella 
parte , come a lui piacefTe , fpiraife ; e ’1 mondo tutto 
del Tuo fuoco riempiendo, il facelfe andare in incendio 
di divino amore . Guardate, o Signori , lardando ilare 
dell’ altre; quanto la Greca Lingua fece di benefìzio al- 
1 ’ Ebraica , e quanto quella PrincipdTa fìa obbligata a 
quella affezionata damigella .Stavanfi i lucidi comanda- 
menti di Dio , e tanti bei tefori di falute , e di vita , in 
una fola piccola particella dell’ univerfo, cioè nella So- 
rta riilretti , e racchiufì , ad un folo popolo rivelati , al- 
I’ altre genti nafeofi , dentro a caratteri di Lingua (lima- 
ta dal Greco fallo barbara ,.ofcura , e ad apprenderli 
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malagevole ; e che nella terra Tua medefima , dopo che 
‘Aleflandro il Grande 1* avea foggiogata , era cominciata 
a mancare, e ad imbaftardirfi colla Lingua del vincito- 
re, cioè colla Greca ; la quale per fomigliante cagione 
delle conquide d’ Aleflandro , e per 1’ Egitto , e per 
1' Afta s era diffufa . Quando l’alta providenza Divina 
dugentottanta anni innanzi la venuta di Crifto mede in 
cuore a Tolomeo Filadelfo figliuolo di Tolomeo Lago 
fucceffore d’ Aleflandro nel Regno d’ Egitto, eflendo egli 
cagionevole della perfona , nè potendo attendere al du- 
ro efercizio deila guerra , e per confeguente eflendofi da- 
to a' foavi ftudi delle lettere , a fabbricare la famofa Bi- 
blioteca Aleflandrina, e copiofa di ben centomila volu- 
mi, Cotto la direzione del dotto Ateniefe Demetrio Fale- 
reo : ora egli cercando da per tutto d’ arricchirla di 
prez’.ofl codici , fpedì lettere ad Eleazzaro Pontefice in 
quel tempo, degli Ebrei ; le quali danno regidrate pref- 
fo Giufcppe Ebreo ; che il pregavano a mandargli la 
Bibbia , e poi , de' più Savi Maeftri della legge-, che i 
Sacri Libri dall’ originale Ebraico nella Greca favella f 
comune già , c corrente in tutto l' Egitto, trafportaflero. 
Furono dal Pontefice de’ Giudei inviati al Re fettanta- 
due Rabbini; i quali, credi [come dice S. Agodino] di 
quei fettantadue Seniori , ne’ quali fu divifo lo fpirito di 
Mosè, e interpetri della legge , la medefìrna , come vuo- 
le S. Agoftino, profeticamente traduflero, affermando il 
medeflmo fpirito, che parlò per bocca de’ Profeti ,effere 
dato di quelli traduttori ; avvegnaché S. Girolamo il 
ilieghi, dicendo, altro efiere l’effer Profeta, altro l’ef- 
fere un puro interpetre,e traduttore. Va attorno un Li- 
bro d’ Andea feudiero del Re Tolomeo , che racconta , 
come il Re rinchiufe in altrettante cellette quedi fettan- 
tadue, che per rifondare il numero, diconfi comunemen- 
te i fettanta , e che avendo ciafcuno di loro fatta una_* 
traduzione, fenza conferirla coll’altro; tutte quante 
quelle fettantadue traduzioni fi rifeontraffero colle dette 
parole f c collo dettò ordine camminando ; talché non*» 
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fettantadue, ma una foflè. S. Giuftino Filofofo, e Mar- 
tire afferma, di quefte piccole celle a’ Cuoi dì moftrarfi 
ancora nell’ antica torre, o fanale d’ Alelfandria i vedi- 
gi . S. Girolamo 1’ ha per una novella ; fabbricata forfè 
per accreditare quella verdone - la quale confrontata col 
Tefto Ebreo , feorgeva elfo Santo in molte parti effere-/ 
manchevole. Più verifimile è, che quelli fettantadue te* 
neffero infiemeconfulta, e conferenza, e che dopo lungo, 
e maturo dibattimento , ed cfamine , in quella forma , 
nella quale tutta la primitiva Chiefa l’ abbracciò , la tra- 
duzione Greca di comune confentimento dendeifero . 
Non mancarono di coloro , che non contenti a quella-., 
una nuova verdone Greca intraprefero, come un Aqui- 
la di Ponto intorno all’ anno di Crifto centoventinove , 
prima Gentile , poi Cridiano poi Giudeo ; un Teodo- 
zione pur di Ponto, l’anno di Grido centottanta,feguace 
di Marcione Eredarca , poi declinante al Giudaifmo , 9 
circoncifo; i quali tutt’cdue impararono apoda l’ Ebrea 
Lingua ; 1’ anno poi di Crifto dugento , un certo Sim- 
maco , che di Sammaritano era paflato a’ Giudei ere* 
denti in Crido, il quale, per tedimonio di S. Girolamo, 
non idette attaccato alle parole , nè fu tanto teduale./ 
quanto Aquila , ma andò dietro anzi a’ concetti'. Intorno 
all’ anno di Crido trecento la verdone de’ fettanta final*, 
mente fu emendata da Luciano Martire , e da Efichio-* 
dopo elfervene date due innanzi , mentovate da S. Epi- 
fanio, 1’ una chiamata la quinta, 1’ altra la feda edizio- 
ne. Origene per l’affetto di confervare la Divina Scrit- 
tura fece certi Libri divid in quattro, e poi fei, e final- 
mente in otto canali , o colonnelli , ne’ quali primi due 
leggevafi il Tedo Ebraico , e poi Ja traduzione de’ fet- 
tanta , e poi altre traduzioni dall’ Ebreo nel Greco per 
ordine ; che non d pub dire , quanto di lume apportino 
le varie antiche verdoni all’intelligenza della Scrittura, 
quando da buon giudicio , ed umile , e fpadionato fono 
confrontate , e difaminate . Pure le •verfioni Greche , dice 
S, Agoftino , f pfono couture , le Latine tlal Greco fono 
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innumerabili ; per ei occhi , come uno aveva qualche tintura 
di Greco dubito fi erigeva tn traduttore . Quella però , 
che a tutte 1’ altre da S. Agoftino viene innanzi polla , 
fi è la verfione detta Itala, cioè della quale fi fervivano 
le Chiefe d’ Italia ; e per avventura è quella , che è ado» 
prata da S. Ambrogio t dal medefimo S. Agoftino , da-. 
Tertulliano , da S. Cipriano , che è incomparabilmente 

f iiù accorto al te.rto Greco della nortra Volgata la qua» 
e Volgata , benché alcuni il nieghino , è quella medefi- 
ma rifatta da S. Girolamo , il quale circa agli anni di 
Crirto quattrocento, fu il primo tra’ Crirtiani , che con 
/ grande animo , e con franchezza di fanto petto , e con 
irtudio indomabile intrapprefe la bella,eneceflana ope- 
ra del tradurre in Latino la Bibbia dal fuo originale-' , 
cioè dal tefto Ebraico; al quale , più , che al Greco , per 
tutto fi vede cifere conforme , eccettuatone i Salmi , i 
quali paiono tratti dal Greco, e non dall’ Ebraico; eque» 
fio , dice potere effere avvenuto il dottiffimo Agoftino 
Steuco d’Agubbio, nel confronto del Teftamento vecchio 
coll’Ebraica verità, perciocché cantandoli tutto l’anno, 
e cffendo imparati a mente. pareva, che l’ufargli muta- 
ti di nuovo in gran parte , fuffe un non fo che di fcon- 
certo . Pareva a S. Agoftino rtrano , che un foto uomo 
da lui per altro ilimato ^ c nominato dottiffimo , cioè 
S. Girolamo , non avelie a deferire inlìemè con tutta la 
Chicfa Greca, e Latina , che folo della verfione de’ fet- 
tanta fervivafi,al giudizio, e all’ unanime, confentimento 
di quegli , che anche erano creduti da uomini non inde- 
gni di fede, edere (tati fpirati dall’alto: quando nafeeva 
alcuna dubbietà nell’ interpretazione di qualche palio 
forte della Scrittura, fi ricorreva a’ Codici Greci ; quelli 
fi confultavano / quello folo badava . E veramenteiebbe 
tanta autorità nella Chiefa. quella verfione de’fettanta , 
che gli Aportoli , e gli Evangelifti , non (blamente di que» 
Ila fi fervirono, ma eziamdio Paolo medefimo fcrivendo 
agli Ebrei, di quella lì ferve; che è più maraviglia. Ma 
certa la maraviglia, ogni volta, che fi confiderà, che gli 
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Ebrei difimparata in comune la propria Lingua , erano, 
divenuti Crearti, dal commercio de’ Greci loro Signori, 
il che Tempre fi continuò. Filone Ebreo uomo dottiamo, 
che fiorì fotto Caligola , è reputato, dagli intendenti igno- 
rante della propria Lingua , avendo fcritto per altro 
profondifsimamente in Greco ; e Giufeppe Ebreo , che 
venne fchiavo fotto l’Imperatore Tito a. Roma , fenfte in 
Ebreo i libri della guerra Giudaica ; ma per rendergli 
più comuni, gli tradurti; egli medefìmo in Greco, e que- 
gli dell' anTichitadi degli Ebrei nella fola favella Greca 
dirtefe: vi ha una novella di Giurtiniano, nella quale^/ 
apparifee , gli Ebrei di Gerufalemme aver dato carico 
predo l’ Imperadore a quei d' Egitto , perciocché nellty 
loro Sinagoghe,^ Congregazioni, o Scuole della legge, 
in Greeo la Bibbia leggevano, quali profanartele con 
gentilefea favella illaidirtelo la facrofanta macrtà. e bel- 
lezza della parola di Dio., chiedevanne all’ Imperadore 
la proibizione. Ma il piirtimo Principe refende Ja paro- 
la di Dio effere una nè far forza , che in quello , o in 
quell'altro linguaggio s’afcoltaffc ,anzi appartenere alla 
gloria del medefìmo Iddio, che la Tua voce fi glorificarti 
in più Lingue . A tempo poi dell’ Imperadore Eraclio , 
che mandò per tutto l’Imperio Romano un Editto, che 
gli Ebrei fi battezzartene , o fi prendertero perpetuo da’ 
Tuoi fiati l’ efi!io,un certo Giudeo per nome Coftantino, 
compofe in Greco Idioma un libro, che fi conferva nella 
famofirtìma libreria , o pur teforo Mediceo di. S Loren- 
zo ; nel quale confefiando eflo Coftantino d’ eflerfi per 
coftrignimento del bando, e non già di Tua volontà fatto 
Criftiano ; e giacché fi trovava in un tale fiato , eflerfi 
meflo a rivolgere la Scrittura , per vedere fe vi trovava 
ragioni, che nella Criftiana Fede lo ftabil irte ro, dice al- 
la fine d'avervele trovate, e di mantenerfi volentieri in 
quella credenza , che folo in riguardo alle circcrtanze 
de’ tempi avea fui cominciamento abbracciata. Ora que* 
fta fua fcrittura , nella quale egli battezzato novello fi 
conferma nella Fede di Cullo, ficcome è Greca , così è 
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piena d’autorità delle divine lettere, tutte prefe dalla.. 
Greca versione de’fettanta. E i Padri , come S. Cipria- 
no, S. Gio: Grifoftomo, quando fcrivono contro a i Giu- 
dei , folo ulano teftimonianze di quella . Ma ora che-» 
S. Girolamo , Fra Santi Pagnini da Lucca Domenicano 
il Bellarmino, ed altri del pacato, e del noftro fecolo * 
hanno richiamato quello bello lludio della Lingua Santa * 
abbiamo pure anche quelle armi , non folo da convincere 
la fellonia degli Ebrei y ma da resiltere agli Eretici e 
a i novatori , che colle loro Bibliche traduzioni prefero 
a farci guerra , ed eccitarono per quella via gl’ ingegni 
degli zelanti Cattolici a Itudiare in quelle due Lingue 
cioè nella Greca, e nella Ebrea , per l’intelligenza delle 
fcritturc , non dico giovevoli , ma neceffariffime. E' ftra- 
Do veramente il carattere Ebraico, a rovefeio la manie- 
ra del leggere, e dello fcrivere, portandosi l’occhio, eia 
mano dalia mano ritta verfo la manca y l’offervanza de* 
punti , fopra , folto , e talvolta in corpo alle lettere , i 
quali fanno l’ufizio di vocali ; l’afpra , e gutturale pro- 
nunzia ; il ridurre i verbi al fuo tema , o principale ra- 
dice . Pure coll’ amore , colla diligenza , colia pratica^ 
il tutto fi efpugna . 11 Cardinale Bellarmino , fi dice che 
collo ftudio di poche fettimane quella Lingua app’ren- 
deffe, e ne compofe una molto galante, e nella fua bre- 
vità chiara Gramatica . Il Clenardo lo fteffo afferma^ 
che con pochilfimo fpazio di tempo ad impararla fi giun- 
ga. Il medefimo dice di fe fteffo il bellilfimo,evalorofo 
giovane Conte Giovanni Pico della Mirandola in unaPi- 
Itola a Marfilio Ficino; nella quale tra l’altrc racconta 
d’effer giunto nello fpazio d’un mefe di ftudio, dì e not- 
te continuato, a poter dettare una lettera in Ebraico fen- 
za errori : E quindi pafsa a dire d’efserfi gittato allo ftu- 
dio Arabico, e Caldaico, per rintracciare le cofe di Zo- 
toaftro, e degli Antichi loro Teologi molto più piene-» 
in quei linguaggi , che nel Greco,; c afferifee , come prefo 
da divino furore, quelli Audi efsere i fuoi amori ,e le fue 
fiamme, e credergli un faggio di quella gloria ,’che nel 
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futuro fecolo farà a noi per rivelarti. E di vero uno non 
fi ferma folo nella contempla/ione della bellezza di que- 
fta Dama , la quale io vi deferii!! a principio, ma da poi 
ch’e’ s’ è fufficientemente pafciutodelJa cognizione di quel- 
la ,ama di ravvisarla ancora nelle Seguaci Lingue Sue-» 
damigelle , e di riconoscere in quelle parte di fua maefto- 
fa grandezza; la bellezza , e nobiltà , e copia di efse fa- 
cendo onore , e dando luitro alla Corte della Verità , 
che è la Signora Diranno per avventura alcuni. A che 
(offrire quella nuova fatica d’ apprendere Lingue , fe la 
Volgata Latina verfione è quella , che vale, c tiene; e che 
ha apprettò noi l'autorità? Bene con Somma prudenza , e 
giudizia ha pollo quello argine la ChieSa , all* inonda- 
zioni degli Eretici, che Sempre con nuove, e con nuove 
traduzioni ardiscono di Scappar fuori , con pencolo di 
(torcere l’ antiche autorità a' loro moderni capricci . E 
quefto bel Suono della Scrittura , che per tanti Secoli a 
una voce tutto dì la SpoSa di Dio fa risonare ; è beo* 
giufto, che fia, come volevano nel loro Stato i Lacede- 
moni, una mufica ferma, e Stabile, e che non fi muti a. 
capriccio . Ma , ditemi un poco , e termino il mio Di- 
fcorSo; puofli negare, che nella noftra verfione Latina, 
e nella Greca ancora, non s'incontrino nella Scrittura 
tali luoghi ofeuri', e per così dire, inintelligibili? Cer- 
to che nò . Ora chi ci darà I’ intendimento Sicuro ito 
queSti luoghi sì fatti ? Gli Espositori ? fuetti in vece di 
(chiarirci, talvolta ci ricopriranno di tenebre . Al fon- 
te, al fonte bifogna andare ; e una fola minima parola 
ci darà luce . Onoriamo adunque quefta gran Principef- 
fa, cioè 1’ Ebraica Verità .confidente d’un gran Prin- 
cipe, che è Iddio; veStita dell’oro finitimo della 
Fede ; ammantata di miSteii , corteggiata^ 
da tante Dame, quante fono le lingue, 
che a lei fervono ; e con eSsa«* 
onoriamo la Greca , Sua,, 
principal Dama , e 
favorita. 
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SOPRA LA FILOSOFIA MORALE. 

DISCORSO L1X. 

EL Ripigliarti gli efercizi Accademici inquefta 
Quaresima, in quello nuovo, e maggior tea* 
tro , non poteva efsere più proprio , e del luo- 
go, e del tempo, che la lezione dottifsima-. 
della Filofofia Morale compartitaci dalia- 
bontà del Sig. Vincenzio Ciani. Dopo la piccola vacan- 
za degli ultimi dì del Carnovale non può efsere più bel- 
lo il principio, nè di più fortunato augurio per trapala- 
re con fervore il corto di quella nollra Accademica , e 
letteraria Quarelìma . 11 Sig. Francefco Cionacci rifufci- 
tatore di quello bell’ordine delle letture, mi aveva fatto 
l’onore di commettermi una lezione in lode di efse let- 
ture , e in raccomandazione di quello inflituto . Ma tia 
detto con pace del medefimo ; che occorre ciò , mentre 
tiafcheduna lezione fatta qucft’anno in quefta univerfìtà 
degli A patini è nata un encomio a fé nefsa,ed è venuta 
a confermare quell' ordine di leggere Copra varie mate- 
rie a guifa de’ pubblici ftudi per bellifsimo , ed ottimo è 
In oltre non fo come meglio fcrvire lo ftelTo Signore , 
che al prefente foftiene il carico di degnifsimo noftro 
Apatifta, che col dividere quel difeorfo ampio, e folen- 
ne, che avrebbe defiderato in generale Copra tutte le let- 
ture; in più difcorli, piccoli .femplici , e piani; che non 
facefsero altro , che accennare folto brevità alle voftre 
perfpicacifsime menti , Accademici virtuofifsimi , l’impor- 
tanza delle trattate materie, e lervifsero di conforto al- 
la ftudiofa gioventù a intraprendere, e feguire animofa. 
mente quel camino, che altri va loro tutt’ora in leggen- 
do chi una facoltà , e chi 1’ altra , col loro efempio , e 
co' loro infegnamenti felicemente moftrando. Dopo ave- 
re udite alcune fettimane addietro, le lodi della Lingua 
Greca , non potei contenermi di non prender quel tempo, 

e quel- 



— , . „ 




CTKQVÀKTE&IMOKO'HO. ììj 
e quella congiuntura, in cui in buon nomerò eravate ad 
udirle congregati ; per tògliere alcune difficultà , che pò- 
levano impacciare, ed impedire gli animi.degli ftudianti 
dall' acquifto d’ una sì pregevole, e doviziofifsima Lin- 
gua . L’ encomio pofcia dell’ Ebraica rifvegliò in m o 
P amore , che ho per quella , e la pafsione,che per un* 
ombra d’ imaginata malagevolezza alcuni tralafcino di 
ftudiare in quella Lingua , che è una chiave d’ oro per 
)' intelligenza della Scrittura , e a cui iddio medefimo 
ha data riputazione. Ora nel vedere maneggiare con si 
erudita facondia la Filofofia de’ coturni , come non mi 
xifvegiieiò io a moftrare in particolare il mio fincenffimo 
fentimento? Dico adunque ; che tutte l’ altre facultadi, 
e fcienze più nobili , e più fol levate , fono un bel nulla 
in comparazione di queita femplice fcienza , ed umana , 
che arte del vivere s* addimanda . Che bella , e che ma- 
ravigliola cofa è 1* umano ingegno ? Giunge egli a mi- 
furare la Vaftità del mare, e della terra, e fino a conta- 
re T innumerabili arene, gl’ immenfi fpazi de’ Cieli, i mo- 
vimenti delle sfere, e de’ pianeti egli arriva a compren- 
dere; a rintracciare le proporzioni, c l’ armonie; a pe- 
netrare ne' più cupi artifici della natura ;a rinvenire ar- 
ti mirabili , ed invenzioni , e profondi , e fottilifsimi ma- 
gifteri , ad emulazione , e a rofsore talvolta della gran 
Maeftra delle cofe . della natura medefima : c pure con 
tutte quelle ftupendifsime cognizioni , e con quell’ altre 
ancora , che fopra a quefto Mondo vifibile fi follevano, 
c vanno a ferire i’ intelligibile ; cognizioni grandi , ec- 
cclfe , luminofe ; fe l’ uomo (barrito dietro a tutte que- 
lle dimentica fe medefimo; e fe l’ altre belle notizie non 
gii fan lume per conofcer fe (leffo /egli è tenebrofo, cie- 
co, in una parola, ignorante. Perchè Socrate , ditemi per 
voftra fe, riputato fu, non dirò fapiente, ma la medefi- 
ma fapienza ? Perchè fu il primo, come dice Tullio, che 
Fbtlofopbitm deduxtt t Calo , dove gli altri Savi, che lui 
precederono , èrano tutti alla contemplazione delle na- 
turali, e delle Cclcfti cofe rivolti; egli tralasciando il rio 
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cercare troppo fottilmente delle cagioni , e degli effetti 
di quelle ; fx diede a formare i coftutni , a dar leggi del 
vivere ; e dalla fua fcuola ufcirono più famiglie , e di- 
pendenze di Morali Filofofi . Quelle cofe, che fono fo- 
pra di noi , non appartengono a noi , diceva egli ; cioè : 
che importa, che io fappia i regolati moti del Ciclo, fe 
io vivo mal regolato in terra? Che di cofe fublimi alta- 
mente difcorra , fe ho vile il cuore , e fe baffc fono le 
operazioni? Quindi nafceva,che le mattematiche difci- 
pline per altro nobiliflime , e figlie della verità, non fof- 
fero da’ Morali Filofofi , come farebbe Diogene il Cini- 
co , e Seneca , così prezzate ; non perchè non faceffero 
giufiizia al merito di quelle; ma perchè non erano quel- 
la upica, e fola , e propria e neceffaria cognizione del- 
1’ uomo , cioè la Morale Fiiofofia ; alla quale gli ftudi , 
e le premure noftre , e i penfieri tutti dell’ animo fiima- < 
vano effi , e con ragione -, dovere effere continuamente 
applicati , e tefi . L’ altre belle facoltadi , e difciplinev 
poflbno ben fervire d’ apparecchio , e d’ una certa pri- 
ma mano , colla quale il cuor noftro Sì tinge , e fi pre- 
para per ricevervi fopra il colorito d’ un buon coftu- 
me; ma non fon già tali, che 1’ uomo debba farvi il fuo 
principale fondamento, o in quelle invecchiare; diceva- 
no quefti Filofofi; dovendo effere la vita noftra un con- 
tinuo efercizio delle virtù , e quefto lo Audio noftro prin- 
cipale . I Druidi preffo i Celti , ovvero i Galli , i Gin- 
nofofifti preffo gl* Indiani, i Sacerdoti preffo gli Egizii, 
che altro erano , che Filofofi Morali di quei paefi ; ef- 
fendo ufato in tutt’ i tempi , in tutt* i luoghi , e in tutte 
le religioni , che alcuni uomini s’ appartino dal volgo, e 
tengano una maniera di vivere più regolata, e più fcel- 
ta .Tali erano preffo gli Ebrei i Farifei ; cho , come il loro 
fìeffo nome dimoftra, erano uomini non come gli altri, 
ma fcevri , e divifi dall’ altro popolo ; al che per ven- 
tura allude S. Paolo, di Farifeo fatto Apoftolo, quando 
' nella Pillola a i Romani s’ intitola fegrtgatus in Evan. 
gelmru Dei . E quatti Farifei fono da Giuleppe Ebreo af« 
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fómigliati agli Stoici, ficcome i Sadducei, Setta, che ne- 
gava la Refurrezione , agli Epicurei; e i quali interroga- 
rono maliziofamente , e per ifcherno Noftro Signore^ : 
quella donna , che aveva avuti fette Mariti, di quale di 
effi farebbe ftata donna nel dì del generale rifufcitamcn- 
to . I Sammaritani erano fciùnatici degli Ebrei , come 
nota Tertulliano, i quali tenevano in venerazione, e in 
fuperftiziofo culto le montagne, e i pozzi de* loro Padri. 
Gli Efleni Umilmente defcritti dia Filone Ebreo, limili ai 
noftri monaci ; e de* quali fa menzione ancor Plinio, chia- 
mandoli popolo , che fi conferva fenza mogli ; erano 
pur forta di Filofofi, la cui Filofofia intorno al governo 
dell’ anima fi raggirava. Le fette, la Cirenaica, da Ari- 
ftippo , 1* Italica da Pittagora , l’Accademica da Socra- 
te, e da Platone , la Cinica da Antiftene, la Stoica da_> 
Zenone, l'Epicurea da Epicuro,- la Peripatetica da An- 
notile , e tante, e tante non vegliamo noi circa la Mor 
rate principalmente affaticarli ? E in quefta parte éflTcre 
ftati i Greci Maeftri ecce Ile mi (fimi? Tutto quello prova 
- il gran pregio della fcienza del governare i fuoi collumi, 
edel condurre fe medefimo ; mentre gli uomini come fua 
propria, e congiunta colla (Iella loro natura, l’abbrac- 
ciarono , e dalla forza della ragione, e della efpcricnza 
ammaeftrati , fopra quella hanno più di tutte, e faporo- 
fornente difcorfo . Sia benedetto adunque chi di facoltà 
così nobile, e tanto neceffaria nerinnuova nel noftro tem- 
po i dotti ragionamenti . E diali la meritata lode alla no- 
(tra Accademia ; ove le letterarie quiftioni , che fi pro- 
pongono dagli Apatilli, che rifeggono tempo per tempo, 
non da leggiere . e frivole cofe fi traggono , ma da’ luo- 
ghi più belli della Morale Filofofia ; e fino gli amorofi 
Poetici componimenti non fentono d’amor baffo, e vol- 
gare, ma riferrano in fe fentimenti d’ amore alto , e co- 
(rumato, e talvolta celefte. Ma mi dirà alcuno : La va- 
rietà, che fi fcorge. nelle oppmioni degli antichi Filofofi 
•Morali ,mo (Ira bene, che elfi non avevano la verità dal- 
la loro; il cui fpiritoè uno, ed uniforme. In oltre S. Pao- 
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lo aqae'di Coloflfa , o Coloffenfi ,cap. l. Guardativi , c'ha 
alcuno non w metta a faceo colla Ftlofofia , e con roani io» 
gannì , fecondo la tradizione degli uomini , e conforme i prim • 
ci pii del mondo , non fecondo Crifto . Di più Tertulliano 
chiama i Filofofi Patriarchi degli Battici. E che ha chtv 
fare , dice egli , Atene con Gerotolima , il Portico col Tem* 
pio? Finalmente abbiamo la Teologia Morale, fecondo il 
precetto della quale ci dobbiamo regolare . Brevemente 
rifpondò a tutti i punti toccati di fopra , e che disfavori* 
(cono quello utiliflìmo,e belliflimo ftudio della Morale 
Éilofofia. Paiono diverte le fette, diverti i principi!, di* 
vetfi i fini ; ma tutti a un raedefitno feopo cofpirano , 
cioè della virtù ; tutti i Filofofi mirano a quello fegno , 
di rendere l’uomo franco dal giogo delle palloni , e do* 
me le vaglie , e alla ragione foggette. Chi pone .per fine 
l ’ Aparbeia , ovvero la ntacuità delle paftioni , come i Ci* 
etici , e i fuoi fucceffori gli Stoici . Epicuro pare in vifta 
Contrario , con porre per fine il piacere , ma quefto fuo 
piacere , a vederla bea bene , fi riduceva a una priva* 
?.ione di noia, e ava piacere piùcP intelletto, ohe di fen* 
fo , «'gli altri o (bla, e principale mira delP uomo pon- 
gono la virtù; e facilmente in materia di Morale le loca 
reticenze potrebboafi conciliare; e ’l Romano Stoico vo* 
lentieri Sceglie dagli orti medefiaù d’ Epicuro fiori di 
moralità , e ne fa un bel fregio alle fue lettere . E'I’uo* 
«no moneta battuta dal Principe deHa gloria coll’ iraproa- 
«a lu minora del volto fuo ,. col rilevato conio di fila fo* 
migiianza . Per tutto fi ravvifa Iddio, e certe ofpeegini, 

C fprazzi , per così dire, di divinità ; e la bellezza delta 
virtù è tanta , e tale, che a tutti nella firn amabile mae- 
ftà fi fa vedere. E quando S. Paolo biafima a’ Co lode ufi 
la Pi lofofia .intende della fodduduice ,e bugiarda , che 
favorifee la tradizione degli uomini , cioè la fa Ha fede*/ 
de’ gentili , e le genealogie degli iddii ,4e quali aveva 
poco fopra menzionate l’ Apoftolo. E i Santi Padri, par- 
ticolarmente quando fcrivono coatra « Gentili , battona 
ani mofametuc la filofofia , come che empieva gli animi 
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di vanità , e di orgoglio , c gli faceva per quefto modo 
incapaci di fottomctterfi a confeffarfi feguaci dell’ igno- 
minia della Croce , di cui noi Criftiani inlieme coll’ Apo- 
ftolo facciamo la noftra gloria . Del refto , come altre 
volte ho detto con Clemente 1’ Aleffandrino * la Filofo- 
fia , particolarmente Morale , fervi come di guida , e di pe- 
dagogo a i gentili , come dice S. Paolo aver fervito la 
legge vecchia agli Ebrei per ricevere la luce deli’ Evan- 
gelio ; così preparando Iddio gli animi rozzi ancora , e 
fai vatici , e rammorbidando la Toro durezza aU’offeqaio, 
c alla foave fchiavitìk della Fede . E certamente fé dopo 
arare conofciuto iddio uno, e onnipotente, e rinunzia- 
to alia vanità degl’ Idoli, fi fu Acro moralmente bene di- 
portati con ifchifare i vizi, e praticare le virtù, farebbe- 
ro con gli altri Padri del vecchio Tcftamento nel Ceno 
d’ Àbramo Padre del gran popolo de’credenti , cioè in un 
lembo ,o cficemità intorno ai centro della tetra , flati de» 

K ' iti , per .a fuo tempo efferne tratti dal vincitore dd- 
rrno v dall’ucciditore della morte, dall’ Autore del- 
la vita. Nè manca a chi di Socrate, e di Platone ciò fia 
venuto in mente , per l’ affetto a quella fublime , e ma, 
ravigliofa dottrina ; della quale vtrgganfi i libri di S. Ago» 
fiino , che di Platone , e de' Platonici per tutto fa rifo- 
•are altiflime lodi , come Filofofi alla noftra Criftiant-. 
verità più di tutti gii altri conformi ; e de’fentimenti di 
quefti , fa bene con arte diffimulata , ne' Padri Greci fe 
ne riconofcono i vcftigi . Tralafcio qui l’ irreligiofa buf- 
foneria d* Erafmo, che in leggendo la moraliffima Apo- 
logia di Platone , nella quale è introdotto Socrate con- 
dannato a decorrere della morte, e del mondo di là con 
onoratsfEnu fantimenti , efclama . V ix nubi tempero ani» 
ài cara , Sauóit Socrafej ora prò notiti Che quefto è effetto 
troppo trafinodato , e libertà di dire impropria , e irrive- 
rente . Ma pure moftra ,che vi fi leggono cofa fantiflime. 
Dicono , che Platone vcdc&e i libri di Mosè , e ne dà 
qualche faggio nel Timeo; e che le fanteaze de’ Filofofi, 
« de’ Poeti de* gentili fieno da’ libri (fa’ Profeti ricavate, è 
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opinione di Clemente Alcfsandrino . Nè mi fi rende in- 
veri fimilc , efsendo cofa certiflima , che le favole degli 
antichi, e tutta la Teologia de’ Gentili fu in gran parte 
tratta dalla Sacra Scrittura, contraffatta, ed alterata,o 
frantefa » come uomini dottifiimi hanno con molto fon- 
damento moftrato . Ora fe così è , fi deono quelle belle 
eofe , come da ingiufti poffeffori ritogliere , fecondo il 
parere di S. Agoftino . Ci fono poi di quei Filofofi, che 
per elfcr nati dopo la venuta del Noftro Signore , ed 
avere avuta pratica co’ Criftiani , hanno prefo di quella 
fpirito , e di quell’aria . Così per alcuni fi crede di Sene- 
ca , avere egli praticato con S. Paolo ; e S. Girolamo pet 
quefto conto fra gli Scrittori Ecclefiaiìici l’annovera— ; 
L’Etica d* Ariftotile da S.Tommafo,che la comentò,fu 
(limata molto alla noftra religione conforme . L’Enchi- 
ridio , ovvero Manuale d’ Epitteto Filofofo Stoico cele- 
bra tifiimo , parmi d’ a ver letto efiere fiata lettura famiglia- 
re, e gradita di S. Cario; e nelle lezioni d’Arriano prc- 
fe dalla bocca del medefimo Epitteto fi leggono cofe da 
fiupire, coree per efempio degli fpiriti noftri guardiani, 
polli alla cura delle noftre operazioni ; cofa toccata pe- 
rò molto innanzi dal Poeta Efiodo , e regiftrata da Pla- 
tone. L’Ortenfio, libro di Cicerone, che conteneva una 
efortazione alla Filofofia , fu di gran forza al cuore di 
S. Agoftino a ritrailo dal male , e muoverlo al bene . E 
veramente cuna buona confermazione del buono, edel- 
l’onefto, il vederlo così fin nelle tenebre della Gentili- 
tà riconofciuto ; la voce della ragionevole natura è così 
forte , che fi fa per tutto fentire ad un modo . E Ecco- 
me Iddio nel fuo Vangelo fi dichiara di non efiere venu- 
to in terra per difcioglicre P antica Legge Molaica { il 
che avea maliziofamente cancellato dai fuo adulterato 
Vangelo l’impuro ereliarca Marcione jma èra bensì ve- 
nuto a perfezionarla , e compirla ; come moftra nel fa- 
re la concordia del vecchio , e del nuovo Teftarocnto 
ingcgnofifiimamente Tertulliano contra lo ftcflb Marcio- 
ne j così lo ftefio Iddio, che è via , vita , e verità , non 
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ha difuutti i morali naturali precetti , ma gli ha fup- 
porti, e ravvalorati. Quanto alla Teologia Morale; el- 
la c’infegna ciò , che appartiene al governo dell* anima 
io ordine all’ eterna falute ; e tal cofa fi può fare , nò 
ci coftituifce rei della pena fempiterna , che non è però 
duopo il fare , nè ci toglie affatto il non effer rei di lefa 
civile convenienza , nella quale buona parte dell’efter- 
na morale confirte; come nell’ obbligazioni particolari , 
negli ufici , e ne’ doveri .fecondo le relazioni delle perfo- 
ne , e 1* accompagnamento delle circortanze; ne’benefi. 
cj, de’ quali Seneca è un perfetto cafirta; e in altre mol> 
te cofe fomigliaoti , che io , per non più abufarmi della 
polirà cortefia , palio fotto filenzio . 



DISCORSO TEOLOGICO - LEGALE LX. 

|N quefto bel giro di Accademiche lezioni , che 
fanno vaga , e adorna quella uni verfità degli 
Apatirti, quanto acconciamente l’una l’altra 
confeguita! Fu difcorfo nella paffata Accade- 
mia dottamente delle lodi della Teologia detta 
Scolaftica; in quefta eruditamente fopra materia a ragion 
civile appartenente fi è favellato . Che fe è vero , che_> 
la legge fia,come fu dal giureconfulto Romano diffinita; 
Di'vinarum atqtte bumanarum rerum notitia , iufìi atque 
iniufti fetenti a ; chi non vede abbracciare ella le cognizio- 
ni tutte, Teologiche, Politiche , e Morali ? Se mi dice- 
ile, che l’ertere detta la Giurifprudenza Kotir>ia delle di- 
•oiue cofe , e delle umane , non vuol dire, che fia una Scien- 
za univerfale .che tutte. le cofe comprenda; ma che fi ri- 
ftrigne al giufto, e all’ingiufto,per quanto tocca a’ con- 
tratti , a’ premi, e a’gartighi , e alla ragione , e al dirit- 
to , che fopra quefte cofe ottiene, e fi pratica; e allo ius 
pontificio , ovvero a tutto ciò , che alle facre cerimo- 
nie , e agli ufi della religione appartiene ; io dico , che 
pure quefta ragione delle cofe facre , filila bafe della* 
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Teologìa , ovvero fetenza /Iella divinità , è fonder» * fio» 
come la ragion civile Culla bafe della buona Morale , t 
della lìocera Politica. Lo ini , ovvero dritte , col quai« 
le Cittadi in bella concordia di pace mantengono , efi- 
liata la brutal ferocia , e fetta cittadina la ragione , è 
fopredificato fui dritto generale de* popoli , e comune^ 
alle nazioni , c quello fi pofa full’ ampio e generatisi- 
no fondamento del diritto della natura . Ma quella na* 
tura finalmente , che altro è , che Iddio , la cui gloria 
tutto muove , e per tutto penetra , e rifplendc ? Sicchi 
la Legge a Iddio , come a fonte di tutte le Leggi , anzi 
Giudizi» , e Legge per efTenza ,fi riduce . Legge, e mi- 
fura dell* univerfo è Iddio, e di quella gran Città , che 
mondo s* appella , egli ha in mano 1’ a (Coluto governo • 
£ quella inalterati coftanza della natura , della vicen- 
devolezza delle llagiohi ; la concordia degli elementi , la 
concatenata ferie delie cagionile degli effetti; in Comma 
l’ammirabile ptovidenza, che l' Univerfo regge, e man- 
tiene, tutto è divinò decreto , tutto è legge di Dio. Non 
andò lungi dal vero, chi chiamò la legge dono di Dio, e 
Regina ; poiché ella da Dio, qual luminofo teforo difee- 
fa , in tutte le cofe regna , a tutte prefiede , e comanda. 
A quello Mondo, che faviamente i Greci dalla bellezza, 
e vaghezza , colla quale è dal fomrno artefice fabbricato, 
chiamano Cofmon , cioè Ornamento , fate,o Signori, che 
manchi la legge del divino intelletto , che lo compofe ,e 
lo conferva: tutto begli abìfsi, fenza fondo, e fenza mi- 
fura , e ne’ tenebrori vani , e ne’ difordihati balzi dell’ an- 
tico Caos lo vedrete precipitare, e ridurli al niente. Ma 
fe una rozz», e mal digerita quantità di cofe alla rinfo- 
fa ammaflàte, e che s’urtano, e contrastano Luna col- 
l’altra , viene dalla legge, e dall’ordinazione ab eterno 
della fovranifsitna Mente illuminata; appena lente inve- 
ftirfi da un piccol raggio di quella ; che tutta comincio 
in regolati moti a muoverli, e a difpiegarft in bella fchie- 
ra , e a far , per cosi dire , una danza d’ onore intorno 
al Creatore . Quella legge infoia ne’ cuori noflri , gli f* 
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giufti , t cofiumati , fa loro Cernire la bellezza , 1’ avve* 
nenza , la proporzione , e l’armonia rifultante dalle vir- 
tudi ; e Morale s’ appella . Quella medclima diftenden- 
dofi nelle private magioni, vi fa fiorire il governo , l’or- 
dine , la buona difpenfativa , e la concordia ; e Econo • 
mia li dice . S’ allarga , e fi diffonde nelle Cittadi ; e_> 

1 ’ iniqua frode cacciandone, e la malficura violenza , e 
le laide pedi dell’avarizia, dell’ ambizione, e dell’ invi- 
dia ; v’ introduce la fchiettezza la moderazione , la ca- 
rità, la pace , lo zelo delle virtù , gli ordinamenti della 
Giuftizia ; e quella Filofofa Politica , o di ben governa- 
rti s’addi manda. Quando poi quefla legge, che per tut- 
to fi mefcola per abbellire il tutto, e perfezionarlo, nel- 
la lealtà del contrattare fi raggira , e nel meritare , ty 
guiderdonare ciafcuno fecondo il dovere ; allora di Ra- 
gion civile , ovvero di Giurifprttdcnva ,o di Filofofia Le- 
gale fortifce il nome; la quale oh quanto bene colla Teo-! 
logia s’accorda! La Teologia ha per oggetto, e per mal- 
teria Iddio ; difcorrc della poteflà del fommo Legiflato- 
re;efpone le fuc leggi; ha il fuo fondamento fui nuovo, 
' ed antico ftrumento di patto , e di confederazione di Dior 
con gli uomini ; la qual Teologia in molte parti dividefi.» 
Una è CattcbtJìica , ovvero lnftruttiva , e che dà i lumi* 
neceffari afalute,della Dottrina Criftiana , a i candidati 
di quella , che chiamanti perciò Catecumeni , o dtfcenti' 
o, come li chiama Tertulliano' Audicntcs . £ con quefta fi 
fpiegano a’ fanciulli , e a’ battezzati novelli , che Nee- 
fhytii cioè nuove fi ante fi dicono, gli articoli, e gli cle- 
menti di noftra Fede. Vi ha quella , che fpone la Scrit- 
tura, e quefta fi pucte addimandare Exeretica , cioè Spo- 
fittva . La Teologia , che combatte gli Eretici , e tratta 
le-controverfìe, con affai acconcio vocabolo èchiamata 
Totemica , cioè battaglierefca . L* altra , che difcorre fo- 
pra i dogmi da tener?! , è chiamata Dogmatica. Quella t 
che dichiara i fimboli della Divina Scrittura , Teologia-* 
Simbolica ; E la fublime, e contemplativa , che per via 
di negazioni , aftraendo da tutti gli clTcri, Copra il mon- 
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do fenfibile, e (opra 1* intelligibile ; G fifsa nella templi- 
ce veduta di Dio ; chiamati Miftica da S. Dionifio , o 
da chiunque fi fotte 1’ autore del libretto di Teologia-* 
Miftica ; forgente , onde tutt’ i contemplativi attinfero . 
Tale Teologia è , che rifguarda i coftumi , e governa il 
vivere Criftiano , però detta Teologia Morale ; la qua- 
le colla legge civile in maravigliofo modo fimboleggia ; 
perciocché ha ella ancora i Tuoi temi , le fue fattifpecie, 
o cali, e i Tuoi Savi , e Giurifprudenti , per così dire , 
della cofcienza , la quale è la Regina del tribunale in- 
terno . Alcuna a diftinzione di quefea Teologia , che & 
pratica, e regolatrice di noftre azioni ,fi chiama Teologia 
Speculativa , o Tbeoretica , che vale lo fteffo , che delle 
eofe divine ; fecondo i principi! da Dio a noi rivelati di- 
rame , ed è difcepola della Fede , cioè della ragion di 
Dio , la quale a guifa , che fa il Sole dell’ altre Stelle , 
1* umana ragione colla fua luce cuopre , e foverchia . Que- 
fta Teologia (peculati va d* un altra nome è dotata, cioè 
di T tologia Scolafhca , perciocché nelle fcuole , e negli 
ftudi pubblici ebbe il Tuo nafcimertto,e dalla fottigliczza 
de* Dialettici in molte quiftioni fi ftefe , all’ ufo de’ Pe- 
ripatetici ; lo ftudio della cui Flofofia celebratiflìma_* 
predo gli Arabi comentatori , eflfendo da quelli a’ Lati- 
ni del barbaro tempo tramandato , fu fatto fervire alla 
Teologia, con utile maeftria di foggettare 1* umana feien- 
za alla fpiegazione della Divina . Nello fteflo modo , 
che mancata la vera , e foda eloquenza , che ha la vita, 
e ’1 nutrimento nella liberti e nel foro , forfè una buo- 
na mano di fofifti , e di declamatori , i quali perchè fa- 
cevano fare efercizi da fcuola , d’ argumenti finti , e co® 
iftile fimilmente da fcuola , cioè (trebbiato , e artifizia- 
Co , furono chiamati Scolatici effi , e i loro feguaci ; co- 
sì, fpenta ogni antica eleganza degli ftudi, e delle faen- 
ze , nei comune ofeuramento di quelle patì ancora la^ 
Teologia la fua eclifTe ; poiché gli antichi buoni Padri , 
e Dottori della Chiefa Greca, e Latina, che a una for- 
bita eloquenza congiunta aveano una purilfima , e pro- 
fondi 
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fonda dottrina, per così dire, furono laicisti indifparte; 
e dove quelli più a Platone , che ad Ariftotile s’ erano 
affezionati ,i moderni Dottori allo’ncontro, ad Ariftoti- 
le, come ad autore metodico, e più in ufo di quei tem- 
pi , s' apprefero ; e la Teologia ancora, non fi potendo 
disfare degli ftudi gii fatti , trattarono , per così dire, 
alla Peripatetica ,* di che a loro da taluni fu dato carico; 
particolarmente da quegli , che nella rinnovazione di 
tutte le buone difcipline,feguita felicemente ne* tempi a 
quello noiìro vicini ; avvezzi a i Padri del buon fecolo 
malamente fembra, che s'adattino alla lettura degli feo» 
lattici , quafi temano di perdere il lor buon gufto . AI 
contrario quetti , che o in una delle fazioni fcolafticho 
fono impegnati , o fi fono affezionati a quei corfi , come 
li chiamano , che fi ufano nelle fcuole , poco curano dea 
gli antichi Padri , e Teologi ; quafi tutta la Teologia fia 
come ereditaggio ,e propria poffeffione degli Scolattici . 
Altri faranno di ftomaco così fchivo, e delicato ,che^ , 
perciocché quetti dalla neceffità tratti , e coftretti dal- 
l’ufo di quei tempi hanno i loro libri pieni di barbarie; 
non fi degnano di guttare a i loro fonti nè anche una*» 
piccola ftilia , e rapiti fono dalla dolcezza , e dalla pu- 
rità degli antichi Padri , e Teologi . In quello panni , che 
fia da (eguire l’ammirabil giudicio di Pico della Miran- 
dola per foprannotne detto ne’fuoi tempi la Fenice, per 
la fìngolarità dell* ingegno , e della dottrina ; il quale./ 
rivolfe i libri de' Teologi tanto Greci , quanto Latini, e 
barbari , e da tutti, a guifa di pecchia ingegnofa , feppc 
cavare dolce, e fugofa foftanza . £ chi giugnerà alla lu« 
• cidezza di S.Tommafo, al vigore , per efempio , e alla** 
forza di Scoto; che 1’ uno perciò , fecondo il cottume di 
quell’età, fu l’ Angelico Dottore , l’altro il Sottile co- 
gnominato? La fletta avvertenza ha luogo ancora ne’le- 
gifti , de’ quali alcuni fono eruditi , e latini ; altri roz- 
. zi , e barbari. Niuno autore dee fprezzarfi. Tutti hanno 
contribuito alle loro profeflìoni . Felice chi pellegrina 
pc’loro orti, e da tutti fa corre il più bel fiore. 
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(SOPRA LA TEOLOGIA. 

DISCORSO LXU 

LL’ Udire il fola nome di Teologia , chi è que* 
gli , che non Tenta il cuor Tuo riempierti di 
ltupore, e d’ un divoto, e ìeligiofo {pavento 
colmarti ? Dove il fuggetto , e la materia- , 
intorno a cui l’ umano difcoifo fi maneggia , 
A Iddio; più bello, e migliore oggetto non può trovarli; 
che è la bellezza , e la bontà medefima per eflcnza , anzi 
un elTere Copra tutte le bellezze , e fopra tutte le bontà 
infinitamente e buono, e bello. E che cofa è I’ uomo ,o 
grande Iddio, che così grande lo fate? L'arricchite di la* 
mi , e di cognizioni alla fua capacità fuperiori , e tra- 
fcendenti la fua portata ; ad un fango , ad un vertuta 
voi rivelate voi fletto, e vi compiacete di deliziarvi con 
fui ; di trattenere con elfo commercio di familiarità , o 
d’amore; d’ifpirargli col voftro fpirito cofe , che per fé 
tnedetimo non puote giugnere mai ad intendere. Lo fate 
in Comma partecipe di religione , che è lo (tetto , che*» 
dire, di divinità ; Figliuol voftro Io dimoftrate ammet- 
tendolo, come Padre, e Signore a’ Mifteri d’ eterna vi- 
ta. Io per me confetto, o Signori , che a guifa d'un uo- 
mo di tenero, c gentil cuore, amico della bellezza, do- 
vunque ella fi ritruovi , le faenze tutte f e le facoltadi 
colle loro bellezze mi prendono , e m’ innamorano ; e 
benché iodi tutte non polla fruire l’amabilità, e la con- 
fidenza, pur mi giova benché da lungi il rimirarle, e lo 
(limarle , e 'I riverirle dentro al mio cuore : ma pur&s 
l’ altre vantano per loro Padri gli uomini , quella ha per 
Padre , e per Maellro Iddio ; dal Cielo prende fua ori- 
gine ; i fondamenti , donde fi traggono le Tue dimoP.ra- 
zioni , fono collocati Tulle fante montagne di Paradifo. 
Bellezza , e bontà veneranda amenità facrofanta , lu- 
tninofilfiina macltà , che da colui deriva , che abita luce 
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inaeceffibile; e qui in terra per via de' Profeti , de’mef- 
faggieri , ed inviati Tuoi , col Magiftero finalmente del 
Figliuol dell’uomo, c infiemc Figliuolo di Dio,traman* 
da a noi quelle lezioni, che ci formano nella vera Tapi* 
rcnza , e ci fanno capaci del Regno del Padre fuo , che*/ 
egli inchinando i Cieli , difccfe nel mondo ,ad annunzi* 
. arci . Or come l’ altre fcienze a quella cedono , come Re- 
gina; così i noftri amori verfo quefta principalmente ef* 
fer dovrebbono, che fulle cofe di Dio fi ferma ; e fopra 

• la Fede, la cui faldezza è afTomigliata alla pietra, in* 
Balza il fuo maravigliofo edilìzio , c in quello va fpazi- 

> andò, e diffondendo i raggi di fua maeftofa fembianza . 
Non vi ha cofa umana, che non poifa crollare nella ve- 

• rità,ed effere combattuta , come menzognera, e fallace: 
ma dove fi tratta di Dio, che è la verità fteffa fontanal- 
mente, celfano tutti quei vari, ed incerti ragionamenti, 
che dalle fognate oppinioni degli uomini traggono loro 
forbente ;c in quell’ abiffo di luce l'anima afforbita fmar- 
lifcefi,e li ritrova; fi pcrd^c fi racquieta; s’abbandona 
falutevolmente,e fi leva fopra fe fteila; le parole di Dio 
confiderando , la cui fola autorità, come rivendenti ;Ti- 
mo Sole ,cuopre tutte l’umane autorità, come Creile mi* 
Bori . Quante Teologie furono dagli antichi , che tra.* 
T ombre brancolando, credevano di rinvenire la verità; 
ma niuna a gran pezza a quella s’ accoftava , che fola 
al popolo eletto, e a noi chiamati dovea per alto bene- 
ficio del Cielo fcoprirlì, e rivelarli. Colle loro favole , 
co' loro tanti Iddìi adombravano bene i gentili la necef- 
fità della Fede , di che aveano d* uopo gli uomini per 
condurli; ma non giungevano per lor medelìmi a corife- 
guida; poiché quella non manifattura di vermicciuoli , 

• i quali firmo noi rifpetto all’ uni verfo, dovea effere, ma 
opera della mano di Dio, lavoro d’onnipotenza, fiudio 
d’eternità, che a poco a poco fecondo i tempi infirmato; 
della pienezza di quegli , fecondo l’inalterabile ordine, 
e difpolizione di Dio , avea da moftrarfi , e con non più 
udita maniera vincere il mondo . Ogni dottrina fpirava 
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il Tuo vento , dal quale in giro portati , eravamo fem* 
pre per dare in ifcogli d' inoperabili difficultà ; in fco 
che , e in marofi d’ ignoranza ; ed eflere coperti da tem* 
peftc di confufione ; fe non era l'ancora della Fede, che 
ci falvafse , fermandoci . Diali gloria a te dunque , a 
bella Fede , e ti fi rendano le lodi grandiffime , e i no* 
graziamene! immortali ; che a guifa deli’ interminabile 
punto dell’ eternità , che virtualmente , ed eminente* 
mente tutti gli fpazi, e gl’ intervalli de* tempi comprerà 
de, che fatto quella, e lungi da quella in vari moti rag* 
giranti ;in te tutto il Opere coftrigni , ed arrclli ; poiché 
hai per oggetto Iddio , principio , mezzo , e termine di 
tutte le cole. Ma perché quella Teologia, benché abbia 
principi ccrtiflìmi ,efaldi; pure, perciocché è maneggia* 
ta da uomini , che non li pofsono disfare della loro in* 
trinfeca,e propria, e naturale mutabilità , ha come l’al* 
tre feienze le fue fazioni; mi giova alquanto trattenermi 
fu quella confiderazione . e dire alcun mio fentimento 
fopra la Teologia , che chiamati comunemente Scolafti* 
ca , e della quale così dottamente il Sig. Borghigiani ha 
difeorfo. Siccome i declamatori, e follili, che Rettoria^ 
e Filofofia infegnano , dalle fcuole , in cui facevano a 
fuoi cfercizi , furono detti anticamente Scolatimi ; cosi 
dalle medefime fcuole , ovvero ftudi , ne’quali la Teoio* 
già fpeculativa fi profefsava , farti di Scolaftica il nome ; 
perciocché dopo il corfo della Filofofia Peripatetica, che 
dagli Arabi mefsa fuori, fi era prefso i Latini maraviglio- 
famente dilatata ; feguiva il corfo della Teologia , la qua* 
le molto attigneva da quei principi! ; circa i tempi per 
avventura d’Alberto Magno , e di S. Tommafo fuo di* 
fcepolo , venne a denominarli con tale appellazione./ , 
che fin oggi dura; accordandoli i Teologi a quella Filo* 
folla , che correva , e già per tutto il mondo fignoreg* 
giava, perché ella non ingannafse, e fovvertifse con fallì 
dogmi le menti degli uomini dietro l' ammirazione di 
quella fmarrite , con favia maeftria s’ accordarono 
co’ Filofoli , fumati ordinariamente della Teologia nemi* 
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ci , per far fervire le armi della loro medeGma dottrina 
a propugnare le verità della Fede . Or perchè avvezzi 
a’filofoGci dibattimenti , quella forma di quidioneggiare 
ancora nelle materie Teologiche introdufsero; quindi è, 
che fl partirono in Claffì originate da varie fcuole,onde 
alcuni di loro , per efempio , Occamifti , da Occamo lngle* 
fé; Erri ciani , da Arrigo di Gant detto il Dottor (bienne, 
fi difsero ; e i più fegnalati da S. Tommafo detto l’ An- 
gelico, Tomifti ; da Giovanni Duns Scozzefe, chiamato 
il foteile v Scotifti chiamati furono . Da tutte quelle ma- 
niere , c vie , per così dire , di teologizzare , come da_. 
varie corde , una bella , e nobile armonia ne ritolta-. ; 
tanto più fe ella coll’antica maniera de’ Padri fi va con- 
giugnendo; e T ampio, e ’l profondo di quelli col con- 
cifo, c fottile di quelli s’accoppia; quaG a tuono acuto, 
fpono grave , e tutte quelle corde alla celelle lira della 
Fede rilpondono, a noi rivelata , e fatta udire dall’ on- 
nipotente mano del Sovrano Ma e Uro, 

•*«».*■* : • 

SOPRA LA LINGUA LATINA. 

DISCORSO LXII. 

VREBBE Ragione la Lingua Latina di tac- 
ciarmi di poco grato, e di poco amorevole, 
fe dopo le Todi accennate da me della Lingua 
Ebrea , e della Greca , io le Tue d’accennare 
tralafciafli . Dilli , accennare ; perciocché a 
chi dillendere le volcfse , e non fotto brevità , fecondo 
l’ufo mio, e le leggi di quella Accademia toccare; non 
d’un piccoliflimo cicalamento, qual fia quello, ma d’im- 
menfo ragionare , e di lunghiflimo tempo faria di medie* 
te. E poi ha unto, e così copiofamente detto in quedo 
propolito l' ingegnosa facondia del Sig. Dott. Marco Roffi 
Oratore; che temerità farebbe, e cofa di niun prò alle (ile 
cagioni l' aggiugaere . Ma la venerazione, che io ho roo« 
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14 ® DISCORSO'. 
ftrata per 1’ Ebrea , la riverenza affettuosa , e parziale 
che io porto alla Greca ; vuole ancora, che in parte fac- 
cia a voi d' ogni erudita Lingua , e in particolare della 
Latina aroantiffimi ; faccia, dico, palefe l’amore, e la fti- 
ma che tutti gli uomini , ma particolarmente ogni buo- » 
tio Italiano, dee confervare inverfo di quella. In qucfto 
paefe fioritiflimo , occhio , e pupilla del mondo , coni* 
pendio delle grazie del Cielo -, nacque , e fu allevata.* 
quella Lingua , nella quale parlarono i Romani , e poi 
di mano in mano i Tofcani , e gli altri popoli d* Italia; 
« a mifura , che effi da per tutto le vittoriofe armi (fen- 
devano , dilatava!! co i confini dello flato ancor quella^ 
Lingua ; che per la vicinanza della Sicilia , e di tutto i 
quel tratto d'Italia, che Grecia maggiore s’appellava , 
molto dall' Eolica traendo ,e dalla Dorica grave manie- 
ra di favellare, venne a farli dolce infieme, e macHola;- 
Lingua già fiata Lingua d’ Impero , ora Lingua di rel& 
gione . Che fe gli antichi fanciulli Romani, per tettino- 
nianza del grande Ifiorico Livio , apprendevano 1* anti- 
chi (lima , e già di lungo tempo fpenta Lingua Etrufca , 
nella della guifa, che al tempo mio , dice egli ^ appren- 
dono la Greca , perciocché ne' libri Etrufchi contenevano 
gli augurii , le divinazioni , e le cerimonie de' Sacrifici ; 
non per quella principalifiìma ragione dee chi che fia_* 
dalla prima fanciullezza fiudiare in quella Lingua , che 
a noi è chiave , e fonte dì religione , in cui ama iddio 
d’cfser lodato , e falvo le lingue Orientali, e la Greca , 
nelle quali per Venerazione delia loro antichità, il Ro- 
teano Pontefice permette , che il divino Servizio fi cele- 
bri ; niuna dell’altre Lingue, e particolarmente di quel* 
le, che a differenza del nobile, ed incorrotto Latino Idi- 
oma , dal quale prefero fuo nascimento , volgari fi chia- 
mano; niuna, dico, di quelle ha potuto alla gloria della 
Latina Lingua afpirare , che maeftofa , e Sacra , e reve- > 
renda , con tuono veramente divino , e con armonia dir 
La radilo , nella Chiefa di Dio ad ogni ora unicamente 
tiluoha j c in bocca alla fede . fino alla fine de' Secoli * 

rifa- 
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ri fonerà . Con quefta i Tuoi Oracoli detta il Vaticano , 
con quefta fi dibattono le cofe, e fi decidono ne' Conci- 
li ; con quefta i Sacerdoti offrono a Dio pel popolo le 
preghiere. Con quefta l’ Orator Sacro anima le Tue per* 
fuafioni . Con quefta in Comma , come con un celefte po- 
tentiffimo incanto; entra ne' noftri cuori la viva, e pe- 
netrante parola di Dio . S’ armò ne’ fecoli andati , 
corfe più volte a’ danni di quefta Lingua con furiofi af- 
fisiti l' ignoranza , e per diftruggerla , fin dall’ ultimo 
ghiacciato mondo calarono popoli innumerabili , ftrani 
di Lingue , e di coftumi; e vennero in quefto noftro bel 
paefe a diluvi : poterono ben sì abbattere , e nelle fue 
ruine fpartirfì la fterminata grandezza, che non potea^ 
reggerli , dell’ Imperio Romano ; e con efso diedero un 
gran crollo alla Lingua , che colle fettentrionali favelle 
imbaftardita venne a creare quelle noftre Lingue volga- 
ri; ma non potè tutto quello sforzo di Barbari fpegnerla 
del tutto ; nè alloftrepito dell’ armi s'ammutolirono mai 
le voci della Sppfa di Dio , che ogni giorno furge a mat- 
tinare il fuo Spofo . Nè folo la maeftà della Religione 
per alto voler di Dio in quefta Lingua come in fua pro- 
pria fede , pofa , e fi mantiene ; ma il mondo delle fcien-' 
ze , che nelle univerfìtadi s' apparano, ha la Latina , ed 
avetà fempre per fua propria , c folenne , e naturai Lin-. 
gua . £’ mantenuta in oltre quefta Lingua dalla Giurif- 
prudenza Romana , della quale, come autorevolifiìma, 
e per 1 ’ efperienza di molte ftagioni approvatiflima , fi 
può dire , che quali il mondo tutto civile fi ferva ; ed ha- 
quefta Giurifprudenza certi fuoi vocaboli legittimi , e pcx 
così dire, confàgrati dal tempo, che in alcun modo mu- 
tare non fi pofsono ; e i Greci medefimi fchivi per altro- 
d* ogni pellegrinità , dappoiché l’Imperio a Coftantino- 
poli fu trasferito , furono forzati nella lov Lingua inal- 
terati ad ammettergli. La legge, di cui nelle umane fac- 
cende ci ferviamo, è Romana; la Fede, e Religion no- 
ftra Cattolica è infieme Romana . Siamo in oltre noi Fio- 
rentini , come appare nel ruolo delle Colonie prefso Fron- 
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14 * Dia CORSO 
imo , e dalle infcriziohi , fumo Colonia militar* Romana; 
or come buoni figlinoli di sì gran madre, dobbiamo co* 
me cofa noftra abbracciare , ed accarezzare la lingoa 
Romana , che ancora dopo l’ Imperio caduto è comune, 
fi può dire , a tutto il mondo . E dopo Paver renduto tri- 
buto di venerazione all’ Ebrea , di ftima alla Greca-, , 
ben è giufto, che facciamo omaggio alla Latina ; anzi ai 
quella moftriamo non foto venerazione , e ftima parti- 
colariflima , ma amore ancora , e filiale carità . Che fe 
tanto ci alletta colla fua gravità , dolcezza , fonorità , 
leggiadria la prefente noftra Tofcana favella ; pur que- 
lle fue virtudi ella debbe in bonilfima parte riconosce- 
re dalla fua genitrice , della quale ella rapprefenta a 
maraviglia i nobili tratti, i vaghi colori, e i bei linea- 
menti . Io per me, quantunque abbia prefa , già da gran 
tempo, Stretta famigliarità colla Greca, e abbia tentato 
d* avere qualche conoscenza dell* Ebraica , e che la pra- 
tica avuta dalia culla colla materna Lingua Tofcana , a 
quella m’ abbia con giuftizia d’ amore obbligato ; non- 
fono però Scordevole , nè fconofcente de' benefizi delia 
Liogua nutrice , cioè della Latina , alla quale fui dato 
fui principio dalla raedefima Lingua de* miei parenti ad 
allevare. E per vero dire , quanto d’ onore , quanto di 
forza , quanto di grazia riceve la noftra Fiorentina Lin- 
gua , oltre a tutte l’ Italiche belliftima, dalla buona no- 
tizia , e pratica delle Lettere Latine ! Poco fi farebbe el- 
la ampliala, nè avrebbe pafsati i confini della fua anti- 
ca Schietta , e candida sì , ma pur rozza Semplicità, fe a 
quell’ aitò grado, ov’ ella è pofta , condotta non 1’ avef- 
fero’i tre primi noftri Maeftri ; Dante , io voglio dire , 
Petrarca , Boccaccio coll’ aiuto della Latina letteratura* 
per la quale efl» nell’ opere Tofcane fopra il comune fi 
Sollevarono , e fi Stabilirono per efempio a tutti quei , 
che verranno, di grande, e bel parlare Tofcano . Ne’ La- 
tini Autóri era tanto verfato il Petrarca , e tanto in La* 
tino efercitò filò fòle, che riftitutore gloriofò della Lin- 
gua Latina ,c Padre di quella , meritò di efsere riputato; 

e pel 
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2 pel Tuo poema Latino dell’ 'Affrica , ove racconta le 
glorie di Scipione ,fu incoronato. Di Virgiliodifsc Dante; 

Tu fe lo mio Maeflro , e 'l mio Autore ; 
e il fuo Poema pure avea incominciato in Latino con 
quel veifo: ......... 

Infera regna canam fuptro contermina 'mando. 

£ il Libro della Monarchia , in cui, come Ghibellino, 
che egli era, difende la parte Imperiale, pur egli fcriffe 
in Latino ; ed Egloghe Latine ragionevoli , e fecondo 
quei tempi dotte , ed eleganti compofcio tanto il Pe- 
trarca , quanto il Boccaccio , fuo degno difcepolo ;-.il 
quale la dipendenza degli lddii , opera laboriofa , e di 
multiplice erudizione, in xv. Libri al Re di Cipri indirizza- 
ti , diftefe nell’ erudita lingua latina ; dalla quale ancora ; 
iìccome io credo, prefe nella noftra un certo tratto, e un 
certo giro , che chiamali con Greca voce periodo , al- 
T aria de* Latini , e fecondo quali la foggia loro ; il che 
con diferetezza ufato , non li pub dire quanto diletto 
infìeme n'apporti, e maravigliai. Non iftò qui a dire del 
Bembo, dei Cafa, e degli altri glorio!) , che nel palfato 
fecolo borirono, i quali nella Latina Lingua efercitatif- 
fimi , e delle finezze della nollra Maeftri intendentiffi- 
mi , mofirano col loro efempio , che a voler giungere-» 
alla perfezione del Tofcano comporre, fa d'uopo Puni- 
re allo Audio del Tofcano quello del Latino . Da uno 
idiota, é fenza lettere, e come gli antichi dicevano, lai- 
co , non fi puote altra virtù di Lingua attendere * chey 
una purità dolce , e natia , una manieri non affettata , 
Schietta , una limpida proprietà ; ma pure in quella lim- 
pidezza vi farà tramifehiato qualche loto di mala cottili- 
zione , di difeordanze , di fentimento intralciato ..e di 
JtmiJi difetti ;.vi mancherà al certo quell’ .ultima ripulir 
•tuta, e finimento, che Tuoi dare al parlare la granitica. 
■Del rcfto quel luftro , quella fiamma quel brio , quel 
.forte, fcintiJl^r de’ concetti , quella armonia delle parole; 
quella grande bellezza , quella roaeftà , quella leggiadria, 
quel componimento piano inlìeme , e magnifico, fé non 
•; ì Hh 2 fi ac- 
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fi accatta da’Maeftri dell'eloquenza Latina , malagevol- 
mente potrà edere nello feri vere, e nel ragionare Tofca- 
no. Il medierò vivo del bel dire, e copiofo, mentre fiorì 
la libertà della Repubblica , fu predo i Romani ; Teforo 
di quefeodire da ne’ lor libri racchiufo,e feppellito. In 
quedi dobbiamo noi penetrare, e cavar fuori le gemme, e 
le ricchezze del favellare del Lazio per adornarne il no- 
ftro dolce Idioma , vago erede , e bel fucceflbre di quel- 
lo . E riconofcendo la Lingua Latina per Lingua della-. 
Religione , Lingua delle feienze, Lingua dell’eloquen- 
za , Lingua comune delle nazioni , Lingua finalmente^ 
madre della nodra,e che non ha della nodra , figliuola 
a lei più fomigliante, e più cara ; verremo , coltivando 
la bella madre , a far onore nello dedo tempo alla fua 
non men bella figliuola. 

ti. ■ 

QJA.L SIA LA PIlT FORTE E LA PIO v POSSENTE 
COSA DEL MONDO. 

DISCORSO LXllt. 


gRAVE ,Ed ampia materia porge di ragionare 
il prefente Dubbio ; qual fia , cioè, la più fòr- 
te , e la più pofTente cofa del mondo . Ma_« 
contentatevi , virtuofì Accademici , che pri- 
ma di feiogliere quedo enimma , dalia comica 
piacevolezza di Plauto io prenda cominciamento . Dice 
appredbdi lui un fervo traile altre fue buone qualità af- 
fai ghiotto, che per imprigionare le perfone fono dati gli 
«omini fciocchi ad inventare carceri , ceppi , ferri a' pie- 
di, e alle mani, e Ornili . La fegrete più dretta , la car- 
cerazione più forte pretende egli , che fia una bene ad- 
dobbata cucina , e fi potrebbe ancoteoere fpalancata ,che 
non vi è pericolo , che mai il ghiotto prigioniero fcappaf- 
fc , o bifognaflero ferrate , o porte faldidime per cudodirlo. 

Htmtt lenta •vitiela funt efeatta . * : 

E’ una dolce, c fotte pania la ghiottoneria , un invw 

i: " fchia- 
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fchiamento (bave, e potentiffimo. Ciocché dice il Plau- 
tino fervo della gola, ovvero vaghezza ed amore par- 
ticolare di mangiare e di bere ; mi fembra , che fi polla 
ragionevolmente dire d’ogni vaghezza , dell’ amore in-, 
univerfale, non vi avere di lui al mondo più forte cofa, 
e più poflente . Qual neceflità più neceffaria , e fatale , 
che quella del morire > Pure a quella forzofa neceflità fi 
paragona l’amore dal Savio. 

Chi le dtfagguaglianr.e noftre adegua , 
difle della Morte il Petrarca , e il trafle gentilmente-* 
all* amore fotto abito Paftorale nel fuo perfettiflìino 
Aminta il Taflo . Orazio : 

Pallida mors «equo pulfat fede pauperum tabernat , 

Regumque turres ; 

Con oltraggiofo piede entra egualmante la Morte den- 
tro le botteghe de’ poveri , e dentro le torri , e Palagi 
de’ Re grandiflìmi . Il che fi verifica ancora dell’ Amore. 
Che altro è la providenza,e la fapienza divina, che per 
tutto penetra, e rifplende, e dall’uno all’ altro eftremo 
fortemente giunge , e il tutto foavemente difpone ; fé-» 
non amore ? Quefto conferva il bell'ordine dell’univcrfo; 
c fa che le parti di quello a fe medefime,e al tutto feli- 
cemente rifpondano. Mancato l’amore, che collegate le 
tiene, e diftrette in bel vincolo d’amicizia; il tutto nel- 
l’antico Caos ritornerebbe . Empedocle pofe la lite , e 
l’amicizia per principi dell’ uni verfo. Poteva dire un fol 
principio, cioè l’amicizia ; perchè la lite è una cofa fe- 
condarla, ed accidentale ,non in primier luogo, nè aflo- 
lutamente intefa dalla natura , fe non in quanto col di- 
fceverarfi delle cofe,che non s’unifcono ,più s’unifcono 
le conformi , e le unibili ; c la feparazione cP alcune fa 
più ftretta d'altre l'unione. Così quando Democrito nel 
civil mondo pofe per elementi i primi principi del go- 
verno il beneficio, e la pena, poteva risparmiarli la pe- 
na , e porre per unico principio il beneficio . Comecché 
la pena è una forta di beneficio ; è un merito, un premio 
delle cole malfatte j rimedio pel paflato , prefervativo 



Il 
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per l' avvenite. Nè <è follmente beneficia in quanto al 
publko ,conciolfiachè fpa venta i cattivi, ed ammaeftra i 
deboli, e non ben fermi nella virtù , de’ quali è grandif- 
fimo il novero ; ma anche è beneficio del fuggetto par- 
ticolare, che la punizione riceve , poiché gli è data a di* 
fciplina, e a correzione , non con maltalento dalla me- 
dicinale , per così dire , fe verità delle leggi ; ma con amo- 
revole, e Tana intenzione; e gli fi fa male, fecondo che 
richiede il bifogno, a fin di guarirlo . Siccome adunque 
nel gran mondo della natura la lite, e la difunione non 
fi fa,fe non per ridur le cofe a unione, e amicizia , così 
in quello piccol mondo dell’umanità la pena non è, fe 
non a cagione di benefizio; e il benefizio è cofa tutta d’a- 
more. Onde non fi può negare, che egli non fia ficcome 
principale , il più poderofo. Fingetevi ora col penfiero 
una Città , nella quale (blamente regnaffe la Carità , e 
l’Amore: che luogo v’avrebbe la giuftizia delle malva* 
ge azioni vendicatrice ? Le leggi farebbero allora ne* cuo- 
ri ripofte,non negli Archivi ; c l’oncfte cole non corret- 
ti, nè per forza, ma di buon volere Arguiremmo. Hont • 
fia fuopte ingenio petercniur ; per ufare le parole di Taci- 
to. E quello (lefso non abbi fogna re d’cllerna forza , che 
al ben fare ci fofpignelTc , faria la maggior forza , e for- 
tezza nollra . Il franco arbitrio fervirebbe non a debo- 
lezza, e imperfezione, ma a virtù, e a valore} e a gui- 
fa delle menti beate , e degli Angeli , che liberainenttLs 
amano Iddio , ma pure in forza di lor libertà noh pofTo- 
■ no non amarlo ; poiché , dato che il potettero., noi vor- 
rebbero ; farebbe fempre il loro arbitrio di quei fortunati 
Cittadini della Città della carità, al giufto,* all’oncllo 
perpetuamente obbligato. Imiterebbe la Terra, il Cielo, 
e le Sfere ; le cui vicende fono ordinate , le mutazioni 
collanti , inalterabili le leggi ; così volendo il fommo 
Amore , che le governa . La Carità per quello , come 
Tappiamo, è la maggiore tra le virtù crilliane. E l’Ami- 
cizia d’ Empedocle , e ’l Beneficio di Democrito , chO 
tutto all’ amor fi riduce, fono le maggiori potenze , ìtj 
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forre più poderofe,i nervi delle cofe 1 più gagliardi ,che 
fi pofiano immaginare . Cosi la guardia più licura d’ un 
Principe, più impenetrabile, e più invincibile fi è l'amo- 
re de’fuddui, e de’ vaflalli . Spana non avea mura , ma 
di mura le fervrvano i petti de’ Cittadini a quella glorio- 
fa patria affezionati . Quella militare compagnia com- 
porta d’amanti , nominata appreffo i Greci il facro drap- 
pello , non fu per quella medefima cagione invitta ? La 
Legge, e Fede noftra, che durerà fino alla fine defeca- 
li, c che le porte, e giurifdizioni dell'Inferno contro di 
lei non prevarranno , fecondo 1’ irrevocabii parola del 
noltro maeftro Iddio; rico nofee la fua eternità dalla di- 
lezione . Per quefto è forte , per quello inconcuffa , per 
quello inoperabile. Dicemmo di fopra, la providenza-. 
avere la fua forza nell'amore : la medefima cofa fi può 
dire della Fortuna , generale minilira , come Dante l’ap- 
pella , della providenza ; la qual fortuna non è altro , 
che un amore delle caule fuperiori verfo l’ inferiori . E 
che cofe non fa ella a buono , e felice termine riufeire ? 
Siccome il Genio conducitore ancor effo di cofe grandif- 
lime , e regolatore fi può dire del mondo , che altro è , 
che un fegreto' fattile amore , un vago fpirito , che la_» 
noftra mente raggira, e in qual parte vuole, la muove? 
Ed è la fua una forza foave, e perchè foave , forti (fi ma, 
una dolce violenza , e rapina della volontà ; una voce ; 
occuttiffima , che ci rifuona all’ orecchie del cuore ; una 
agiliffima interna luce , che ne’ noftri atti , e ne’ fem- > 
bianti ancora lampeggia . Dicemmo in oltre l'amore in» 
fortezza eguagliarli alla morte; ma io paffo ora più ol- 
tre, e dico, che la più rerribil cofa, che al mondo fìa ^ 
cioè la morte , in faccia alla più amabile, cioè 1’ amo- 
re, non ne può; poiché egli è di lei più forte ; ed ella-» 
quando nell’amore s’incontra , al rifleffo della luce del 
volto di quello , prende , per cosi dire , un’ altra aria , 
un fembiante di fetta , e non è più detta ; e come 1* ora- • 
bre alP apparir del Sole difpaiono , così le tenebre del- 
la morte al lume , e al fuoco dell’ amore fi dileguano . 

Eia 
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£ la neceflità della morte nulla s* apprezza , quando 
comanda la maggior necefiità dell’ amore : non iftò a_» 
raccontare gli efempli , perchè fono infiniti . Non inful- 
Jfe , dico con Lattanzio De J 'alfa religione al lib. i. qui- 
dam Poeta triumpbum Cupi dina fcrtpfit , quo in libro non 
modo potentiffìmum Deorum Cuptdinem , Jed etiam litio- 
rem facit . 11 che diede al nofiro gentililfimo M. Fran- 
cefco Petrarca bella occafìone di fare a guifa di quel- 
1' antico Poeta , il trionfo d’ Amore ; Del quale ci dice 
poco dopo al principio del primo Capitolo: 

Vidi un •vittoriofo , e fommo duce 

Pur eom'un di color , cb'in Campidoglio 
trionfai carro a gran gloria conduce . 


SOPRA L‘ I STESSO DUBBIO* 

DISCORSO ixir. 

OLEVANO I buoni antichi fu i loro conviti 
alcune quiftioni proporre amene , e fecon- 
de ; che porgeflero altrui bel campo d' efer» 
citare l’ingegno j e fullo fieflb Dubbio fenti» 
vanfi dare belle , e varie , e curiofe fpiega- 
2 . ioni dai convitati . Rapprelentazione di quelle cene è 
la noftra Accademia . Maeftro del convito è. il Sig. Apa- 
tifta ; 1 convitati liam noi. Egli ci propone Dubbi, che 
vengono di mano in mano dagli altri , e poi da efiò di» 
faminati , e rifoluti ; la qual cofa non fi può dire quan- 
to lauto pafto imbandifea allo fpirito, e come pafea !a_. 
mente, d' un nobil cibo . 11 Problema adunque ultima» 
mente propofto, come avete pur ora udito , fi è : Qual 
(ia la più forte cofa del Mondo . Quello Problema in un 
certo modo venne ad eflcr propofto , fecondo il foprac» 
cennato collume degli antichi , dal gran Sanfone nel 
banchetto delle fue nozze colla bella Tamnatefe. Poiché 
volendo il giovane Sanfone una avventura fua difegna» 

«i 
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re, e velarla con un enimma ; pofc innanzi a trenta Fili, 
ftei cittadini del luogo della Tua Spola , datigli per com- 
pagnia^ per corteggio, un tema di quefta Torta. Ufcì il 
cibo dal mangiadorc, e dal forte ufcì dolcezza . Ebbero 
tempo quegli , fette giorni , che tanto durò la falconiti 
delle nozze, e de' banchetti ; in capo a’ quali innanzi al 
tramontar del Sole dell’ ultimo dì , per fegreto trattato 
tenuto colla fuaSpofa,che colle carezze più tenere avea 
tratto di bocca al forte fuoSpofo la fpiegazion dell’ enim- 
ma ; gliele dicifraron col dire : Che cofa è più dolce del 
mele , e che cofa è più forte del Lione ? E ben s’ avvi- 
de , come baiamente fogliamo dire, della ragia Sanfone; 
e eh’ era (tato ingannato dalla donna -, la quale , come il 
più delle femmine fanno , non aveva potuto tener quel 
fegreto, e s’era fatta una vanità di (aperto, e però Cavea 
rivelato , e detto , ficcome Sanfone nelle fauci d’ un Lion- 
cello ' da lui colle fue mani difarmato , e come fe foife 
(lato un capretto, disbranato, e lafciato morto; dopo al-’ 
cuni giorni gito a riveder quel cadavero , avea , dico , nel- 
1 * ampie fauci di quel Lione un favo di mele ritrovato. 
Sette giorni furono, come s’è detto, dati da Sanfone di 
tempo, a folvere il fuo problema, e tanti giorni appunto 
Cogliono darli per folvere i noftri . Ma quefto per fua ven- 
tura ha avuto Copra gli altri problemi il vantaggio- di più 
e più giorni di tempo , per cflere , cred’ io , meglio di- 
battuto, e Confiderai; E veramente da per tutte le. parti' 
riguardandolo, io 1’ ho trovato fecondiamo, e copiofif- 
fimo ; perciocché oltre àll’avervi fatto Copra più d’un di- 
feorfo , quando, fe ben mi ricorda , fu dall’ Àpatifta di 
quel tempo , propofto la (late pallata ; pur ci ritrovo Tem- 
pre materia tale , che non fi potrebbe per breve fpazio, 
quale al mio dire è conceduto , nè così per frétta efaurire. 
Vietumi in cuore di dire : la più forte cofa del mondo c(Te« : 
te la Necefsità , « rendo in mente quei verfi d’antico Poeta; 
• Hettffìt ai , cnitis cUffto mttrfi impetum 

VolutruHt multi tjjfugtre , yaua fotucruut . 

Dall’ alua banda mi E para innanzi l’ Amore: e preten* 

li de 
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de egli , che ogni cofa vince , portare ii vanto di quefto 
Dubbio, perciocché è una dolce necefsità, e quanto più 
dolce, tanto più forte. La parola, e il difcorfo,che non 
fono per avventura forti cofe , e portenti ? Colla parola 
fi fece il mondo , colla parola fi mantiene , e governa ì 
E' deboi cofa la legge , e deboi cofa la ragione ; che co- 
mandano a chi comanda, e regnano fopra degli uomini? 
V ufo , e ’l coftume pofleggono poca forza ; mentre co- 
ftringono, e riformano i geni , ed ammanierano, e fog- 
gettano la natura ? Ma io tralafciando tutti quefti argo- 
menti, da ciafcheduno de’ quali potrebbe!! , per così dire, 
cavare più ferviti per adornarne il nortro convito di let- 
tere , mi fento a viva forza trarre a una gran tavola , a 
una corte bandita d’un gran Re , dopo la quale fi pafsò 
alla difeufsione , e alla derilione di quel problema così 
tra noi decantato , del quale oggi fi tratta . Dario Re, 
come fta regìftrato nel terzo d’ Efdra , al capo terzo, fece 
una cena magnifica a tutti i fuoi fervitori ,e a tutti i Ma- 
giftrati della Media , c della Perfia , e a tutti quanti i 
Porporati , Poterti , Confoli , e Governatori a fe lottopo- 
fti, dall’ India fino all’ Etiopia , in cenvenzette provincie. 
Ora appretto il mangiare , e ’l bere tornandofenc tutti al- 
le cafe loro paghi , e contenti della reale magnificenza; il 
Re fe n’ andò in camera a prender ripofo . Tre giovani 
Cortigiani , eh’ eran di guardia , mentre il Signore dor- 
miva , prefero a fare tra loro quello difeorfo . Dichiamo 
ciafcheduno un motto, e colui, che apparirà meglio de- 
gli altri aver detto , il Re Dario nortro Signore confor- 
me al genio di fua reale benignità , gli farà prefenti gran- 
di, donandogli robe di Icariano, e da bere in oro, e da 
dormire in letto d’oro , e cento altre gentilezze , e ma- 
gnificenze, tino ad efler chiamato parente del Re. Sent- 
iero per tanto ciafcheduno de’giovani in un breve il fuo 
motto; e figillati gli ripofero fotto 1* origliere del Re-/, 
con intenzione , che quando fi furte fvegliato ", quindi 
trattinegli, gliele donaflero a leggere ; acciocché chiun- 
que giudicaife il Re , e i grandi di Perfia , che averte di- 

ftefo 
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ftefo il motto più favio ; ottenefle la vittoria , ed il pre* 
gio . Il motto dell’ uno diceva ; forte cola è il vino . Il 
motto dell’ altro; più forte è il Re. 11 motto del terzo; 
più forti fono le femmine; ma fopra tutte le cofe vince la 
verità . Lettigli il Re , mandò chiamando tutti i princi- 
pali Signori, e Governatori de'fuoi Regni , e in piena., 
loro affetnWea fatti recitare i tre viglietti ; fate, difle , ve- 
nir qui i giovani , ed efsi de’ loro detti a noi , ed a voi 
renderanno ragione . Comparvero nell’ Affemblèa da- 
vanti al Re i giovani , e corretti per Regia autorità a_. 
cacciar fuori i motivi di loro propofte ; toccò a parlare 
il primo a colui , che s’ era a dire della fortezza del vi* 
no avanzato, e cosi difle. Signori, quanto di forza poflìe- 
de il vino fopra tutti gli uomini, che lo bevono! Balla-, 
dire, che fodduce la mente , e l’invanifce, e la trafpor- 
ta, tanto d' un Re grande, che d’un pupillo abbandona- 
to, sì del fervo, come del libero; dei povero egualmen- 
te, e del ricco ;ed ogni mente rivolge a fìcura franchez- 
za y e. a giocondità ; fa dimenticare d’ ogni malinconia^ , 
d’ogni debito; fa buone vifcere,e buon cuore; mette in 
dimenticanza del Re, e del Magiflrato,e fa dire fchiet- 
tamente il tutto . Anzi quella Tua forza è tanto grande , 
che bene fpeflo riefee in violenza . Poiché gli uomini , 
quando han bevuto , non fi ricordano d’ amicizia , e di 
fratellanza ; ma indi a poco vengono all’onte,ed a’ fer- 
ri ; £ tuffandoli dopo il vino nel Tonno , quando poi fi 
levano , a mente chiara non fi rammentano di ciò cho 
han fatto . Signori , adunque il vino non tien forza , e 
valore fopreccellente ? Chi è quegli , a cui riefea di fare 
ciò eh’ egli fa i E detto quello fi tacque . Fu ammeflo a* 
dite il fecondo , ,c così fopra la fortezza del Re prefe 
brèvemente a dire. Non fono , o Signori , da più dell’ al* 
tre epfe gli uomini , che pofleggono e terra -, e mare , e 
tutto ciò che Ha in effi ? Ora il Re fopra tutti ha potere, 
e lignoria ; e ciò che vuol , che fia fatto , è fatto . E fe 
vorrà', che gli uomini vadano a guerreggiare , eflì van- 
no, «demolirono monti, e muraglie, e torri. Sono uc- 
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citi , ed uccidono ,,nè oltrepaflano la parola del Re . E 
fe a Torta etti vincono , recano al Re tutto quello , che 
han predato. Similmente gli altri tutti, che non guerreg- 
giano , ma la terra coltivano , appretto la raccolta , por* 
tino tributi al Re. Ed egli folo; fe dice: uccidete , ucci» 
dono ; fe, lafciate (lare ; lafciano . Percotetc , percuoto- 
no ; (terminate , (terminano ; fabbricate , fabbricano ; 
guatiate, guadano; piantate, piantano. In Comma i po- 
poli , e le potetti , e gli eferciti 1' ubbidirono , e Copra.» 
quello egli mangia ripofatamente, e beve, e dorme. Ma 
a' Cuoi Conni , e alla Cua Calute , vegliano gli uomini , e 
guardanlo all' intorno , nè pottono andar bene , e far tv* 
ciafchcduno i Cuoi fatti ; ma fanno tutti le Cue comanda* 
menta . Signori . Un Re così gloriofo , come non è egli 
di tutti il più forte? Finito, che ebbe quelli il Cuo parla* 
mento , il terzo , che chiamavafi Zorobabelle , intorno 
alla forza delle femmine t e della verità , incominciò a 
fare il Cuo difcorfo dicendo: Signori, non è grande il Re, 
pè tampoco un gran popolo ; e il vino non ha la Comma 
eccellenza . Chi adunque loro fignoreggia ? Le femmine ‘ 
non hanno generato il Re , e tutto il popolo dominatore 
del Mare , e della terra ? Da ette Con nati , cTefciuti , ed 
allevati coloro , che le vigne piantarono , dalle quali il 
vino è prodotto . Quelle vedono gli uomini co* lor lavo* 
ri , e fanno loro onore , nè pottono gli uomini dalle don* 
ne fepararii . Qyaado anche avettero ragunato oro , ed 
argento , ed i più pregiati gioielli ; come vedeflero una 
femmina di bel taglio , e di buona prefenza ; ogni più 
preziola cofa ponendo in abbandono, fermano in quella 
il Cuo intendimento, e a bocca aperta la mirano; e l’ac- 
carezzano più , che non fanno dell’ oro, e dell’ argento, 
e delle gioie più care . Lafcia I’ uomo, il padre Cuo ; che 
V ha nutrito , e ti fuo paefa abbandona , per iftringerfi 
colla donna . Colla donna gode , e fi conforta , nè del 
padre, nè della madre più fi ricorda, o della patria. D» 
poi va egli feguendo , come molti per le donne loro Co* 
oo impazziti , e ridotti per loro in fcrvitù ; e. molti di 
i. ) s : i mala 
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nata morte perirono , e peccarono per amor loro . E 
benché il Re iia grande nella fua poteftà , pure racconta 
d’aver veduto [ ridicolo fpettacolo,e compafsionevole } 
una certa per nome Apemc concubina d’un Re, federe % 
man ritta accanto al Re , torgli il diadema dal capo , e. 
portelo Culla fua teQa , e colla Anidra fchi atteggiarlo . E 
così a gola fpalancata 1' effeminato Re la vagheggiava, 
c fé ella gli faceva bocca da ridere , al fuo tifo rideva»* 
anch’egli , c fileggiava ; ma fe ella gli 0 rivoltava fdc* 
gnofa, prendendo dal volto dell’ amata la legge , lì rat* 
iridava ; t sbigottito , e dolente le dava intorno vilifli-> 
ma mente carezza* dola ; né mai faceva fine , e non ave- 
va pace , finoaechè non li foffe ella rappattumata con*, 
affo lui . Falsò poi a dire della forza della verità. Signor 
zi, difle non fono forti le dònne ? Grande é la tetra , 0: 
fublime il Cielo, e maravigliofo il cocfo del Sole, che^r 

r ' a il Cielo in un fol giorno . Ma chi tutte quefle cofe 
j non é magnifico ? E la verità non é ella grande , » 
forte /opra tutto? Tutta la terra invoca la verità , il Cle*» 
io de fio la benedice, e tutte le cofe ne trema no ; e nien- 
te ha ella io fe d’iniquo , e di malvagio . Malvagia cofa 
à il vino , iniquo il Re , inique le donne , iniqui tutti è 
figliuoli degli uomini, e inique tutte le loro opere; né im 
cfsi è verità , e nell’ iniquità loea periranno; ma la veri- 
tà permane, e vive, e veglia , e fi fi forte, e Ggnoreggi* 
in eterno. Ella non accetta differenze di perfooe., rende 
>1 fuo dovere a chi che Ga , e dalle operazioni fue tutta 
ricevon bene ; nè il fuo giudizio è da pafsiooc , o da-* 
iniquità depravato , e guado ; ma ella è la fortezza , il 
regno , la potedà , e la maedà di tutti i fecoli . Benedet- 
to fia Iddio della verità . Così finì il fuo dificorib , il 
quale fu feguito da tutti i popoli con replicati viva , t/ 
con fiegnalate acclamazioni, dicendo: Grande, grande è 
la verità; ed a tutte le cofe, come la più forte , prevale. 
11 Re per un contrafTegno dell’altezza della fua ftimt- 
volle , che godefse 1* onore di federgh il più vicino dt 
tutti , c lo intitolò fuo patente, eoo dolcemente invitar* 
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lo a chiedergli ciò che volcffc; ch'egli era pronto a far» 
gli ogni grazia . 11 valente giovane gli chicfe la riftaura- 
zionc di Gerufaleroroe, la riftituzionc de’vafi , che Ciro 
avea nielli da parte, quando prefe Babilonia , per riman- 
dargli in Gerufaletnme ; e di riedificargli il tempio ab- 
bruciato dagli Idumei , quando fu da’ Caldei diftrutta la 
Giudea . Ora il Re Dario fpedì ordini , perchè fofsero 
meflfe ad effetto le domande del giovane , giudicato de* 
tre il più favio , che aveano ne’ loro viglietti podi i tre 
motti. Ho voluto tutto quello raccontar per diftefo; per- 
ciocché è materia tutta al prefente Problema appartenen- 
te. Ed oh pofTedeffe quel terzo libro, che va folto nome 
d’ Efdra , autorità , come gli altri due , di Scrittura Sa- 
cra; io vorrei efultare , comecché la foluzione del dub« 
bio fi ritrovale nelle Sacre Lettere confacrata . Ma le-# 
cofe del terzo , e del quarto d’ Efdra ; S. Girolamo , le 
chiama , fogni ; e non fono accettati quelli libri per ca- 
nonici dal Concilio Laodiceno, dal Cartagincfe terzo, e 
dal Tridentino , conciofiiachè nel tetto Ebraico , e nel 
Greco non fi trovano ; fe bene S. Cipriano dal terzo , 
S. Ambrogio dal quarto traggono alcun luogo, e per au- 
torità fe ne fervono. Pure fe<mi volefli fervire delle Ca- 
noniche Scritture per Io fcioglimento dei Dubbio; avrei 
ricorfo a S. Paolo, nella prima a’Corintii , ove dice, che 
le cofe deboli eletti iddio per confondere le forti; e mo- 
ftrerei coll’ efempio di noftra Fede fondata full' ignomi- 
nia, e come dice Tertulliano., filila fiotta predicazione-#: 
della Croce; e infegnata da deboli finimenti , quali furo- 
no, pochi peccatori; giunta a impadronirfi della Città Pa- 
drona del mondo ; a foggettare il mondo più letterato , 
più civile , e p’ù favio ; quanto di fòrza abbia la debo- 
Ìczza , quando è maneggiata da Dio . Moftrerei all’ incori-' 
ero. come la cofa noftra più forte, quale è il fapere,èco* 
fa deboliffima apprettò Iddio ; e che fecondo S. Paolo > 
bi fogna ettere fiotti , a volere eflerc fapienti . Paradelli 
▼eriffimi , e elementari di noftra religione ; ma avenda 
ragionato a baftanza , mi taccio , per dar luogo acf ala. 
ci ' tri. 
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t«, chf (apranno recare a quello convito Accademico 
più faporita , e meglio compofta vivanda. 


SOPRA L’ ISTESSO DUBBIO. 

DISCORSO LXV. 

* • , r • 

IH' Cofe,e diverfe in quefto mondo potranno 
da voi virtuofi Accademici riconofcerfi , fre- 
giate di forza , e di poflanza corredate , e 
ciafcheduna da voi ( tanto abbondate d’ in- 
gegno ) effere meffa innanzi per la più forte; 
Io in quefta varietà di cofe , che tutte pretendono a que- 
fto pregio della maggior potenza, e della maggior forza, 
tutto fofpefo , e confufo ; nè rapendo a qual parte appi- 
gliarmi; così tutte poffeggono , dalla loro, forti ragioni*. 
« poderefe. ; mi rifolvo d’ andare a cercar la forza non 
nel paefe della forza , ma in quello della debolezza . Cre- 
derete ? Io nella debolezza ritrovo più forza , che nel- 
la forza medefima . Già v’ accennai nel paffato ragiona- 
mento ooll’ Apoftolo delle nazioni, il debole di Dio effer 
più forte del forte degli uomini , c 1’ ignominia delizi 
Crqpe , che era ftoltezza alle nazioni più favi* , avere 
h loro più valorofa faviezza Vergognata , e confufa , e 
così vinto il mondo la Fede . I macellamenti delle vit- 
time fogli altari , quel fegno proprio degli Ebrei , marco 
di loro credenza , col quale lì crefceva vergogna alla . 
vergogna , come parla Tertulliano, non erano , che de- 
bolezze , inficine con tutti gli altri rigori della Legge 
aftinenze , ed offervanze ; ma quelle debolezze erano là 
forza di Dio comandante , e la forza dell’ uomo ubbi- 
diente , nel quale la foggezione alla legge era apparec- 
chio di libertà, e nell* umiliarfi , c farfi abbietto così da- 
vanti a Dio veniva ad affretta re, per così dire, la venuta 
di quella grazia, colla quale Iddio gli ultimi tempi ven- 
ne a confo lare . lo non voglio qui rammentarvi 41 nafei* 
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mento povera, la vita perseguitala , la vergogno^ morte 
di chi addoflandòfi (otte le noftrc fiacchezze , fi lece per 
noi vittima (aiutare , il quale beati predicò quei , che-* 
piangono , poiché dai Seminare il pianto, fi miete gioia.. ; 
beati i mendichi , 1 perseguitati per la giodizia, gli (con* 
folati, i compaffionanti ; tutte debolezze , ma debolezze 
forttflime ; che non fi occupino le prime Sedie ; ma chi i 
invitato, nell’ultimo pollo fi tenga; che quegli, che quà 
è il minore , è il maggiore nel gran Regno de’ Cieli ; 
che quello Regno è Simile a un piccolo grano d’ un ccr- 
to Seme, che in una vada pianta creSce, e fruttifica: che 
di queSto Regno il pofieflb s’ appartiene a coloro , che 
non Sono già per valore , o per Saviezza orgoglio!] ; ma 
che ad umili , e manfueti fanciulli nella Semplicità del 
cuore , e delle maniere fi rendono Somiglianti . .Or vede* 
te , che vittoria è data quella della lenità , e manfuctu* 
dine , e deli’ umiltà della Religione Cridiana che ha* 
per mezzi alla nodra corra e dcbil veduta , mSermi r 
ma forti in Se defli , perché governati dalia Stano del- 
l’ Alt rfsimo l (idio i ha coperta , dico , ed ofeurata ogni 1 
fotta , e con Soave provvidenza Soggettata ogtti poflanza . 
Ma non più j Solo dico , che chiunque nella hoftra più 
fiiblime filosofia s’ internerà _ ravviserà Sempre più «viva 

S ieda verità ; 1’ inferme cote avere fatto vergogna alle 
rti , e averle mede in confusione , e in Sconfitta , 
tuttora regnare la Spirituale fortissima debolezza Sopra 
là mondana debolissima forza . Ora ufeendo di così alta 
materia , la quale mi bada avere di paflaggio toccata ; e 
voi cento beile riflessioni coll’ acutezza de' voflri Spiriti 
ci farete ; m’ avanzo a dire , le cofe forti effer deboli # 
e le deboli forti ; c la forza, e'1 potere d' una cofa Sem* 
pre coofiderarfi rifpettivamente , ed edere forte rifpetta 
r una , debole verfo I’ altra . Che cofa è più forte dei * 
Lione ? 11 cacciatore lo prende , il bediario lo palpa- .• 
Che cola è più forte dei vino , Pur 1* acqua lo doma 
Più forte del Re? Iddio è di Ini più forte. ■ f ■ *. 

t Kegum ttmendorum in pròprio* gregei # , ■ • 

Hegel in tp/ot impcrinm ejl lrnti t can* 
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cantò il Poeta di Venofa. Le donne (on forti; ma tipet- 
to alla debolezza dell’ uomo . Così diife l’Oratore Ate- 
niese a’ Cuoi Cittadini : Filippo di Macedonia è grande , 
perchè voi lo fate tale . Non è forte perch' ci fìa forte , 
ma perchè voi per la voftra negligenza Sete deboli . Solo 
vi ha la Verità, che tutto vince , e non è abbattuta da_« 
niuna potenza ; ma Sempre fi rimane in fella . £ che ma- 
raviglia , fe la verità è lo fteflb , che Iddio ? Pure Iddio 
Verità Somma , per farli conoscere all’ uomo, e perchè ei 
conosciuto lo glorificalTe ; fi circondò della nofira infer- 
mità . E gli uomini , che fi credevano tanto forti nella^ 
cognizione della verità ; furono da efsa verità increata , 
alla nofira infermità abbafsata , confuti , e la loro nerbo- 
ruta Sapienza di (frutta . Che cofa è più forte in tutte le 
cofe del principio ? Pure i principii delle cofe fono mini- 
missimi, e debolissimi, e pure in quelli fi contiene il tut- 
to in virtù, ed in potenza . Rimiriamo di qualfifia gran 
pianta la Semenza . Quanto è piccola , quanto Spregiatale, 
e a vedere diforrevole ? In quella , come in Suo fondamen- 
to, fia tutta la forza del frutto; ivi fono le prime fila del- 
l’ampia tela, che s’ha da tefsere dall’artificiosa natura; 
ivi Sono tirati in iScorcio i lineamenti dell’opera. L’ani* 
mo nofiro altero , ritrofo , feroce , ed indomito , non 6 
piega egli , e fi volge talora a un motto , a un atto , tu» 
una tenuissima cofa , che lo tocchi , dove* è fiacco ? Vedete 
là la necessità armata di tormenti, c di macchine? Il vi- 
no, che, come dice l’antico proverbio registrato da Teo- 
crito, e da Plinio, è lo fiefso,che verità, trae fuori effe 
verità con maggior forza , che la neceflità non può fare. 

- Tu lene tormentum ingenio admoves , 
difse del vino Orazio ; 

Et addii comua pauperi . 

A quello , thè è oppreffo dalla povertà , fai levar la te • 
fia , e gli doni quella baldamcofa forerà , che per fe me» 
defimo ei non pofsiede . Pure il vino è cofa delicata ; tv 
quanto è forte ! Lottatore accortiffimo , dice un Greco, 
come quegli , che per battere l’ avversario, va alle gara- 
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be . E', come il vino , morbido , e delicato r Amore , e 
così morbido , e delicato eh' egli è , fa ftare i forti a fé- 
gno, e a* duri loro petti comanda. £' fragile la femmi. 
itile bellezza, dote amabile sì, ma caduca, che uno lie- 
ve fottio di malore appanna; che il tempo guafta,e can- 
cella : ma così frale , com’ ella è , ha una maravigliofa 
forza per farfi fchiavi, e llrafcinarfi dietro come impaz- 
ziti i cuori degli uomini . 

Ni** li x«ì 9it tifar , 

K*ì wSp «v r #«. 

dice Anacreonte . 

Vince il ferro , e vince il fuoco 
' Donna , cb' i bella . 

Chi piti abbandonato dell’uomo dalla natura, che pare, 
come riflette Plinio , che ella gli fia fiata matrigna ? Ar- 
mò gli altri animali di vari {frumenti a difefa,folo l’uo- 
mo gittò ella fulla terra difarmato del tutto , ed ignudo, 
efpofto all’ingiuria delle ttagioni , all’oltraggio degli ani- 
mali ; ma gli diede un'arme, che gli fervide in luogo di 
tutte ; diedegli la ragione ; colla quale gli animali più 
feroci , e più fnelli, benché in quelle doti da etti fupera- 
to,egli vince. Pur quella ragione umana a fuo prò dal- 
la Fede è vinta, che è la ragione di Dio. Non v* ingan- 
nate adunque , o Signori , all’ apparenza di debolezza ; 
perciocché ella in fuftanza farà fortezza : non vi porti 
via la figura della fortezza ; perciocché ella farà in fatti 
fievole, e ruinofa. Io voglio terminare con S. Paolo, da 
cui cominciai , e allegarlo in mio favore ; quando egli 
confetta, che quando s’inferma , cioè quando egli è più 
debole, allora egli è più forte ;e che la virtù nell’ infer- 
mità (i perfeziona , e raffinali . Non vi ha altro , che la 
verità , e che Iddio, che fia eflenzialmente forte: l’ altre 
cofe fono fòrti per rifpetto, e per comparazione ad altre 
più deboli; e in paragone d’altre più forti di loro, fono 
deboliflìme;e nel giuoco del mondo riefce,non fo come, 
maravigliofamente, che il debole, e il forte non è fitto , 
ma mutabile, e vago fecondo la figura , e fecondo i tem- 
pi. 
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pi. In tutt’i tempi però quelle cofe, che participeranno 
della verità , e d' Iddio , benché deboli , faranno forti , 
ed invitte ; quelle che non avranno in loro mefcolanza 
di verità , come rimote , e fcompagnate da Dio t benché 
fortiffime, riuniranno deboli, c vane. 


SOPRA L* ISTE S SO DUBBIO. 
DISCORSO LXVI, 

S EL palTato ragionamento mi venne ,non fo co* 
me, accennato la verità elTere la più forte , e 
>la più poderofa cofa del mondo ; ed aveva 
oggi in cuore di provarlo diftefamente . Ma 
oimè , che mentre io flava in quello bafso 
mondo ragguardando, tutto il trovo falfo , e bugiardo, 
e di finzione , e di menzogne pieniffimo ; né fidamente-» 
forza , o balia non poffedervi , ma né tampoco avervi 
luogo la verità . Sta la gloriofa fu in Cielo ; ivi é la fua 
fede, il fuo Regno. Difcefe una volta, quando a lei piac- 
que negli ultimi tempi incarnata la Verità, e per quello 
modo a noi fatta viabile, e in vece d’incontrare gli ama- 
ri di tutti gli uomini. incontrò le perfecuzioni ,ele calun- 
nie , l'impofture , gli oltraggi ; e finalmente penofa paf. 
(ione, e ignominiofa morte fofferfe . E ben lì vede .dalla 
fua nafeita , e dalla fua comparfa nel mondo ; che con- 
fefsata , e adorata da pochi femplici , e uomini di buon 
cuore , fu dagli altri con fuperbo occhio , c trafeurato 
pafsata ; la notte del fuo natale con angeliche melodie-; 
fefleggiata ; e gareggiando colla fua illuminazione co i 
giorni più luminofi , accolfe in vili , e poveri panni , tra 
vili, e fozzi animali , in un vile , e immondo tugurio la 
Verità , che era nata. E nel tempo , che le beftie mede- 
lime l’adora vano, non trovò ella tra gli uomini nel pae- 
fe alloggiamento, di quel paefe fcelto,e deftinato da lei 
fin da’fecoli antichi per fua propria eredità , c forte ; il 
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cui popolo era chiaritatò popol di Dio ; terra favorita ' 
confolata , benedetta dalie grazie, e dalle maraviglie del 
Cielo. In quella hi tutti i tempi avea mandati di lunga 
mano Tuoi confidenti , e mefsaggien più cari ad annlm- 
ziare con lominofe figure la fua venuta. Viene ella final, 
mente , e fi fcopre in un breve angolo del mondo ; è fe« 
guita da pochi ; maltrattata da tutti . I Tuoi medefìmi , 
ch’ella s’allevava per figliuoli, non la rrconofeono ,che 
però furono fgridati dal gran furiere di quella medcfima 
incarnata Verità con quel fenfato rimprovero : Profapia 
malvagia, ed adultera generazione di vipere. Infino da 
quelli , eh’ eran fatti partecipi de’ fuoi fegreti , ella fu 
non folo al maggior uopo abbandonata ; ma per fordida 
avarizia tradita ; per viltà di cuore negata . Che mara- 
viglia, fe al Giudice, che P interrogava : che cofa fofse 
verità , ella niente rifpofe ; quali dicendo nel fuo filen- 
zio. Verità gridano tutti i miei fatti. Verità fono le mie 
parole. Verità fon io. E che occorre, che a dirlo io più 
m’affatichi, e a farvelo conofcere, uomini miscredenti, 
e della verità nimici; fe quando ella dopo efsere fiata 
con fegni folgoranti , e colle maraviglie del Cielo , e-» 
colle profetiche voci tanto avanti annunziata , per pre- 
parare i nofiri duri cuori a riceverla ; voi fprezzando le 
indufirie divine, e i penfieri , e le premure eterne , con 
cui l’Altiflimo conduceva il lavoro di vofira fatate; non 
folo non la ricevete , ma lungi la difcacciafie da voi , e 
come offefi da efsa verità , eh’ era venuta a trovarvi, non 
la lafciate in vita, e le donate morte ? Così è, Signori . 
Ogni uomo è mendace . Non dicono giufto i peli , de’ 
quali fi fervono per giudicar le cofe,i figliuoli degli uo- 
mini. Può bene aver luce, e bellezza la verità; che non 
ha luce , e bellezza per gli occhi loro, che a bella polla 
s’ acciecano per non vederla , e quanto è in elfi , s’inge- 
gnano di travifarla, d’ofcurarla, di fpegnerla. Odiofa è 
quella luce , nimica quella bellezza . I Profeti , che fpo- 
uevano al popolo, e a i Re, falfe, ma lufinghiere vifio- 
ni ; quelli erano ben villi , e tenuti cari . Quanto poi 
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quei veri foffer graditi ; chi riguarda alla lor fine, tofto 
il vedrà . Perfeguitati , lapidati , uccifi, perchè ? Per la 
verità . £ dove è dunque la forza , che io credeva , che 
ella avelie nel mondo ? fe tutti gli uomini fon congiura- 
ti alla fua oppreflione ; fe niuno la può vedere , niuno 
la può patire? Se ifuoi parziali, e Iddio medefimo,ch’d 
la verità , non l'ha poruta con gli uomini ? La verità di 
noflra Religione , come può edere Geminata da noi ne i 
cuori degl' infedeli , e degli altri di diverfa credenza, in 
maniera , che vi nafca , e vi fruttifichi ; fe il Sole eterna 
coll’ onnipotenza della fua grazia non gli tocca , e gli 
rifcalda, e fe lo Spirito di Dio, alla fua Chiefa Diretto- 
re , e Maeftro per eterno retaggio lafciato , che dove> 
vuole fpira ; non gl’ ingombra col fuo valore ? Ognuno 
crede d’avere dal canto fuo la verità ; gli uomini la van- 
no al buio , come a talloni , cercando ; e quando non ne 
hanno prefo, fe non un vano fimolacro, un veftigio de- 
bolidimò, un'ombra tenue, e fallace; (limano, enfiati di 
flolta persuasione , d’ averla , per così dire , in pugno . 
Grazie indeficienti a Dio, che colla fua grazia chiaman- 
doci, ci fece ricevere la luce della verità del fuo Vange- 
lo. Ma per venire alle cofe umane; quanti mai fiorirono 
nella naturale, e nella morale filosofia capi di fetta ec- 
cellenti Iti mi, che per varie, e tra fe contrarie firade ca- 
minando, e ognuno alla fua come a vero , e buon cami- 
no invitandoci ; ci pongono in un laberinto di confufio- 
ne ! Io per me non faprei trovare una fimilitudme , che 
piò a loro fi confacele; di quella dell’uomo, qhe fogna 
di volare ; il quale in quello fuo bravo fogno , fuda_* , 
trangofcia,e pena fenza profitto; così e(Ti coll’ affanna» 
re de’ fuoi penlieri fanno forza di correre dietro , e di 
giugnere a prendere la verità , che in alto lungi da loro 
(picca i fuoi voli ; ma tutto è fogno , e vanità , accom- 
pagnata da una infelicità , che in quei , che fognano , 
non fi ritrova; poiché elfi rifcolti dal Tonno s’avveggono 
della falfità di quello , e riconofcono , che con tutto il 
loro imaginato volo, non G fon modi di luogo; c i Savi 
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del mondo pur nello Aedo errore durano, ed i ìor fogni 
abbracciano , come verità ; fimiglianti al vano ed infoien- 
te Centauro , che richiedendo Giunone a fare la fua vo- 
glia , in vece della Dea , fi trovò fralle braccia una nu- 
vola. Socrate, che più prefio degli altri giunfe al fegno 
della verità ; e che fi rideva della vanità degli uomini , 
che fi dimano effere della verità finidimi conofcitori ; 
perciocché con bel modo dava loro per loro bene ad in- 
tendere , che non polTedevano altrimenti quella verità , 
che fi credevano di podedere ; pur voi ben fapete , che 
inerito, e che mercede ne riportale egli perciò dagli in- - 
grati Tuoi Cittadini . Or fe la verità è cofiretta a dat 
muta ; e fe ella è dall’ ignoranza , e dalla violenza op- 
preda , crudelidìme tiranne ; fe il fuo Regno è fopra i 
Cieli ; fe quedo mondo a lei è paefe non folamente Gra- 
ffierò , ma ribelle , e nimico ; fe il fuo linguaggio agli 
uomini è barbaro j anzi né pure in alcun modo (offrono 
di fendilo ; io non fo che cofa fia forte , nel mondo , 
quando la verità , che parrebbe edere la più forte , non 
è lafciata ivi efercitare fua forza. Ma in quedo mondo, 
benché ella ne fia a tutta poGa dagli uomini difcacciata, 
e quando ella mofira di farli forte , per tutte le vie ab- 
bafsata , e infievolita ; pure io vo* trovarle in qualche** 
modo ricovero . Difle Democrito filofofo oculatidimo , ' 
eh* eli’ era fotterrata in un profondiamo pozzo ; per di- 
moftrare con tal figura , quanta difficoltà ci fofie a trar- 
la fuori . Or quefto pozzo della verità è. cavato per ma- 
no della r.ndra cofcienza , nella caliginofa profondità de 4 
nodri cuori . Ivi è la verità di ciò , che a noi , o di be- 
ne, o di male fìam confapevoli; quantunque Iddio folo 
coll’ occhio fempre vcglianre di fua verità , e di fua giu- 
dizia , feorga , e fappia appunto , che cofa da ripo(ta_. 
nell’uomo : e fe bene ancora queda verità per 1* innata 
lufinga , e per quell’amore malnato, con cui fiamo foli- 
ti di vagheggiare noi medefimi ,e a guifa, che gli aman- 
ti fanno, i propri difetti feufare, che talvolta ancora ci 
fembrano bellezze; fe bene, dico, queda verità per l’at- 
taccamento a noi deflì , e per le paffioni , Cbc 
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Che fpeflo occhio ben fan fan •veder torto , 
ci venga non poco infiacchita , e ofeurata ; tanto è il vi* 
gore , che ella fpiega nondimeno dentro di noi , e il po- 
tere , che ella vi eiercita ; che noftro malgrado pur la.» 
Tentiamo. E benché ci copriamo agli occhi del mondo , 
c oltre a ciò a quegli del noftro interno tentiamo di 
mafcherarci ; ella ignuda , e fchietta fi fa vedere a noi , 
e negli animi noftri rifplende, vive , e veglia. Colla ri- 
membranza delle cattive azioni ; qual tormentatrice fu- 
ria , ci cuoce ; ma colla memoria delle buone , ci con- 
fola , e contra ogni forza , contra ogni potere ci dà pol- 
lò, lena , e robu Rezza ; nel più forte dell’ incendio del- 
le tribolazioni ci rinfrefea colla rugiada de’ celefti con- 
forti , e abbandonati da ogni foccorfo pur ci difende , ci 
folleva , e ci foftiene , empiendoci di belle , e di grandi 
fperanze . Volete ravvifare la diritta cofcienza quanto 
fu forte . Ella é la rocca del cuore . 

— — Hic murut ahtneus e fio, 

N il confcire fibi , nulla pallefcere culpa. 

* Se non , che cofciewca m' ajficura , 
dille il noftro Dante , 

La buona compagnia , che l % uom francheggia , 

Sotto l'usbergo di fentirfi pura . 

Signori , fe avelli a dire finccramcnte il mio parere , di* 
rei , che quefto Dubbio è forte per più conti . Prima iiu. 
quel lignificato , che difle Dante. 

E fi a felva felvaggia , ed afpra t e forte: 
fi può domandare queito Dubbio forte , cioè afpro , o 
difficile a diftrigarfi,e liccome noi anche in oggi foglia* 
ino chiamare una macchia , e una bofeaglia forte ; nella 
quale gli animali fono così addentro rinfelvati , e forti- 
ficati , che malamente fi polfono prendere da’ cacciatori, 
così la verità di quefto Dubbio è così afeofa , così ripo- 
fta , e nel fuo forte ravvolta , che io vano fudano i no* 
Ari ingegni , quali induftriofi veltri , per rintracciarla 
In fecondo luogo, egli è forte quefto Dubbio , perché 
tefifte al tempo , e pare , che coll' invecchiare prenda.» 
. . • ' più 
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più forza , e i faceti rimproveri , co’ quali vien licenzia- 
to , non curi ; e fembra , che a guifa de’ buoni vini , che 
col ferbarfi acquattano, e non pa(Tano,e non inforzano, 
fi a fino a qui badato . Tutte adunque le generazioni di 
cofe ,che in quedo mondo pollano mai ritrovarli , forti , 
e polenti , fa meftiere , che di buona voglia cedano il 
pregio a quello Dubbio; che di tutte quante egli è il più 
forte , come quello , che avendole tutte , per così dire , ad 
una ad una sfidate ; ancora tiene il campo . Non lo di- 
fcacciamo adunque , o Signori con agre parole , e con 
fprti modi ; ma dolcemente ringraziandolo , che egli ci 
abbia colla forza della Tua grazia, e con dolce balia trat- 
tenuti , doniamogli un cortefe congedo; e nella maniera, 
che il gran Platone, il dotto Omero dalla fua Repubbli- 
ca congedò, con inghirlandarlo prima, ed ungerli il ve- 
nerando capo d' odoroli liquori ; così il nodro Dubbio 
dall’ Accademia , in cui egli ha con tanta fua gloria fife- 
duto, tempo è, che fi parta carico d’onori, di Iodi ,e di 
benedizioni degli Accademici ; e così rattemperando erto 
la fua forza , e conformandoti alle leggi di quella lettera- 
ria Repubblica , farà luogo agli altri ragionamenti , e 
problemi , che affollati fofpirano di dar faggio di fe me- 
defimi , cercano di fare le tue provanze , e chieggono di 
inoltrarli . 


SOPRA LA LEGGE CANONICA. 


DISCORSO LXV1Ì. 

Io non averti mai portata opinione -, che le 
fcicnze , e le facultadi tutte fieno tra loro 
Erettamente congiunte , e concatenare , e che 
in bella , ed onorevol danza fi dieno mano 
l’una all’ altra; oggi mi ricrederei dall’ eru- 
dita lezione di Canonica coilretto ciò a confettare . £ 
veramente non è nel DUreto , come gli antichi diceva- 
ho, e nelle decretali di Bonifazio, e di Gregorio riftretk 

ta 
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ta quella faenza. Vaga ella per tutti quanti 1 Conci! j, e 
Greci , e Latini , ed ha in mita tutti gii Oracoli , ch<^ 
ufcirono mai dall’ adorato foglio del Vaticano . La Sto* 
ria EccIcGaftica, la quale ha necefsaria conoeifione col* 
1' univerfale , e del mondo , contribuifce anch’efsa alla-. . 
Canonica Legge . Del rigettamelo dell’ ereGe , della-, 
coftituzione de' dogmi la Scrittura è fonte , interpretata 
dallo Spirito Santo, ed infegnata alla Chiefa , per boc- 
ca delle Sacre generali adunarne in virtù di eCTo Spirito 
congregate , e de* Padri de* padri , Romani Pontefici ; 
Paftori , e Maeftri fovrani di tutte le Chiefe ; alla qual 
opera preftano il lor aiuto , e la loro attinenza i Padri , 
e Dottori delle due famofc Chiefe Greca , e Latina. La 
legge civile conferifce ancora non poco alla Canonica « 
che però da’ Digefti molte co fe attinfero , e talvolta le 
intere Leggi ne tratcriflèro i Compilatori de’ Canoni ; e 
ora ne’ pubblici (ludi fi dottorano , o come anticamente 
dicevano , fi con ventano eli iiudianti unitamente nel* 
l’una, e nell’altra ragione Pontificia , e civile. E le Leg- 
gi Imperiali, come fi conofce in molti luoghi, panico* 
farmente delle Coftituzioni novelle .deli’ Imperatore-» 
Giuftiniano , zelantiflìmo della concordia ed unione del 
Sacerdozio coll’ Imperio; le Leggi Imperiali , dico ,pre* 
(lavano il lor braccio , a fare efeguire diftrettamente le 
cofe (labili te ne’ Canoni Ecclefia ìlici , o a dogmi , o a_. 
difciplina , e riforma appartenenti . Fozio Patriarca di 
Coflantinopoliper la fua profonda erudizione ftimabilif* 
(imo, ma per efsere (lato l’autore del lagrimevole feif- 
ma della Chiefa Greca dalla Latina , uomo di deteflan» 
da memoria , fece una gran raccolta di Canoni Sacri , c 
di Leggi Imperatorie in ordine a quelli ; e intitololla-. 
perciò con mifto nome il Nomocanone . E la Politica , 
di cui fu il pafsato Giovedì così eruditamente trattato ; 
non è dal conforzio della Legge Canònica efclufa ; la-. 
Storia Ecclefiallica è piena di efempj , che moflrano 
quanta forza abbiano avuta per le deliberazioni , e per 
le buone, o per le infelici riufeite di quelle ,le congiun- 
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ture de’ tempi , e quanto vi fi fiano mefcolati i geni , e 
gli intereffi de’ grandi , e la politica codiamone del 
mondo ; . Vafliffima materia è adunque la Canonica , e— 
largo campo d’ erudizione d’ ogni forte , tenendo ella.» 
con varie, e fublimi , e fpaziofe feienze nobile, e ricco, 
c fruttuofo commercio f Anzi prendendo quello fuo bel 
nome cosi in attrattoci fi puote ella confiderai, come 
un cfsere trafcendentale , e diffufo in tutte quante l’arti, 
c feienze. Perciocché qual è quell’ arte , e fetenza , che 
non abbia i fuoi Canoni? Canoni ha l’Adronomia, e il 
redo delle mattematiche ; Canoni la Logica ; cioè rego- 
le di filogizare ,e d’ argomentare , che perciò , credo io , 
fu da Epicuro detta Canonica . Canoni ha la Gramatica, 
che i Latini chiamano regole . Canoni la Morale , e la 
Politica, detti dogmi ,eafuomi da* Greci, decreti da’ La- 
tini , da’Tofcani ma (fi me t Canoni la facoltà del medi- 
care, c diconfi afòrifmi, ovvero mediche decifioni . Ca- 
noni la Ginrifprudenza , e fi chiamano leggi . E fe fono 
di qualche particolar luogo , ufaggi , o (tatuò . Canoni 
in (omnia hanno le Compagnie , e le Accademie , co i 
quali fi regolano , e' fi mantengono , e da noi capitoli 
comunemente fi nominano . Più Leggi , e capitoli per 
quella noftra aveva in penderò di difendere la buona ,e 
gloriofa memoria del noftro Padre Agodioo Coltellini ; 
e ne avea alcuna parte, in rinnovazione , o riforma de- 
gli antichi , in quefti ultimi tempi dettati , ma quali la- 
forte fece coQofcere , col non poter egli condurgli a fi- 
ne , che non erano necefsari gran fatto . Poiché quando 
non ci fufse dato alcun trattato di fcultura , che ne infe- 

f ;nafse le mifure, e le regole ; la (latua medefìma di Po- 
ideto, detta perciò da lui , il Canone , o vogliam dire 
col Cafa , il regolo di Maeftro Chiariffirao ; farebbe di- 
co quella ftatua medefìma (ervita di regola. 11 Cultelli- 
ni, il Culcellini colla fua fobria vigilanza , col fuo pefa- 
co affetto , coll’ accorto fuo zelo, era viva , ed animata 
legge di quella Accademia . Ed ora la fua memoria me- 
defima , 1’ ombra del nome fuo, il fuo bel gemo , e fpi- 

mo 
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rito cortefe infufo nel corpo dell' Accademia , che per 
altro forfè farebbe fpenta , è potente a conservarla .'Un 

f >rato fovvenire del noftro zelantiffimo Fondatore è la-, 
egge , fenza caricarli d’ altre leggi , e feri mire , Scrìtta 
ne’noftri cuori. 11 fuo Senno, la Sua moderazione , e tno- 
deftia fi è il Canone, che c'indirizza , e ci ammaeftra , 
e ci avviva . Quindi caminando felicemente F Accademia 
Sotto i Suoi aufpicj , e Sotto il Suo nome; non ha di che 
temere . Egli è come Se ancor fufse vivo , e prefento ; 
onde ci dee Servire egli folo di Cenfore , di regola ,e di 
Maeftro . Che Se il gran Critico Greco Longino dì per 
regola di compor bene il figurarli tuttora vivi , e pre- 
senti Omero , e Demoftene ; 1’ avvivare la memoria di 
quel nome , Sotto il quale F Accademia milita , potrà 
Servire a chi che lia di regola , in non far cola , che-, 
efea dalle leggi del decoro , e che non pofsa cfsere del 
tutto da quella buona anima approvata . 

• ■ •: s ». 1 * ’*ji**; * • ; • ■ ■ . < . 

- . , . . 

QUAL SIA IL PIU' BEL REGALO CHI I PADRI POSSANO 

LASCIARE A* LORO FIGLIUOLI E NIPOTI. 

; . • , ’ ' • •• ' ■»'*«.’. , * « 

DISCORSO IXVllh - 

” ‘1 . .*• Wl ? M. • : 

Buoni ricordi -, c avvertimenti , e gli 1 amore- 
voli configli , giustamente fono chiamati do- 
ni , e regali . Cosi la Sua Orazione indirizza- 
ta a Demonico , piena d’ uriliffimi ammaeftra- 
menti appellò Ifocrate un dono , che egli fa- 
ceva a Demonico in riguardo dell’ amicizia’, cheavea-. 
con effo contratta , e in teftimonianza di quella pratica, 
che -aveva avuta col già Ipponico fuo padre . Similmen- 
te il noftro Monfignor della Cafa nel Galateo quella cor- 
rezione gentile , che Monfignor Gio: Matteo Ghiberti 
Vefcovo di Verona manda a far» a un Suo ofpite, che in 
mangiando aveva non fo quale Spiacevole difetto; nomi- 
na con acconcio nome Regalo j e come tale fu dal buon 
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gentiluomo ricevuta . De* buoni , e caritatevoli avvertì* 
menti prefi in mala parte , e non in buon grado , diffe 
un antico , che egli gli porgeva colla deftra , e I* altro 
colla fini (tra prendevagli . £ di vero , che più bel dono 
puote e (Ter mai i qual più graziofo prefente , qual più 
ficco regalo , e da efsere con amore , e con grazia con* 
traccambiato, che quello , che l’uomo fa all' altr’ uomo 
per fuo benefizio de' Tuoi difetti avvertendolo, o donati* 
dogli maflìme utili per la condotta della fua vita f Lev 
ricchezze , dietro alle quali corre come impazzato il 
mondo e le quali in altri , benché inutili e feppellite, 
ftoltamente ammira , s’ affaticano con errore d’ affetto i 
tenaci Padri a raccogliere, e ad ammafsare, per poi la* 
(ciarle agli fconofcenti figliuoli ,con dar loro in else ma* 
tcria d'oziolìtà , incitamento di vizi . La vera , e folida 
ticchetta ,»1 patrimonio -più prcziofo fi è quello de’gra* 
vi paterni precetti dall* {tempio della vita confermati ; 
la buona mente ; e quella, cofa , di cui è sì gran caro , 
il giudizio . Lafciato loro il fenno , ogni cofa viene con 
Inij le ricchézze, ile grandi amicizie, le nobili coiigiun* 
zioni , .gli onorati- maneggi , -lei ragguardevoli dignità ; 
laddove tutte le più beate congiunture, tutti i vantaggi 
della fortuna il Cenno , che gli governi , niente-» 

vagliono ; anzi fono difaiuti , e fvanraggi , e fervono 
anzirdv precipizio-, e di fcorno,, chedi innalzamento yr 
di lutfro . Quanto bel dono , e bel lafeito è quello di 
quel padre r chc come il Virgiliano Enea , può con fran* 
chezza di verità dire ài fuo figliuolo, 

. Dtfie , puer , •virtutem ex me ,werumque laborem ; 

. Fortunata ex alti t* < .• - ... ? rt, .1 

Che (a virtù è una pofsefsione più dell' oro, e delle gio- 
ie cara , e preziofa. Pofsefsione grande, e (labile, in cui 
la cieca ventura non tien fignoria , né da alcuno puocci 
cfser tolta , o (tremata , o guada ; Pura , limpida , fplen- 
dida ,, veneranda . Il lafciare , che fanno i genitori a i 
loro defeendenti , gli odi , e le -nimicizie , e la vile roer 
moria delle offefe , e 1* ingordigia dell' altrui (angue j 
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quafi fia il vendicarli ad onta dell' umana, e della divina 
giullizia , una generalità, una bravura ; il lafciare l’at- 
taccamento al danaro, e l’appaftìonatezza all’ intercfse, 
quafi per la viltà del guadagno Ita lecito fare il tutto, e 
la ricchezza in qualunque modo acquifiata fia gloria , lia 
Cenno ; il lafciare efempi di vanità , e d’ ambizione , e 
d’ immoderata voglia di dominare ; il defio di rovinare 
gli cmoli , e Copra le loro rovine fabbricare le proprie 
grandezze ; ah che il lafciare tutte quelle cofe , è un la- 
nciare l’ incendio in cafa ,e la pelle d’una eredità danno- 
fiflìma . Quelle mailìme lafciare da* padri malavveduti 
agli feiagurati figliuoli fono fomiglianti a i doni de’ ni- 
mici , che non fon doni , ma tradimenti ' r come fu quella 
velia per frode di Nefso Centauro da Deianira innocen- 
temente regalata ad Ercole , la quale bagnata di veleno, 
«pregna d’ occulto fuoco mefsovi dal rivale, appena fe 
i’ ebbe cacciata in dofso Ercole, che vivo vivo arfe tutto. 
Ma ia virtù , gli onorati fentimenti , i bei ricordi , che 
-lafciano i padri a i figliuoli fono il più bello , e il più 
iocrofo retaggio, che mai a loro pofsa venire. E* nótif- 
fina lafavola del famofo Savio di Frigia, che un vecchio 
lavoratore venendo a morte lafciò per ricordo a’fiioi fi- 
gliuoli , che nella fua vigna giaceva nafeofo un teforo . 
Quello ricordo fece tanta impresone ne’ petti di quelli^ 
che fenza mai fiancarli , cavando a fondo la vigna , cre- 
devano finalmente di avere a giungere a difeoprire l’ac- 
cennato teforo . Ben fenza trovarlo , il trovarono ; u 
ciò fu la fatica , teforo grandiilìmo lafciato da Dio a i 
mortali ; acciocché fi comprino con efsa la virtù, le ric- 
chezze , e quanto è di preziofo nel mondo . Concludo 
adunque, che il più bel regalo, che pofsano fare, e la_. 
più bella eredità , che i padri a’ lor figliuoli , e nipoti 
pofsano lafciare , non è una bella villa , non un ricco 
podere, o altro dono della forte j ma il buono efempio, 
«la buona fama, il buon nome, patrimonio ricchiflìmo 
•delle famiglie, i precetti d’oneftà , e d’onore, e le maf- 
Jìrae nobili, e virtuofe. Potrebbonfi addurre vari illufiri 
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efempi d* avvertimenti lafciati da’ venerandi genitori a i 
giovani figliuoli ; ma per tutti può badare quello di Ci- 
ro il vecchio , che fi legge prefso Senofonte nel hb. 8. 
dell* indituzione di Ciro, il quale in punto di morte, al. 
Iota quando l'anima più fcarica dalle corporee gravezze, 
c quafi pura , e libera dal terreno impaccio , vede piò 
chiaro , fece una bella , e moral predica a’ Principi fuoi 
figli , intimando al piò giovane il riverire il maggiore, 
c confortandolo a cedergli nell’onore; fecondo il buon 
coftume di deferire con ogni fotta d’ofsequio i minori a 
I maggiori d’età , e dopo avergli efortati alla concordia, 
e alla benevolenza fcambievole , ed a volere aggiugnere 
a i vantaggi , che riportano dalla natura i fratelli , della 
comune nalcita , del comun tetto , della comune educa* 
zione, quelli dell’ amicizia, la quale gli fa più fotti , « 
temuti ; e dopo finalmente d' aver lafciato di efser ripofto 
con in oro , o in argento , ma in feno alla terra noftra 
buona madre ; rendendole il corpo, che ella ha foftenuto, 
ed allevato ,lafcia loro quello bel ricordo. Che fe faran- 
no bene agli amici , fi ridurranno in illato di poter fiat 
male sC nemici , volendo accennar loro in quell’ ultima^ 
parola , in cui 1’ anima raccolta efprefse tutta fe ftefsa , 
eh' a voler efser temuto bifogna amare . In che confi fto 
la forza , e la pofsanza degli flati , e la loro conferva» 
zione , e accrcfcimento . 


LA BUONA EDUCAZIONE A CHI SIA PIU' NECESSARIA. 


DISCORSO LX IX. 


.i 


HE La buona educazione fia alla gioventù 
cofa fornmamente necefsaria , la ragione , e 
1’ efpeiienza , c 1’ autorità , e il fentimento 
di tutti quanti gli uomini lo convince . Ltu 
tenere piante della mano han bifogno , t# 
dell’occhio, e del penfiero di favio,e di perito agricol- 
tore , e quella fperanza, che cfse danno di voler venir fu 

dirit- 
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diritte, belle, e rigogliofe; quelle gemme , che inoltra- 
no, ovogliam dire, quegli occhi, che elle aprono, o pu- 
re bottoni , che efse gettano , fono un fegnale beato , e 
una ricca caparra del frutto avvenire. Lo ftender de’ ra- 
mi, e’1 lufsureggiar delle foglie bene danno a vedere la 
felicità del terreno, che le nutrifce, c i vantaggi del So- 
le, e dell’aria , che le rifcalda , e le rinfrefca; ma pure 
quefta fecondità fi rimarrebbe fterile, ed infeconda ; la 
bellezza , e’1 rigoglio troppo eccellente della pianta le 
faria oltraggiofo , e nocivo , fe non fi sfrondasse in parte, 
c fi potafse per renJerla più acconcia , e più abile a ri- 
cevere le benedizioni del Cielo , e i comodi della terra. 
A volere, che il nutritivo umore con unita forza, e pro- 
porzionata circoli per la pianta, e aiutato dall’ aria, che 
lo fpinge a falite , e a diftribuirfi ne' canali arttficiofa- 
mente dalla maeilra natura cavati , venga a farla non., 
folo bella, e grande a vedere, ma a coronarla di fcelti 
frutti, e pregiati , e alla fua fragione,e maturità perfet- 
tamente condotti; ci vuole un governo, che a prima vi- 
lla fembra ruvido; collo zapparle a pie ,col falciarla , le- 
garla , rimondarla ,e potarla , ma quello governo, che a 
quella pianta , fe come noi animata fofse , parrebbe do- 
lorata al fentimento; farebbe caro all’ incontro alla fua 
ragione ; confideranno ella le ferite eh’ ella riceve non 
cfsere colpi di nimica , ma di medica mano , e che rutto 
fi fa, perchè ella diritta venga, e faporofa. Laonde dice 
al fuo Agricoltore Virgilio. Taglia pure lenza riguardo. 

— : Dura 

Extrce imperia , & ramos compefce fluente /. 

Echi non vede d’ un albero così potato ufeire mar a vi* 
gliofo l’effetto ? Talché fi può dire con Orazio, che 

— Ab ipfo 

Ducit opet , animumque ferra . 

Ciò che ho ragionato finora della cullodia ,e del gover- 
no delle tenere piante , alla giovenile età 1’ avete voi 
già col penfiero, Seguendo di mano in mano le mie pa- 
iole, giuftiffimamcntc adattato. Quell’ apparecchio , e 

quella 
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quella molìra , che fanno a guifa delle piante i giovani , 
e la fperanza , che danno di venir bene , e di crefcere^ 
profperofamente in virtù , viehe da noi con molto ac« 
concio vocabolo , ingegno , ed indole ab inoUfcetido ad» 
domandata; e il Boccaccio , fe ben mi fovviene , in al- 
cun luogo chiamolla con voce da noi non ufara , /ir- 
fiean%ii , quafi telìificanza dell’ avvenire . Poiché tic» 
come da un bèl mattino fembra a noi , che da na» 
feer abbia un bel giorno ; e vagheggiando un albero 
carico di fiori , (periamo, che quegli deggiano allegare, 
e divenir frutti ; così in un certo modo da quelle mefse 
prime della natura , che ti feorgono , quando è rutta fre» 
fca , e vigorofa , prendiamo augurio, anzi faggio antici- 
pato di ci& , che debbano gli uomini riufeire nel crefce» 
re dell'età , e nella ftagione più matura. Ora quella in- 
dole, e' quello ingegno , quella naturale, e bella inclina- 
zione di farli ; può prendere , come fi dice , tratta la fi- 
militudine dalle piante, che per maocanza d’aiuto, ven- 
gono dillorte, e malfatte , può prendere trilla piega , e 
tralignare . Accorgimento ci fi richiede grandifiìmo nel 
rilevarle , e nel tirarle fu , e nel condurle a bene , e con 
dirittura. E’noto il motto della Scrittura , che fe l’albe- 
ro farà coricato verfo tramontana , quivi fi (larà;fe ver- 
fo mezzo dì , fimilmente . Tanto ha di momento l’ indi- 
rizzo, e l’educazione , che in quella parte , ove di ftarfi 
uno ha eletto a principio , quivi per tutto il tempo di 
fua vita ordinariamente li Ila , fenza poterli rimuovere , 
o in altra parte piegare ; forza grandillìma po diede fo- 
pra il nollro fpirito 1’ a ffue fazione , e da Etbot , awtv*» 
*, amento , i Greci formarono Eetbof, cioè il coflumt , 
dagli avvezzameli , o buoni, o rei prendendo i belli ,o 
malvagi collumi. E quanto importi in tutte lecofe l’av- 
vezzarvifi da piccolo , niuno è , che noi fappia. Quel co- 
minciare a buonora a riverire ne' maggiori di fe la vir- 
tù , e il valore confermato dall’ efperienza , a gulìare 
della vera gloria , a trovare il fuo piacere nell’ onelìà , 
c nell’onore, oh che bella caparra egli è dell’avvenire ! 

Poiché 
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Poiché gli abiti, e i coitomi fcmpre più fi ftabilifcono , t 
forti ficanfi col tempo. £ felice quegli, che dalla primic- 
ra età apprefe nobili malli me , ebbe la ventura di vedere 
begli efempidi virtù, c di ammirarli, e fu condotto eoo 
dolce forza d’onorata educazione ad invaghitene . Nel 
principio rifiede il tutto; le prime impreffioni fon quelle, 
che giunte ad impofsefsarfi dell’ anima ancor tenera , e 
molle ; quivi reftano così profonde , e ferme , che pec 
niun tempo cancellar fi pofsono, o fpegnere; quelle for- 
mano il genio, l’amore, la qualità, il carattere e’1 co* 
fiume dell' uomo. Non fia adunque da maravigliarli, fe 
così necefsaTia efsendo all’ uman genere Ja buona Edu- 
cazione , quella fu lo feopo principale de’ Legillatori , e 
la principale cura, e follecitudine de’ governatori de* po- 
poli . L’aura , e il fole, e il benigno Cielo, e ’l fecondo 
terreno , e gli altri vantaggi della natura non folo [ co- 
me s’ è detto , e bene è il ridirlo ] giovano alle piante; 
ma principalmente la buona guardia, e l’arte, e l’indu- 
ftria del valente coltivatore . Ma quelle piante, che l’in- 
gegnofo Democrito chiamava piante a rovefeio , colla.» 
barba in capo, cioè gli uomini, hanno più di tutte biso- 
gno della cultura; e l’aiuto, e’1 foftegno della ragione, 
che le cultiva , le riduce a maturità , e a perfezione . Per 
fe medefìme elle ^eleggerebbero umili , e bafse per ter- 
ra, perdendo i Tuoi frutti , laddove appoggiate al buon 
difcorfo,e dalla diritta ragione educate, crefcono felice- 
mente , e vanno alle ftelle . Non fenza ragione i luoghi 
dedicati all’ Educazione della gioventù nella pietà , ej 
nelle lettere fi dicono Seminari , molti de’ quali fono in 
mano di quei Religiofi unto del mondo per quefio titolo 
benemeriti ,-e a’ quali la maggior parte di noi dee il ba- 
liatico, per così dire, de’ cofturoi , e delle feienze (perdo- 
natemi la parola , colla quale ho voluto efprimere 11 - 
mercede foliu darli alle nutrici , che i Greci chiamano 
Tropbeia ) Seminario prefso i buoni Latini , onde è trat- 
to, è vocabolo villefco, e lignifica ciò, che Pier Vettori 
nelTratuto degli Ulivi nomina ScmwxMto -, luogo, ove le 
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temenze, ovvero i teneri piantoni s'allevano , per poter 
poi quindi adulti trapiantargli . Da quallisia tronco git- 
tata là per inutile li forma lo Iddio della vergogna ; ma 
non già da ogni legno fi fa la (tatua di quello della fapi- 
enza . Così gli uomini dagli antichi nelle piante fono 
Gmboleggiati . E il nofiro eterno Maefiro quanto volen- 
tieri ufa parabole , ovvero comparazioni tratte dalle-» 
piante? Dell'albero buono, e malvagio , de’ frutti buo- 
ni, o rei; del fico, che non fa frutto, perciò maladerto, 
e condannato a far fuoco, delia vigna, e de’ lavoranti, o 
dell’ opere di quella. Che tutto addita la fomma cura-. , 
che fi dee porre nel rallevare, e condurre quelle piante, 
acciò facciano prode , e onore all’ Agricoltore fovrano > 
che quando fono con faticofa indudria irrigate , allora 
egli dà loro un falire maravigliofo,c un ciefcere felicif- 
fimo . Abbiamo veduta la neceflità , che hanno tutt* i ram- 
polli novelli di quella diligente condotta ; ma fe alcuni 
n'hanno piò degli altri bifogno, quelli fono quegli , che 
s'allevano per fovradare agli altri coll’ autorirà del co- 
mando . I quali quanto hanno all* intorno occafioni di 
guadarli , con tanto maggior cura deono efsere allevati 
ecudoditi. Fino a che l’Imperatore Commodo figlio del 
buon Marco Antonino fi contentò di lafciarli reggere da 
uomini favi , e ben codumati , che alla fua educazione 
il Padre con favio accorgimento prepodi avea ; dava— 
egli buona , e bella fperanza di feguire la virtù , e la 
filofofia dell’Imperadore fuo Padre; ma poiché lafciati i 
veri amici , ( che così fi chiamavano prefso i Greci , e-» 
Latini i Cortigiani, molto tempo avanti , che la barba- 
va adulazione avefse il nome di fervitù introdotto ) mai 
poiché egli , come io diceva , lafciati i veri amici , e con- 
ligi ieri fedeli , podigli attorno dal Padre Filofofo , in— 
preda a’iulingatori fi diede ; fvanì quel nobile apparec- 
chio, e l’efpettazione di quelle virtù , che il mondo da: 
un figliuolo di così favio genitore li prometteva ; e il 
fcnno , e la modedia li cambiò in infolenza , in difsolu- 
tezza, in crudeltà. Difse Dante nel Par. al cant. i-j. : 
" . , Eia 
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E la poggia continua converte 
Ih BoZiZatccbtoni le Sufine vere . 

Così gli avvantaggi della nafcita , e i buoni femi , t> 
principi di nobile educazione lì perdono , c guatano 
dalla pratica de' malvagi . 



SOPRA IA PALINODIA. IN OCCASIONE D* UNA 
RETRATTAZION E FATTA DALL* APATISTA 
D* UNA SUA OPINIONE. 

DISCORSO LXX. 

iL Poeta Stelicoro uomo di forte, e valido ingeà 
gno , e che cantando armi , e capitani , potè fe- 
condo il buon giudicio , che di lui dà Quinti- 
liano, (ottenere colla lira la gravità e il pcfo 
. • del poema eroico ; dicono , che avendo con te* 

merario ardire pofta per così dire , in Cielo la fua boc- 
ca ; con bialimare Elena la bella , germoglio di Giove; 
in punizione di fua cieca baldanza perdefse gli occhi : 
ora per riaver la veduta, e riaprire le pupille alla chia- 
ra , e amabil luce del giorno , gli convenne ridirli ; «_» 
ciò che aveva cantato in biadino, ricantare in lode . Il 
qual fuo ricanto con Greca voce appellato fu Palinodia : 
una delle quali colla ufata fua maniera forbita , c leg- 
giadra compofe il fublime Lirico Romano nel lib. i. del- 
le fue Canzoni alla Canz. 16. in ripentimento d' aver 
detto male d’ una bella figlia , con iambi troppo giova- 
nilmente fieri , e mordaci ; dando a lei 1’ elezione o 
d’ abbruciarli , o d’ attutarli nel Mare. 

Qucnt criminofis cumque vola modum 
Donct iambis , fivc fiamma , 

Si ve mari hbet Adriano ; 

s’ invcifce contro all’ ira cagione di mali grandiiTimi ; 
dando alla forza di quella , c al bollore dell’ età tutta 
la colpa; e termina con dire: 

— - Rune ego mitibus 
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Mutare quaro tri flit; dum miti 
Fiat recantatit amica 

Opprobuis , atnmumqmt reddat. 

Così il booti Orazio con fare un canto a rovereto del 
primo, tentava di rimetterli in grazia della fua amata , 
la quale perciò nel cominciamento dell’ Oda lufìnghe- 
volmentc invoca, dicendo: . . 

O matte pulebra fili a palchrior . 

Ciò che fecero quelli Poeti in riguardo delle vaghe ferii» 
mine, è mediere.che tutti gli uomini facciano in riguar- 
do d’una bella , e gran dama, e che fupera tutte le bel- 
lezze caduche , e mortali , in riguardo dico della verità; 
la quale dobbiamo noi con tatto il cuore fervi re, onora- 
re, ed amare ; e dalla violenza , e' dagli oltraggi di chi 
ehe lia, come Tuoi leali amadori , e cavalieri difendere. 
Cara , diceva Ariftotile, m’è Socrate, caro Fiatone-, e ve- 
ramente avea ragione di tenergli cari ; poiché fotto la_ 
"difciplina del primo , tre anni , e fotto quella del fecon- 
do , venti , avea profittato ; con tutto ciò , francamente il 
medefimo foggiugneva , m' è più cara la 'verità . Ma che 
più ? Qyell’ effetto lufinghiero, e potente, col quale noi 
medefimi amiamo , e amando inganniamo , colle noftre 
opinioni , come fi dice , fpofandoci ; quello medefimo 
amor proprio, che Vbilautia chiamano i Greci , va facrifi- 
cato full’ altare dell’ anima dal coraggio Sacerdote al 
gran Nume della Verità . E qual fia mai di quello più 
giudo , più magnifico , più accettevole facrificio ? Quando 
ci fia rimodrata , o pure per fe delta ci fi fcuopra qual- 
che cofa in contrario di quella, che altre volte polliamo 
avere affermata , non è vergognofa , ma fanta la Pali- 
nodia, e'ia Ricantazione . Oh feconqueda bella, cd au- 
rea femplicità fodero gli uomini cantinati ; quante vane 
quiftioni fi farebbero refecate ; quanti viluppi troncati 
d’inutili fofifterie ; che non fervono ad altro , che a fo- 
mentare i’ orgoglio , e ad ofeurare la verità L’ uomo 
amante vero, e fedele fervitore di quella, viene a figno- 
reggiare fe fteflò ; fi fpoglia delle preoccupazioni della* 

fua 
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Ara niente ; pronto incoia a disfarti delle invecchiate** 
opinioni; patitone non l’abbaglia; e 1 ’ attaccamento a fé 
medefimo non l'accieca. E a guiia dell’antico Solone , 
che' affermava ,fe invecchiare molte cofe ad ogni ora im- 
parando; tempre novizio, e difcente nella verità ; viene 
affette* in tal guifa di quella franco, e nobile pofledito- 
re. Maravigliofo eilluttre efempio dell'amore alla veri- 
tà , e d’ aver molto appretti nella fua (cuoia , diede il 
gran Dottore Affricano S. Agottino , H quale non folo 
ne’ libri diviniffimi delle fueConfollioni , la volle al mon- 
do tutto far nota, con deferì vere la vita fua, e appale- 
sare i più fegreti nafcondigli del filò cuore; ma nc’ libri 
intitolaci DelU Ritrattazioni , pdrtÒ in moftra ì fuoi me- 
deftmi: errori, e te nuli» ne’fuot ftrittWl-fuo puro,e noi* 
alterato giudizio fi prefentava , che gli fembraffe degno 
di.cprrezipne;.giudicje.tevero di fip, medefimo. l’appunta- 
va , e al mondo , acciocché dall’autorità fua non reftalle 
ingannato , il dimoftrava . Ma pure egli per eforcizio di 
Crittiana perfezione a ciò fare s'induffc; 1’ umiltà , e la 
carità gli furono due acuti fpronj. a trafiggere 1 ’ amor 
proprio, e formontare fe medefimo, vincendo quella na- 
tia durezza, e ritrofità, e viziofa vergogna, che abbia- 
mo tutti a confortare d’ avere errato . Che cofa dirette % 
Accademici virtuoii , fe fi trovaffe in un Gentile tanta_* 
moderazione , che accufaffe egli medefimo un fuo sbaglio 
prefo nella fua medefitna profeflìone ? Come non vi par- 
rebbe egli un gran documento quello di fobrietà d’inge- 
gno , di generofa bontà , di falubre, ed utiliftima mode- 
razione ? Ipocrate , chiamato dagli antichi r il divino 
vecchio , non isfugge di confortare ingenuamente , e di 
far nota per avvertimento della pofterità d’eflerfi ingan- 
nato dalle cotture del cranio, nel giudicare per l’afprez- 
za , che fi fentiva nell' introdurli la tenta , l’ otto efter 
rotto, quando egli non era. Udite le parole (lette di Cel- 
fo nel lib. 8 . cap. 4 . ove tratta delle ferite della tetta, e 
di lor cura , che ben fon degne , che io qui le regiftri . " 
A futuri/ fi deceptum effe Hipprocraici memori* prudi dii ; 
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more fcilicet magnorum virorum fidati am magnorum re* 

rum babentium . N am levili ingenui , quia, nibtlbabent ,ni» 
bil fibi detrabunt . Magno ingenio , multaqut nibilominut 
babitnro conventi etiam Jimplex veri erroris confefsio ;pr<e- 
cipueque in eo minifierio t quod ut ili tali t caufa fojleris tra • 
ditur ine qui decipiantur eadem catione , qua quii ante de • 
ceptus eft . Ottimo adunque farebbe per mio credere l' in* 
trodurre nell’ Accademie , oltre all’ Accufe , Difcfe , Cri- 
tiche , Lezioni, ed altre prove, e efercitazioni, l’ufo an- 
cora, quando ragione il volefle, delle Ritrattazioni , o 
Cenfure di fe medefimo . Nelle quali un antico ingenuo , e 
fchietto coftume d'un amante della verità , lungi da ogni 
ambizione , e da ogni contefa , che tanto fogliono infe* 
Saie gli animi de’ Letterati , fpicca a mara viglia, c riluce. 


QUAL DELLE DUE O DfcLtA RETTORICA O DELLA ’ 
POESIA ABBIA IL PREGIO SOPRA L’ALTRA 
DI MAGGIORANZA. 

DISCORSO LXXJ. 


*^?L Dubbio propoflo, qual delle due, o della_« 
Rettorica , o della Poefia abbia il pregio fo- 
pra l’altra di maggioranza, ficcome è bello, 
&ga! e vago , e propriflìmo di quello luogo ; così 
anche malagevole molto è a rifolvere . E la 


malagevolezza s’ accrefce dall’ udir qui tutto dì fpiriti 
gentili, e pellegrini nell’ una, e nell’altra facoltà eccel- 
lenti; uno de* quali fi vede fenza alcun dubbio efiere il 
prefente Signore Apatifia . A lui adunque Ha, e a voi , 
nobiliflimi Accademici , che con tanta vofira gloria in., 
quelle due maniere di favellare v’efercitate, e che in sì 
alta guifa i vezzi , e le finezze ne poficdcte ; il difiBairc 
quella lite di precedenza nata tra le due forelle , Ora* 
toria , ovvero Rettorica , e Poetica , che vantano per 
comun padre il Difcorfo. Efso veramente, che tutte due. 
ama egualmente, e in tutte due efprefiò riconofce , e ri* 
. . ‘ tratto 
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tratto fe medefimo , non vorrebbe far torto a quella , 
che reità, coll’efaltare qual s’è l’una di quelle; nè pitr 
all’ una , che all’ altra inoltrare parzialità . Pure a di- 
chiararli da'voltri conforti gentilmente coftretto, pare , 
fecondo , che io da’ Tuoi cenni , e da certi movimen- 
ti vo interpetrando , che il difcorlb voglia favorire la_« 
Poetica . Perciocché fe bclliffima dama fembra efsere la 
Rettorica , la PoeGa pare dea . Quella fa gli uomini 
umani, quella divini . Udite come Omero parla d’ un_ 
gran cantore , 

, Ef^’/xtWV S~' tt*<t ctff-rò (kev' toc UMfociW*, 

Quando per la Cittade ti muove i puffi, 
i II rimira n qual Dio . 

La Rettorica ufa le perfuaGonì , e gli argumenti ; la_* 
PoeGa gl’incanti . Quella piega gli animi ; Quella per- 
cuotegli. Quella muove, quella rapifee. Della Rettori- 
ca G fervono gli uomini per perfuadere gli altri uomini, 
e tirargli al lor parere . Della PoeGa fi è fervito , come 
di macchina , Iddio per debellare le menti umane , e fot* 
toporle ; come fi vede ne’ Profeti fublimiilimi da lui in- 
fpirati . A fare , che gli uomini in focietà civile fi ridu- 
ce Aero, ci volle la religione , che gli addomellicafle . La 
qual religione non potevano gli uomini con le femplict 
forze dell’ordinario parlare, e comune , perfuadere; ma 
bifognava , che la mente loro prefa da forza maggior 
dell’umana, facefle della divina natura fede. Ora fe la 
religione prima nacque , che la politica : anzi la ci vii 
comunione di quella fu figlia , e alla religione come a 
cofa divina , la Poefia, come cofa anch’effa divina, pila 
fi confà, e Iddio con Inni , e con Cantici ama d* eflere 
onorato ; la Rettorica tra gli uomini folo regna , e tri- 
onfa; i quali uomini non G terrebbero in politica , e ci- 
vile comunanza uniti , fe non fuflero prima imbevuti di 
religione : adunque la Poefia in riguardo della Rettorica, 
è primogenita , ed ha fopra quella vantaggio; quanto el- 
la ha del celefte , quella del terreno . La fteffa fuperfii- 
zione de’ Gentili ripiena di favole così Arane, e tutu la 
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loro teologia , e tradizione non fa ella da* Podi mira* 
bilmente inferita ne’cuori , e in vece di tutte le ragioni 
oratorie , che non avrebbero mai potuto perfuadere fi. 
mili ftravaganze ; fervi , e potè tanto la grazia unica.» 
della Pocfia, che coll’altezza del dire rendendo gli uo- 
mini di quella dotati , autorevoli fino ad eifere filmati 
interpetri , e figli degli Iddìi ; prendendo dolcemente^ 
r orecchie, prendeva efficacemente la volontà , e dietro 
le volontà fchiavi li ftrafeinava gl’ intelletti ? Inoltrai 
l’ Oratore dice : che altro non vale preflo i Greci Kbeto • 
re , predo i Latini Oratore , che Dicitore il Po età crea . 
che altro non lignifica quello nome , che Facitore ; il 
che propriamente conviene a Dio ; e più nobile fempre 
è il fare, che il dire; adunque nobihflima , c divina co- . 
fa tono i Poeti , i cui poemi fon tanti mondi nielli infic- 
ine dalla lor mente ordinatrice ; fono ritratti dell’ Uni- 
verfo . £ che cofa è in natura , o fopra natura , cornea 
nel maravigliofo poema del noftro Dante , che da citi 
non Sa dipinta , e che ne’ loro verG non G racchiuda^ è 
Sono forfè da compararfi le materie tratte da’ Poeti con 
quelle degli Oratori ? Gli Oratori , quando la profeffion 
loro fioriva, di negozi privati, e talvolta di pubblici af- 
fari trattavano , ed avevano per uditori il Senato , i 
Giudici, il Popolo. t Poèti i fegreti della naturale co- 
te della divinità ne’ loro fublimi poemi trattarono ; ed 
ebbero per uditori non falò gli uomini , ma gl’ tddii . Le 
leggi , perchè più fi tcneiTero a mente , legarono in ver- 
fi . Solone Legiflatore animò coll’ elegie i fuoi Cittadini 
all’amor della Patria, e dell’onefio . Tirteo Poeta fervi 
di tromba guerriera a’ Lacedemoni , per incontrare ani- 
biofametite i perìcoli per l’ onore di loro paefe . I Lirici 
Col porre in Ciclo i nomi degli Eroi , e fregiare con. 
ghirlande di bei detti gli onorati fatti di quelli, vennero 
a contribuire anch’effi al buon governo, e i comici , e i 
tragici per diverfe vie caminando , quelli del pianto , « 
della grandezza; quegli del rifa, e della rapprefentanza 
della comune vita; col darci diletto, vennero a giovar- 
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ci; cflendo cosi colla loro utile foavità tnaeftri del vive* 
re , e in conseguenza frumenti della felicità, pubblica.. . 
La Profa fu chiamata orazione a piede , la Poefia ora- 
zione a cavallo , e Éccome il fante ferve al Cavaliere , 
così maggiore , e più degna è quella di quella . Anzi gli 
oratori i lumi pili- fplendidi , e le figure piti nobili , e* 1 
brio, la leggiadria , la maeftà, la forza , la rotondità, e 
l’ aria delle cadenze , e del fuono accattano da’ Poeti ; 
da’ quali avere apparato ingenuamente confefla nell’ora- 
zione in difefa d’ Ardua poeta il Romano Oratore . £ 
perchè fi folle vò a cosi alto pregio d’eloquenza Platone, 
fe non perchè condì la fua profa colla grandezza poeti- 
ca ? talché dal Critico Alicarnaflfeo nc fu riprefo; co* 
me che egli. a vede nel Fedro all’ ufanza de’ Poeti invo- 
cate le Mufe , e fatto il parlare come poetico . Ma tac- 
cia la Critica , poiché fon fredde le fue riflcifioni in faccia 
a i Platonici entufiafaii ; per li quali egli fpeffò fpefTo ra- 
pito, e come prefo tutto dalle Mufe, dice tali cofe, e sì 
grandi , che perciò fu riputato efler P Omero , anzi lo 
Iddio de’ filosofanti. AH’ obbiezione comune , che mi fi può 
fare, rioè, che maggiore è l’ufo, c l’utilità della profa, 
che del verfo , effondo più frequenti le congiunture di 
quella , che di quefto ; difeorrendo noi , e dettando ìil* 
profa ; brevemente rifpondo con dire : quando fi conce- 
da effere ella più utile della Poefia ; non per quefto fi 
conchiude efler più nobile , più pregiata ; poiché il pre- 
gio , e la maggioranza d’ una cofa , non dal fervirfene noi, 
comunemente fi prende , anzi dal contrario , dall’ efler 
cioè rara , e lontana dall’ ufo del Popolo. Per quefto, 
credo io , più agevolmente fi perdè parte de’ libri d’ Ari- 
ftotilé , intitolati dell’ Arte poetica ; e i libri intitolati 
dell’Arte Rettorica, ovvero oratoria , che è Io fteflò fi 
confervarono falvi , cd interi : perciocché gli uomini in- 
teff più all’ utilità , che alla nobiltà delle cofe; maggiore 
diligenza ufano in quelle, che tirano più al lor profitto, 
c guadagno; e l’ altre, che d’un generofo divertimento, 
e d’ un onorato pafcolo dello fpirito folamente fembrano 
proprie, vigliaccamente tramutano. No SO- 
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SOPRA £ A GEOGRAFIA: 

DISCORSO LXXII. 
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]E Uno abitaiTe più tempo in una cafa , fcnz* 
conofcerne gli appartamenti , e le danzo , 
non conofcendo altro, che quell' angolo mi- 
ferabile , ove gli foffe toccato il dimorare ; 
non farebbe quelli , non dirò, poco curiofo , 
ina balordo , e forfennato ? Noi fìamo da Dio podi in_. 
quella gran cafa del mondo,' e non ci curiamo di Capere 
le fue parti , e quali Geno le noltre , per dir così , carne* 
vate : che Cotto il medeGmo tetto del Cielo G danno , e 
alla medcfima menfa imbanditaci dalla terra , dall* aria , 
e dal mare, G pafcono? Vergogna è quella non piccola, 
a guifa dell’ oftriche fugii fcojgli , non ci fiaccar mai , 
con dico, colla perfona ,che ciò agevole a tutti non Ga, 
dal patrio nido , ma nè pur col penderò ; il quale velo- 
ci Gioia cofa, fecondo Talete, è paragonato da Omero a 
una ala , che batta l’aria volando , c fmifurati fpazzi in 
pochi momenti paflandoj può a fua polla per l’univerfo 
mondo pellegrinare , e da’ viaggiatori , e da* Geografi 
nelle carte apprendere le di Refe de’ Regni , i Gti , e le 
poGture delle provincie ; folcare la vadità de’ mari , 
de i laghi, e de’ fiumi, valicare l’immenGtà de’ deferti , 
l’afprezza delle felve , i’alte cime de* monti , le fmifu* 
rate pianure , e quel eh’ è più , riconofcere le varietà 
delle città , e de* popoli, c i loro geni , codumi, forze , 
intcrefli Che fe Uli(Te, 

Qui mores bnminum mul forum vidit , ig uriti , 
acquiftò lenno , e prudenza ; quanto acquido può fare 
di quefta bella mercatanzia , chiunque colla deferizione 
delle terre, e de’ climi , la differenza delle maniere de- 
gli abitatori di quelli riconofce , e fenza muoverfi di 
luogo , fenza pericolo , e fenza fpefa , e con pochiifima 
fctica ancora d’ applicazione di mente , va viaggiando , 

e da 
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e da bella vaghezza prefo feerie fopra tutta la faccia^ 
della terra ? Oh forza dell’ umano ingegno ! Ben fi può 
di fedire : . , 

Olii Cale flit vigor , 6* Ctelcftit origo. 

Prendere le mifure della terra corrifpondcnti a quelle-» 
del Cielo , e in poca carta racchiuderle , e all' ccchio 
erudito fottopodc , or non è quefto un rifabbricate il 
mondo in certo modo , e comporlo , e colla mente ar- 
chitettrice abbracciarlo ? Io ho veduto un delicato lino 
d’Olanda tagliato a foggia di fazzoletto, entrovi co’ Tuoi 
confini, e colle fue città diregnata una provincia per co- 
modo de’ viaggianti ; che per lavarli non fi ftigneva ; 1% 
quale ben fi potea dire Mappa mundi , cioè Tovagliuoli» 
del mondo ; e chi dopo averla ripiegata , in mano chiufa , 
e ftretta la fi teneva ; avere un gran tratto di mondo in 
pugno . E per vero dire , grande obbligo fi dee profeto- 
re a Tolomeo , da cui fi ricava la (nasiera del fare , ed 
ordinare le tavole; Grandiffimo a* moderni difeopritori 
di tanto mondo incognito agli antichi; tra’quali fi conta 
un gloriofo noftro cittadino , che una intera parte del 
mondo fregiò del fuo nome . I Giovanni da Vemzza- 
no , di cui fi fa giufta , ed onorata memoria ne’ nuovi 
Atlanti ; i Carletti , ed altri animofiiTimi viaggiatori , ed 
offervatori ha avuto Umilmente la noftra città ; che iiu. 
femplice , e naturai favella , e con lingua di verità i lor 
viaggi deferitolo , e in oltre due nobili , ed egregi Cit- 
tadini ; i quali in terza rima fecero la deferizione della 
terra . L’ uno ne’ tempi di Dante , chiamato Fazio degli 
Uberti , e che tra gli antichi rimatori s* annovera , il 
quale, ficcome Dante prende Virgilio, così per fua gui- 
da , e Maeftro , e per fuo autore prende Solino ; del- 
l’autorità del qual Fazio , o Bonifazio , che è lo fteffo , 
fi ferve fovente fra Leandro Alberti nella deferizione 
dell’ Italia; 1* altro è Francefco Berlirghieri , degniamo 
difcepolo del gran Platonico Marfilio tirino; che fi mi- 
fe a tradurre in verfi i libri di Geografia di Tolomeo , 
con aggiugnere i nomi moderni delle Città , e de’ Ino- 
Nn 2 , ghi . 
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ghi . Or non dobbiamo noi con ogni premura immi tare 
quefti noferi illuftri Cittadini , che, patte col viaggiare./ , 
parte col deferivere i viaggi , e col girare , o colla per- 
fona , o colla penna , o col penderò fa vafta macchina 
della terra ; non di Firenze (blamente , ma furono fenza 
alcun dubbio , ficcome alcuni (avi dell* antichità s' inti- 
tolarono , cittadini dell’ univerfo ? Le utilità , che da^ 
quefta nobiliffima cognizione pervengono , duopo noto. 
è , che io a’ voftri perfpicacifltmi intendimenti , Acca- 
demici , «udirne dopo la faconda lezione , che avete.* 
udita , rapprefenti ; co me farebbe la luce , che ne rice- 
ve la Stona , la quale ha bilbgno di quefta guida ; il 
commercio , tanto quello del mercantare k quanto del- 
l’ufare colle genti ; l’ intelligenza di tutti gli autori io* 
univerfale; il diletto, che fi ritrae dai confrontare l'an- 
tica colla moderna Geografia , e gli antichi nomi , e co- 
fiumi co' novelli ; e le cofc dagli antichi offrivate , con 
quelle felicemente da* moderni feoperte : i quali avvan- 
taggi fuperiori agli antichi hanno avuto per le loro na- 
vigazioni ; e in ciò La felicità de'noftri tempi ammirare; 
che quefta , ed altre nobili fetenze per mezzo di nuove 
maravigliofe invenzioni tuttogiorno conduce a perfezio- 
ne , e a finezza . 1 Greci vanidìmi le co(e di lor paefe> 
magnificano , e tutti s’ impiegano in celebrarle , non vi 
lanciando angolo privo d’oftervazione,- 1’ altre legger- 
mente padano , e afei ultamente , e talvolta mo» 
(frano poca cognizione, come Stefano, cht* 

1’ Iberia , cioè la Spagna , che così 11* 
chiamano i Greci ; dice edere una 
città . Pure tra loro Tolo- 
meo maeftro del Par- r 

teGeografi» . 

ca-, 

eStrabone gravidi- 
mo,e copiofo fcrittore faran- 
no Tempre Geografi 
« DobilifOmi. . 
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SE ALL’ACQUISTO DELLE VIRTÙ* SIA PIU' GIOVEVOLE 
. O LA POVERTÀ' O LA RICCHEZZA. 

DISCORSO LXXIIh 

• • f - 

| OVER A Povertà! Tu compagna dell’ uomo ì 
quando egli entra in quella vita mortale ; tu 
feguace di quello, quand'egli D'cfce ; nutri- 
ce dell* innocenza , amica delfecol d'oro,* 
~~ favorita del Ciclo; fchietta , (incera , aurea 

Povertà ; in che poco grado ti tengono gii uomini ! Co* 
me fe’da’medefìmi amici , ed allievi tuoi di mala corri* 
fpondenza contraccambiata! Nutrice degli ingegni, mae* 
Ara dell’ arti , fomentatrice degli Audi ; che tuttodì col- 
le dotte e colle coAumate perCone converfi ; delizia* 
de’folitari, che quaggiù in terra conducono vita celeAe; 
ah come mal conoiciuca, come mal viAa,come pedima- 
mente trattata , ed aborrita , e odiata a morte fei tu da- 
gli feonofeenti mortali ! Adorano le ricchezze , e fanno 
loro Tiranno 1* avere ; dietro al quale fen vengono ad 
abiure nelle lor cafe i neri penlieri , le inquiete folleci- 
tudini, la (sturiti, l’infolenza, l’orgoglio, la violenza, 
la rapaciti ,l’ ingiuftizia ; e una fordida avarizia mini- 
Ara , e fervente d* una Aolta prodigalità ; e col piacere , 
e col ludo a maniera di baccanti danzando , entrano 
1’ ubriachezze , le crapule , le lafcivie, la ozioliti , fe- 
guite dalla lunga fchiera de’ vizi . Laddove la Povertà 
ben ufata,e ben amata ferve fenz’alcun dubbio agli uo- 
mini di freno alle padroni , di ritegno alle voglie , e di 
legge di moderazione; di fcuola, e difciplina di vivere, 
di (limolo a conofcere, e ad acquetare quelle ricchezze, 
che danno ripofte nel noftro potere , e dentro di noi % 
dolce interno teforo ; il patrimonio , dico , delle virtù 9 
fui quale la fortuna cieca difpenfatrice degli altri beni , 
non pretende ragione . Le ricchezze ben furono dette da 
Ovidio irritamenti delle feiagure ;e da lfocrate prepara- 
te 
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te, e chiamare i giovani a i piaceri jde’quali non vi ha 
al mondo pefte più fiera, nè più all’ animo umano noci, 
va, ed oltraggila, li piacere , dieta Platone, egli è uiv. 
efea de’ mali, cioè un allettamento, col quale adescati gli 
uomini inghiottono dolcemente la morte. Non è cofa alla 
virtù così contraria , c nimica fecondo il fentimento di 
luti* i migliori , e fecondo l’ efperienza di tutti i fecoli , 
fin dal principio del mondo , quanto il diletto; adunque 
le ricchezze , che ne fornifeono le maniere , ne moflrao 
le vie; fono, all’ acquifto delle virtù, contrariffime: tan- 
to contrarie , che fono (late da uomini prudentiflimi , e 
della virtù defiderolì , ed amanti , per amor di effa virtù 
col medefimo ardore rigettate, e cacciate via da fc, col 
quale lo (lolto volgo ingannato dalie falfe apparenze di 
bene , corre loro dietro . Vedete nella gentilità un Cra- 
tes , che lafcia tutto per darli alla filolofia ? Tanti volon- 
tari mendichi de 1 noftri Criftiani filofofi fcuoterc la fama 
del loro avere per effere più sbrigati , più fpediti, c più 
focili per 1’ erto cammino dell* afpra e faticofa virtù , 
che al Cielo ne conduce ? Nel qual Cielo , dice il Mae- 
ftro Eterno, tanto è pollìbile, che un ricco entri, quan- 
to un groflo canapo per la cruna d’ un ago fottilimma ; 
Se la vita noftra è una milizia , un efercizio di guerra^ 
contra gli invifibili nimici , che regnano in quello mon» 
do; dobbiamo all’ ufo de’ valorofi Romani Soldati, por- 
tare fopra le fpalle il necefsario, e di tutti altri impedì» 
menti disfarci . Chiunque ebbro di fua fortuna s’è tuffa- 
to nell’ ozio , e ha gulìata 1* addormentata dolcezza., 
d’una ignobil pigrizia; ora da una lufinga,ora da un’ala 
tra divertito, e diftratto ; ammaliato dalla Sirena morti» 
fera della voluttà , che tutto quanto il pofliede ; che fa 
che un giorno fi tira dietro 1* altro ; come potete voi * 
Accademici virtuofiflìmi , immaginarvi , che polla alzare 
giammai la teda coftui per dare una occhiata curiofa al 
Cielo ; e in rimirando quelle bellezze eterne de’ corpi 
lucentiffimi che 1’ adornano , confiderai i Cieli eoiu. 
tutto il loro ornamento sì ricco , il Sole con tutti i fuoi 
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raggi d'oro , che dalla fua faccia gli sfolgorano , infati- 
cabilmente muoverli, e colle loro regolate fatiche veglia- 
re a prò de' mortali , eterno efempio noftro , e docu- 
mento fantiflimo ; quanto preziofo fia non lo darti , ma 
il faticare , al qual prezzo , cioè della fatica , diceva il 
buono Epicarmo , che avevano data gl’ Iddìi a compe- 
rare agli uomini la virtù. 

Magifier artit , iitgenìque largitot 
Venterà ' 

di (Te chiaramente 1 ’ ofeuro Perdo . La neceflìtà del nu- 
trirti è maeftra d’arte, donatrice d'ingegno . E in ùmile 
fentiraento il Pefcatorc di Teocrito 

A® tv l'x Aio'fxm tx( nyyà.r . 

La povertade , o Diofanto ,fola t 
La Povertà Parti ttpucglia- , e moftra . 

Che fe Giuvenale difse: 

Haud facile cmerguut , quorum virtutibus objlat 

Ret angujla domi , - - 

!ntefe egli, per mio avviti», degli oppiefli da una angufti» 
etirema ; o pure confiderò. folamente gli Svantaggi , che 
per giungere a qualche grado di virtù-, ti feorgono nella 
Povertà , come 1 ’ attenzione agli intereffi , e alle carte 
domeniche, delle quali non vi ha cofa al mondo, fecon* 
do il giovane Plinio, più illitterata ; e il mancare d’aiu- 
to , come di libri , che fono (frumenti di virtù . Ma po- 
chi libri fervono per fare un buon capitale di fapere;co-- 
me beniffimo al fuo Lucilio prova Seneca ; e il buon_« 
giudizio, il buono ingegno, la buona mente ha in fe lu- 
ce tale, che attraverfo delle difficultà , e. dell’ ombre , e 
delle caligini della Povertà, che fembrano offufcarla-» ? 
fpicca, e rifptendc; e malgrado della fuperbia de’ ricchi 
ignoranti , fi fa conofcere , e riverire . Quella tal razza 
di ricchi da me pur ora accennati foleva chiamare Dio- 
gene , pecore coperte di lana d’ oro . E altre volte a* 
que’ fichi gli afsomigliava , che danno io vetta di diru- 
pato monte , e feofeefo , che efsendo inacceffibili agli 
yomioi, producono i loro frutti pe’ corvi, c per altri fi» 
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siili uccelli rapaci, lardandoli il fuo da' parafiti , Iufin* 
ghieri , e buffoni , che girano loro intorno , fprezzati i 
galantuomini , divorare . Dtfse Umilmente il Satirico , 
che la Povertà non aveva in fe cofa più dura, che il fa- 
re gli uomini ridicoli : ma quanto più ridicoli fono quei 
ricchi fprovveduti di virtù j a’ quali le ricchezze fervono 
a collocare il loro difetto in più alto luogo , e in mag- 
gior lume ! Teognide moraliflimo antico Poeta fa lunghi 
Statimi della povertà al fuo Cimo , al quale egli dava 
regole di coltami ; dicendogli , eh’ ella li dee per tutt' i 
modi da fe cacciare , come cofa brutta , nefanda , c ab- 
bottane vole . Ma ciò, cred’ io, faceva egli per animare 
l’amico fuo agli onorati impieghi, alle fatiche, agli Au- 
di , alle profeflìoni , agli efercizi , non che egli di vero 
la riguardafse, come male, e come feiagura; fe non itu 
quanto fufsc nata per colpa noftra , c nodrita da udl» 
ozio vile, o potefse e Iter madre d’abbiezione , e di vil- 
tà ; potendo farli , ficcomc delle ricchezze li fa , così 
anche della Povertà abufo. Poca cofa ferve alla natura. 
Scemi il povero le voglie , tolta è ricco . Le crefca il 
ricco , tofto è povero, e in mezzo alla dovizia, che da 
per tutto lo circonda , mendico , e a guifa di Tantalo, 
dannato nell’abbondanza . Con delìderare le ricchezze, 
deiìderiamo efser peggiori , non gufiamo i beni della 
vita , e la propria ruma co* noftri ftolti delti ci fabbri- 
chiamo. Manilio libro 4. delle Selle: 

VtOurot agimui femper , nec 'vittimiti ttrn quatti , 
Tauperiorque borni quifque eft , quo piarti requirit. 

Nec quoti babet numera t ; tantum quoi non babtl optati 
Cumquc fui part/ot ufus natura repofeat , 

Materiata Jlruimut magna per vota ruinte. ■ 

La Povertà è dagli uomini fuggita , come cfsa mede lima 
fi querela nel Pluto commedia d’ Ariftofane ; a guifa , 
che i fanciulli fanno ; i quali i padri , e i maeftri , che 
gli correggono , e gli galtigano , così volentieri fcanto - 1 
nano . Non amano la fevera Povertà ; vogliono le ric- 
chezze lufingatrici . Orazio Poeta all' incontro , che co- 

nofceva 
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nofceva i comodi della bella povertà , colla quale Ja^ 
virtù fa lega ; prontifsimo a refiituire alla fortuna ciò 
che donato gli avea ; inoltra lo flato fuo , cfser folo il 
patrimonio della virtù ; c con quefto afpira alle nozze 
della Eovcrtà , fa via , e coflumata donzella , la quale vuol 
prendere per quello fenza dote, c come fi dice, ignuda. 

■ ■ — Et ma 

• Viriate me incolto , probamque 

raupcrtcm fine dote quitto . 

SOPRA IO SCRIVERE VITE DI UOMINI ILLUSTRI. 

DISCORSO LX XIV. 


' Vago 1 * animo umano d’eternità , la quale a 
fe , e agli altri per tutte le vie procura ; qua» 
fi con ciò facendo fede di Tua immortale , e 
fempre durevole natura . E quali imprende 
guerra col tempo ; che, dove quello tutte le 
cofe guafta , e dcmolifce ; efso in faccia a lui alza fabbri» 
che d’ingegno , e va perpetuando le memorie degli uo- 
mini eccellenti , ed illuftri . Onde in ogni tempo fi foiu. 
ritrovati uomini , che hanno riflorata la perdita , che fi 
fk tutto giorno delle perfone amiche , e fegnalate , col 
far di quelle ne’ loro ferirti memoria , ed efprimere de’ 
loro cofiumi , e delle loro qualità, e de’ lineamenti tutti 
dell’ animo, il ritratto. E quantunque la virtù lia ballan- 
te premio a fe ftefsa ; con tutto ciò utilifsima cofa è, per 
mio avvifo , l’ attrarre ancor per quello mezzo gli uomi- 
ni a ben fare, e mettergli in ifperanza di quell’ onore , 
che come l’ ombra , il corpo , così accompagna 1’ opere 
di virtù. E i racconti delle belle azioni, e le vite de’ per- 


sonaggi qualificati , con maggior grazia , efficacia , e de- 
flrczza ci traggono all’ amore del bene , e ad invaghir- 
ci della virtù , che non fanno i libri degli fiefsi filofofi 
morali ; poiché più di forza pofseggono fui nofiro fpirito 
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gli efetnpi , de’ precetti j e più muovono il noftro cuore 
per fe medefimo inclinato , e difpoftifsimo ad imitare . £ 
la bellezza della virtù ha tal pefo , che per tutto , ove 
ella viene rapprefentata , fi fa defìderare , ed amaro «. 
Una iftorica narrazione fa ben più colpo , che le inven- 
zioni poetiche non fanno , efsendo accompagnata dalla 
verità ;la quale ha un naturale vezzo, e una gravità ine- 
narrabile. £ la Poelia d’ordinario arricchifce , e abbel- 
lire le cofe fopra il merito . E più dolcemente ancora-* 
delle ftefse leggi , e coftumanze civili , la ftoria de’ fatti 
d' alcun uomo fegnalato alla virtù ci conduce ; propo- 
nendoci la memoria di quella , come viva norma del- 
l’onefto, ed onorato vivere . Or perchè gli uomini non 
iolo in guerra, e in armi, ma nella pace , e nelle lette- 
re pofsono venire in fama , e in onore; vi ebbe fempre 
al mondo alcuno grato, e coftumato fpirito, che col far 
conferva delle azioni degli uni ,e degli altri , fi volle ob- 
bligare la pofterità. Quindi de’Sofifti, ovvero profefsori 
del buono, e del bel parlare, e della faenza de’coftumi, 
fcrifsero le Vite Filoftrato di Lemno, Efichio detto l’ II- 
luftre , Eunapio Sardiano ; degli Oratori Atenicfi Plu- 
tarco, de’ Grammatici illuftri un buon Latino; e infinito 
obligo abbiamo a quel buon Diogene Laerzio , che lo 
Vite de* gloriofi in filofofia ci lafciò ; il quale pure cita 
altri autori di vite. Chi de’ valenti Mufici , chi de’ Poe- 
ti , chi de’ Pittori , e di limili ingegnofi artefici fi mife a 
fcrivere nell’ antico le Vite ; coftume con molta glorio 
da' moderni feguitato; e pel quale fi mantengono in cre- 
dito , e in un felice pofsefso di bella reputazione le pro- 
fefsioni ; mentre i fudori , e le fatiche di chi in quelle li 
ftudia , e fi efercita , li veggiono col dovuto premio di 
gloria immortale ricompenfate . Bene adunque fa chiun- 
que degli amici letterati onora la memoria ; e veramente 
non vi è la più bella, la più eccellente, la più graziofa, 
la più gioconda amicizia , che quella , che da’ comuni 
Rudi , e dalle fante Mufe viene conciliata. Adunque non 
li fimfee colla vita dell’ amico , nè è amicizia a tempo, 
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come tutte l' altre amicizie , che o full' utile , o fui di. 
letto fi fondano ; ma eterna fì conferva ; e dopo la mor. 
te ancora rende alla memoria dell' amico pictofo ufficio 
di nobile rimembranza » 


iSE AMORE.SIA: EIEZIONE O PUR DESTINO. 

■ : ' • . . • ... 

DISCORSO LXXV. 

KA Tutti gli affetti il più potente , e il più in- 
vitto fenz’ alcun dubbio è 1' Amore . Ma di 
tutti gli amori il più forte ? e il più insolubile 
è l’ Amor proprio . Quello inferito tenacemen- 
te , e a guifa d' edera t abbarbicato nelle no- 
fire vifcerc , non fi può diftaccare fe non malagevolifsi- 
mamente ,c per tutta la vita fin dall’infanzia ci accom- 
pagna . Poiché avendo il fuo fondamento in natura , che 
di fe medefima vuole , e ricerca la confervazione , e la_. 
guardia ; da così buona radice , e da così giudo princi- 
pio degenera in affetto adulatore ; e le noftre ignobili 
inclinazioni , e 1’ opinioni malnate s’ ingegna egli per 
ogni via di nutrire , e foftenere . Onde egli fordo alle-* 
voci della ragione, che lo Sgrida, dà orecchie a i lusin- 
ghevoli Sentimenti , fabbrica una morale a fuo modo, e 
una fìlofofìa favoritrice delle pafsioni . Tra le quali te- 
nendo, eom’ io pur ora diceva, il primo pollo l’Amore; 
non fi può dire quanto queflo Amor proprio lo fecondi, 
lo difenda , c lo protegga . Vafsione è V yimore , difse un- 
antico, d' un cuore oz,tojo , d' un animi feioperata , Wi?cf 
<*.£*; <rtic, che in quel tempo appunto, cioè quan- 
do ella da così a diporto, e Sprovveduta, ella è più de- 
bole ; e più efpofla all’ impressioni degli oggetti carez- 
zevoli, e grati, che dilettandola la perturbino, e all’ in- 
fi die, e agli afsalti del piacere nimico del Senno, la con-' 
ducano . Or , che fa quel vano , quel lusinghiere, quel 1 
traditore dell’ Amor proprio ? Efagcra la forza dell’ af« 

Oo 2 fetto 




Zf/2 DISCORSO 
(etto dominante , eh' ella non è forza , alla quale colle 
noftre proprie pofsiamo refiftere ; ch'ella è maggior del» 
l'umana , procedente dalle ftelle , dal delfino , dalla-, 
concatenata ferie delle cofe , che per necefsità così ej 
così influirono. Che in vafto l’uman volere tenta d’ op- 
porli , e fare argine a una così inevitabile inondazione . 
E per non afpergcre I’ anima della taccia di mala con- 
dotta , c di poca providenza ; vuole aferivere la colpa 
al fato, all’Amore . Come fi lulìngano i poveri Amanti 
nella fua malattia ! che la fanno così fpeciofa , così bel- 
la , e così cara ; che v' interefsano le ftelle , mettendole 
a parte di lor pafsione , e facendole mezzane de’ lor ca- 
pricci, e delle loro follie, e ftravaganze. E pretendono 
ancora Cotto quelli pretefti , mendicati dagli immortali 
fplendori del Cielo , autorizzare le loro colpe , e rico- 
prire le loro tenebre . Qjjefto coftume degli amoroft fc- 
guendo anco il Petrarca proruppe a dire : 

il mio fermo deftin <pien dalle fìtlle. 

E altrove: 

In tale ) iella prefi P efea , t V amo . 

E altrove : 

Hon mio voler , ma mia fella feguendo. 

E Properzio lib. i. 

Hon ego fum laudi , non natut idoneus arma : 

Hanc me militiam fata fubire volani . 
Eilmedefimo. 

Tum ubi fi qua mei veniet non immemor bora , 
Vivere me duro fidere certus erii . 

Ma (i può dire con Aufonio , che 

Reme e fi fine crimine ; — — 

eh’ egli non ha la colpa delle miferie , che feguono -la_. 
vita degli amanti ; ma la noftra propria volontà , che di 
fuo grado , e con cuor gaio ad un affetto così tiranno 1» 
diede . Nè i movimenti dell’animo , che in fe ftefso fi 
move, pofsono cfsere portati in volta , s’egli non accon- 
fente, dal vortice, per così dire, del fato, e dall’ onde-» 
della necefettà. Nè quell’ innocente contagio della natu- 
ra, 
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ra , per lo quale alcuna cola mandando alcuni effluvi 
fopra un'altra , con invifibile occulta amica forza la-, 
trae a fe , e l’una accofta , 1' altra difcaccia ; ha che fa- 
re coll’ Amore : nè il noftro cuore è efca tale , che al 
fuoco d’ Amore necefTariamente s' accenda ; ma tutto è 
lavoro dell’ anima , che v' accorre . Moftrò di dubitar 
forte, fe Amore folle elezione , o pur deftino, il noflro 
ficcome gran Poeta , cosi anche grande innamorato , e 
gran filolofo M. Francefco nel Sonetto : 

S' a mia voglia ario , ond' ì 7 pianto , e 7 lamento ? 
S! a mal mio grado , il lamentar , che vale ì 
O viva morte , 0 dilettofo male , 

Come puoi tanto in me , t' io noi eonfmto è 
£ /’ io 7 cooptato , a gran torto mi doglio . 

Tra tì contrari venti in frale barca > 

Mi trovo in alto mar fenva governo « 

Venti contrari erano i fondamenti dell’ una , e dell* al- 
tra opinione , e le difficoltà d’ ambe le parti , che cotn* 
battevano la fua mente . £ di vero una delle più ardue 
quiftioni di filofofla è quella, che i Greci chiamano nstf ì 
tJ ùouffiou ctKouff/ou , cioè di ciò , cb' ì volontario , e di 
ciò , che volontario non i . E la deputazione del fato è la 
più intrigata , che fia ; poiché fi tratta d’ accordare la— 
contingenza , e la poffibiltà colla ncceffità delle colie ; e 
la franca , e libera volontà umana coll' eterne inaltera* 
bili difpoGzioni . La quale difpura corrifponde a quella 
che fi fa da’noftri Teologi fimilmente arduifsima , e ine- 
ftricabile , della predeftinazione , e del libero arbitrio * 
c della grazia . Nella quale più , che efaminare troppo 
curiofamente, conviene fottomettendo il noltro intellet- 
to agl’ infcrutabili divini fegreti,con (anta ignoranza, e 
con ignorante fapienza efclamare : O altezza delle ric- 
chezze della fcienza , e della fapienza di Dio . Ma p« 
tornare al Petrarca; parlò egli in molti luoghi, è vero, 
all’ ufanza de’ Poeti , e degli amanti ; ma da Filofofo, e 
da Teologo Crifliano aprì la fua mente, quando cantò t 
C he parlo , 0 dove fono , e chi m' inganna , 

, • - / litri cb’ io Jlejfo , e'I difiar [overcbioì Già 
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Già t'io trafcorro il del di cerchio iti cerchio , 
Ntjfun pianeta a pianger mi condanna » 
i Se mortai velo il mio vedere appanna , 

Che colpa è delle /Ielle ? 

O delle cofe belici 
E apprefso: 

Tutte le cofe , di che 7 mondo i adorno f . ! 

Ufcir buone di man del Maflro eterno ; • 

Ma me ; così adentro non dtfcerno ; 

Abbaglia il bel , che mi fi mofira intorno , 

Efe al vero fplendor giammai ritorno , 

V occhio non pud fiat fermo j 
. . Coti r ba fatto infermo « . 

Tur la fua propria colpa , e »o» quel giorno t 
Cb' io tl volfi inver' T angelica beltade 
Ne/ </o/ee tempo </e//a prima etade . 

Ecco come da uno , che per prova intendeva Amore , e 
che ne ha in maravigliofa maniera cantato , io prendo la 
decifione del prefente ingegnoGflimo dubbio . E Ovidio 
gran Maeftro d’ Amore, collo fcriverne 1’ arte, e darne 
1 precetti , e la medicina ancora, non moftrò evidenti f- 
fimamente effer parto della noftra elezione l’ Amore ;ef* 
fere una malattia da noi procurata ? Che fé fufse un de* 
fiino , e una necedirà ; non varrebbero per lui , e contro 
a lui gli argomenti , e i rimedi . E non vale iq lui quel* 
la codarda ragione de’ Patirti . O io non avrò a guarirti 
di quefio male , o sì avrò : non occorre adunque , che io mi 
medichi . Non fi niega però , che una padrone invecchiata, 
un coftume fatto robulto non fia malagevoliffimo alvei* 
lere, e come fi dice , fia divenuto un'altra natura , e pel 
così dire necefiìtà . Ma il principio fu volontario, origi- 
nato dall’ afsentimento del voler noftro, dalla fpinta». , 
che diede a fe ftefso il talento , il quale naturalmente è 
francato da ogni necefsità edema ; quindi l’Amore , co* 
nie che da elezione procede , fecondo la direzione di effe 
volontà , e fecondo che eHa vi fi maneggia , e fecondo I' o« 
[relazioni o buone, o ree, che fe ne producono , può efi 


Diqnz-ed t Coogjk 



SETT/IKTESIMOSESTO: lgf 

fere , ficcome tutti gli altri affetti , o colpofo , o inno* 
eente . Un Greco l'octa : 

■ ma alle lafcive 
Anime de' mortali i Amor pretejlo . 


SE NELL’ OCCORRENZE O PASSIONI UMANE 
SIA PIU' DIFFICILE IL TACERE. O PERICOLOSO 
< IL PARLARE. 


VI 
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ISSE pure il vero con fcmplicità paftoralo 
il gran Sannazzaro: - , 

Hel mondo oggi gli amici non fi trovano. 
Ingannatori , mediatori fono gli uomini ; 
luunghieri in faccia , detrattori dietro le^ 
fpalle; E il mal coftume per tutto trionfa. Poco amore» 
voli , indifcreti, maligni . E gran ventura è il trovarne: 
pur uno , che fia meno macchiato ili quefta pece. Quìa» 
di moiri temendo , nè fenza ragione , e.fofpettando di 
tutti , con un rigorofo filenzio a fe medefimi intimato v 
e inviolabilmente ofservato G martirizzano : Le propri» 
piaghe dell’animo , e l* infermità umane a niuno apro* 
no ; perciocché tutti hanno per infedeli:, per leggieri 
per incoftanti . E pafsa tanto oltre quefto abito di vo- 
lontaria mutolezza, che Arpocrati della Politica, fanno 
miftero d’ ogni lor cofa , e per minima , e indifferente 
che ella Ga, l’affogano in una cupifsima fegietezza , inu* 
Cile, e fuperftiziofa . Difsi, inutile , perciocché alla na« 
tura noftra è difficile il vfclarG tanto, e’1 coprirli , cht> 
pur dell’ interno, alcun contrafsegno fuori di noi, noo» 
feccia fede; che le pafsioni, la cui forza è grandissima^ 
a guifa di fuoco violentemente racchiufo , non ifeoppino 
tal volta, e con ruina , e con danno; che, come noi iiu» 
volgar proverbio dichiaroo , dove il dente duole la lin- 
gua non batta . E chi è quegli così circofpetto , e cosi 
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occulto, che polla reGftere alla poi» del tempo d’ ogni 
cola difcopiitore; agli occhi infiniti degli ofservatori, e 
degli emoli; prevedere tutte le circodanze , che all’ im*. 
provifo malgrado noftro ci colgono, e ci fanno in lem* 
bianti, ed in parole impenfatamente fdrucciolare; dalle 
quali ciò , che indurtriofamente avevamo tenuto nafeo- 
Ito, fi raccoglie? E' perieolofo il parlare ; ma è difficile 
anco , e forfè più il tacere . Che 1’ uomo non può ftare 
tanto racchiufo , c nelle fue pafsioni fegreto , che noru. 
tramandi fiuora alcun fummo di quelle fiamme , che gli 
divorano il petto ; e parlando , e ragionando il duolo fi 
difacerba; e non fi può cfprimere a lingua, quanto dal» 
l' aperta , c fchietta confabulazione in comunicando con 
gli amici , di frutto , e di utilità fi raccolga : e oltre al 
sollievo de’ propri guai , rimedio fi trova , e configlio a 
ciò ,che c (Iremo e difpcrato pareva. Che fel’univerfalc 
degli nomini t sì corrotto , che tutto dal proprio Inte- 
re (se accecato non fervi fede , e al bene del compagno 
non miri ; non è pctò mai così fcarfo il mondo , nè così 
da’ Cieli gafiigato , che non produca Tempre alcuni po- 
chi magnanimi , prudenti , e leali , che da purgato giu- 
dicio trafeelti pofsano fervire a’ reali , che 1* anime no- 
ftre infettano di filici difcretifsimi ; nelle cui orecchie , 
e nel cui feno pofsiamo verfare quanto abbiamo di vele- 
nofo , c d’ amaro . Ma non fa di meftiero fervirfi degli 
uomini per fomentatoli: delie noftre paffioni , per ap- 
provatati delle noftre fregolatezze , per complici delle 
noftre detrazioni ; o a chicchefia non ben bene prinuu. 
conofciuto per vanità , o per leggerezza aprire il noftro 
cuore; perciocché della noftra cattiva maniera , o della 
malvagia, o poco confiderata elezione dovremo dolerci, 
fc faremo traditi , come necefsariamente avverrà ; e> 
tra’cartivi , e tra gli Vergognati non può trovarfi , nè 
amicizia, nè fede: ma quando con uomini di fpecchiato 
credito, e con professori di lealtà , e con buoni amici fi 
parla , e fi parla in quella maniera , che è propria , o 
con quei fini , c con quei riguardi , che anche nel calore 
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delle piti fiere paflioni dee «vere un uom di garbo, e ci- 
vile; che pericolo a coftui gli fopraftà dal parlare? Men- 
tre colla confidenia obbliga , colla (incerità innamora ? 
Si rammarica , ma non mormora , e nello ftefso tempo , 
che fi duole, compatifce, e rifpetta ancora quella perio- 
da, di cui fi duole ; pronto a fentire 1' amorevoli rimo- 
ftranze dell’ amico confidente , c quando quelle non fie- 
no valevoli a domare la contumacia della paflìone , di- 
fpolto a foffrire le punture , e i rimproveri , e le rìpren- 
fioni più gravi , e non disegnando , che fieno le fuc^ 
piaghe con mano più leverà ,e con più ruvida cura trat- 
tate ; perciocché conofeerà in quello la differenza del 
buono amico dall’ adulatore . Del reflo , è difficililTimo 
il tacere . Siamo nati per comunicare . La neceflità fu 
quella, e dignità infìeme della ragionevole natura , che 
molte gli organi della voce in maniera, che le cole (col- 
pite dentro dell’ animo , fi fcolpifsero ancora con giuda 
efpreflione nella favella. R il maffimo Poeta Omero ,« 
con lui tutto il genere umano , maledice quell’ uomo , 
che una cola ha nel cuore , un’ altra falla lingua . Or 
quelli , che tacciono affatto nelle loro paflioni con in- 
tollerabile coftrigni mento dell’animo ; è in oltre facilif- 
fimo, che le mascherino , e che fingano cola tutta con- 
traria a i loro fentimenci . S dall’ affettato filenzio fi fe 
paesaggio alla fìmuIazione;dicui non vi ha cofa al mon- 
do la più abbominevole . Necessario è bene il diflìmula- 
re talvolta , e l’ infingerli é Cenno ; e ’l coprirfi , fenza 
finzione del contrario , è virtù ; ma ciò fi dee fare fenza 
fcrupolofità , fenza affettazione , e fenza impegno ; e-* 
grandiilimi giovamenti nafeono dal parlare, e dal parla- 
re con modo , a tempo , e con chi fi deve . Laddove la 
-cupezza fu Tempre infeconda , e povera di buon confi- 
_ glio, e in oltre diflìcilillìma a mantenerli; e quando ciò 
pur riefca,per fuggire i pericoli ,che può portar feco il 
parlare , imbattiamo nell’altro fcoglio dell’intempeflivo 
tacere, dove molte volte é il danno manifefio; tettando 
1’ uomo coperto , e cupo in tenebre nell’ intelletto , in- 
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inquietudini nella volontà , io fuoco di padroni , in ghiac- 
cio d’oflinazione ; fcnza luce di configlio, fcnza fperan- 
za d‘ infegnameuto , nudo di conforto, privo di confola* 
zione . Ha il cuore pieno d’ ombre , di tafperti , di diffi- 
denze , ed è una chiufa fornace di neri sì , ma altrettanto 
cocenti penGeri , che non avendo alcuno efalo , nè. tro- 
vando fuori alcun refpiro ; più crudeli 1’ afscdiano , lo 
ftringono , e lo tormentano . So beniffirao quel detto , 
che gira attorno per le bocche di tutti , che pcrfuade il 
filenzio , dicendo , molti efTerfi pentiti d’ aver parlato ; 
l’aver taciuto non aver recato nocumento a.niuno . Ma 
ciò , per mio avvilo , non comanda il filenzio , non bandi- 
fce il parlare* ma toglie dal parlare l’inconfiderazione, 
e la fdrucdolevole licenza, poiché meglio è tacere, che 
fconGderatamente parlare . E perciocché in quello in_ 
varie guife fi può peccare, dando il conGgliatore , a gui- 
fa d* un raaelbro di canto, il tuono più alto, per difen- 
dere al giudo tuono, dice : Tacete , che il tacere non fu 
mai male ; ma non vuol dire alTolutamente , tacete ; ma 
tacete , quando è d’ uopo ; imparate a parlare ; che ap- 
punto il filenzio , come ben diraoftrò nella Tua difciplina 
Pittagora, è un apparecchio a ben intendere , una fcuo- 
Ia di ben parlare. Altrimenti , che farebbe il filenzio fu- 
perlliziofamente confervato , fe non un oltraggio della 
ragione , che ci ha fatti animali parlanti , uno sfregio , 
per dir così , alla natura ; che c’ inferì fin da principio 
quella bella attitudine , quelta difpoftezza d' organi , a_* 
produr fuora con nautico fiato le immagini de’nodri con- 
cetti , a far vedere nelle parole, come in ifpecchio , i mo- 
vimenti dell’anima , che aggiuftando il penderò all’ og- 
getto , e prendendone le proprietà , muove 1’ aria coiu. 
luoni tali , che qaelle ne raffigurano , e le portano per 
l’artifiziofo varco degli orecchi all’anima, che tutta in- 
tenta in afcoltando , quelle medefime impreflìoni riceve, 
così vive talvolta, e così forti, che non d’udire le è av- 
vita, ma di toccare gli oggetti, e di vedergli? L’anima 
noftra continuamente fi muove , e partoriTce penfieri , 
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Or di quelli alcuni dobbiamo rigettare , come abortivi ^ 
o illegittimi ; altri allevare, e tirar fu , come naturali , e 
Legittimi . Nella quale fcclta , e ricognizione tutta la— 
parte fi è del giudizio , il quale , perchè regolatore del 
tutto, a certa regola non foggiate ; e pende dall’ infini- 
te circoftanze , « combinazioni di cofe i le quali varian- 
doci , varia anch’ egli ; e il tempo non folamente è mi fu- 
ra del moto , nel gran mondo , ma nel mondo piccola 
dell* uomo è mifura delle nottte azioni . Tempo è d/u* 
parlare , tempo ì da fìar (òtto , dice per la bocca d* un 
gran Savio lo Spirito Santo. Chi conofcerà quello tem- 
po , faprà far buon ufo della favella , e maneggiare coti 
economia il filenzio. E quando avrà da parlare, il fadl 
per dolce modo , ed accorto ; quando avrà da tacere , 
agevolmente $* atterrà dal naturale impeto , che al par- 
lare ne sforza . Cosi gli farà e il filenzio non difficile , 
e il ragionare non perigtiofo .EH più bel dono datoci 
da Dio , cioè la parola ; dono , per lo quale 1* uomo 
da’ bruti animali (ì fcotta , e a Dio s* avvicina , facendo- 
ne a tempo , e fenza avarizia , guardia , e conferva , lo 
difpenferemO anche a tempo , a nottro prò , c a onore-» 
di chi per fua bontà ce lo diede. 

PER RIDURRE L’UOMO A BEN FARE QjUÀL PIU* 
PREV AGLI A O LA SEVERITÀ* DELLE LEGGI O I L BUONO 
> I ESEMPIO O LA FORZA DELLE RAGIONI. 

. . 0 . ,i $■ -i • 

< i DISCORSO LXXVlh 

, . i .. »; ).•••,■ t ■ t ' . 

|R Batta all’ anima umana la naturale incli- 

ii naz ' one > * pendenza verfo il bene , s* ella— 

'/ R non è da vari aiuti regolata , e fiancheggiata. 
r Tende, è vero , l’intelletto alla verità, que- 

lla è la fua cura, la fua follecitudine , la fua 
mira; ma quante falfìtà fotto fembianza di verità lotta- 
difeono ! Tende la volontà a ciò . che è buono - Quello 

Pp z è il 
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4 il fuo caro oggetto, i Cuoi unici , e delicati amori : ma 
quanti mali , oh Dio , Cotto ombra di bene le vengono 
dipinti per ingannarla ! E dal peccato del primo Padre, 
come da univerfale influenza , infetta 1' anima, patifct-/ 
nelle potenze baglior tale , e abbacinamento , che a far- 
la veder chiaro , Colo mano del Ciclo le abbi fogna . Tra 
gli aiuti quaggiù , che indirizzano 1* uomo a ben fare , 
tre fono , come oflervò il virtuofifGmo big. Apatifta , i 
principali. La fevériti delle leggi : il buono efempio: la 
forza delle ragioni. Quelli anderò io brevemente fecon- 
do. il coflume cfaminando , per vedere quale di elfi trej 
fia da preferire nel governo dell’ uomo, e nell’alta con- 
dotta dell’anima al bene , diremo ,.e termine di fua fe- 
. liciti . Una triplice funicella , nella Scrittura Santa fi di- 
ce, che difficilmente fi fpexjut. Così la legge ,l’ efempio, 
e la ragione tra fe medefimi attorti , e rinforzati, non- 
poflono altro eflerc /che un vincolo porentiffimo , un- 
iadiflolubil legame , ehe in bella pace ci Aringa . Anima 
delia legge è la ragione ; polfo della ragione è la leg- 
ge ; corona della legge , e fuggello della ragione è. 
l’ efempio. Manchi la ragione alla legge: non è più leg- 
ge, ma tirannia. Non abbia la 'ragione per fua cfecutn- 
ce , c vigorofa miniflra la legge : torto le manca la for- 
za , 1‘ autoriti , il comando . Certi 1’ efempio : la legge* 
languite, la ragione muore . Malagevoliflima adunque 
è la fcelea da farli di quelle tre maniere , e per così, di- 
re , ftrade , che tutte alla fine fan capo in una ..calla- 
nortra perfezione ci guidano, e alla nortra feliciti c’in- 
caminano . Se tra quelle io confiderò la ragione ; parmi 
ella non una llrada fola, ma un laberinto, che fi dirami 
in vari , ciechi , ed intrigati fenrieri . Perciocché , fe bene 
dee realmente clTere la via macftra della ragione una-. 

, fola , dalla fapienza , e dall’ cfpcrienzajinfegnataci , 
quello cammino dovrebber battere eternamente gli uo- 
mini ; pure fono tante altre ragioni , che quella fola- 
coorraflFaono , e ogni uomo, pei così dire , ha la fua- , 
aperta , c formata dalla fua propria frntaGa , che 1’ ag- 

girarfi 
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girarti in quefto paefe così difcordante, c sì vario è pro- 
prio uno fmarrirfi , ed un perderG . Per quefto difle De- 
mortene , eflere ftata neeeflaria la legge , la quale eguale 
a tutti , e parlando Tempre d’ una maniera , quefta ine- 
gualità d’ opinioni , che regnano tra gli uomini pareg- 
giale, e toglieta via coll’autorità Tua quefto tumulto. 
Il Ornile veggio io nella ftrada degli efempi ; perciocché 
febbene ha una gran forza il buono efempio , e P azioni 
virtuofe tanta bellezza potaggono , che fino dagli fteffi 
nimìci fi fan lodare; e il lume dell'altrui yirtù , malgra- 
do ancora di chi gli reGfte , fi da a conofcere , per lo 
confronto, che fc ne fa con quello, che nell’ anime no- 
ftre da divina mano è legnato; con tutto ciò è pur trop- 
po deplorabile , c continuo l’ efempio della comune cor- 
ruttela , per la quale avviene , che 

• ■■■■'■ Vrobitat laudalur , tir alget . 

Contra i buoni efempi muovono guerra i malvagi ; u 
per foftenere il Ior partito , ed accrcfcerlo , i rei uomini 
procurano efempi di ragguardevoli perfone ; a fine di 
dare autorità al vizio , e porlo in trono ; talché i buoni 
efempi , che fon Tempre 

Di magnanimi fochi , a cui 7 ben piace; 

: — — Et quos tcqms amavi t 

lappi ter ; 

combattuti , e contortati da’ cattivi efempi , che fon de* 
più, non hanno luogo, nè via di fare quel frutto , eh’ ei 
farebbero . Solo qualche anima gentile adefeata dalla.- 
luce della virtù , prende a feguirgli , e 1’ età tenera , c 
novella , in cui non ha ancora la ragione diftefe le Tue 
forze ; dall’ efempio autorevole de* buoni antichi fi muo- 
ve , e degli onorati maggiori Tuoi . Ma quanto quei lie- 
ti germogli , e quelle belle prometa , ed apparecchi 
d’ indole generofa , pericolo è , che dall' efempio de’ mal- 
vagi * e dalle loro falfe ragioni , come da fpine affoga- 
ti , a maturità non fi conducano , e tocchi da Arane pe- 
lli, l’innata virtù perdano , e fi lecchino ! Le leggi , le: 
leggi adunque ó vollero , chea quelle ioconvenienzo 

por- 
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porgcfsero opportuno foccorfo , e fervifsero inffeme e 
di ragione , e d’ efempio . La ragione , che vien dalia., 
legge, è Coda, immutabile, invitta. L’altre ragioni mot- 
li, vaganti, contrattabili . L’ efempio dato dalle falute- 
voli feverità delle leggi , quello sì che fa efempio. GH 
altri efempi fi pofsono non accettare ; quello sforza 
riceverlo . Se con gli occhi corporali , diceva Socrate , 
la bellezza della virtù veder fi potefse , niuno farebbe , 
che non l’ amafse maravigliofamente . Nè il buon timore, 
che mettono le leggi, farebbe allora necefsario , quando 
gli uomini a forza d’onorato talento lì movefsero al be« 
ne. Ma giacché a quello fono reftii ,ed al contrario, veJ 
loci , fcefe la legge , divina certo invenzione , al gover- 
no degli uomini , e fervi loro di freno al vizio, verfo il 
quale abbandonatamente correvano; alla virtù , di (prone; 
affinchè verfo di quella a principio coftretti , poi di buo- 
na voglia -caminafsero. Tra tutte le vie adunque , che al- 
la virtù conducono , quella della ragione , e del buon 
efempio, fono le più intrigate, e le più lunghe , quella 
della feverità delle leggi è la più fpcdita , e la più corta- 

- . • t 

* . I » . . 

SE IL DISCRETO CAVALIERE SI DEBBA LASCIAR 
VINCERE GIOCANDO CON DAME. 

DISCORSO LXXVllU ■ 

. * f. 

* ’ » . 

B a' Fano ornai noftro comune dettato quel fatuo* 
p fo Tofcano dittico: ; r - .i . . 

l! Tu il vincer fempre mai laudahil cofa ) ; 
Vincafi o per fortuna , o per ingegno . - ■ ■ 

Ed in vero così lieta , e dolce è la vittoria - 
e tali poffiede vezzi , ed incanti , che prende il cuor del- 
1’ uomo vago d’onore , e a incredibili Denti, e a dunffi- ’ 
mi affanni lo fortopone ; ogni cofa pone innoncale , e 
fino la vita ftefsa avventura pel gradito , e caro pregio ! 
del vincere. Che fe quella notti» inclinazione, e vaghez- 
za 
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za fi da più pienamente in alcuna congiuntura a cono 
(cere; certo è nel giuoco , ove 1’ animo aperto , e libe- 
ro, dall’ ufato contegno difcende, e dei (uo feriofo fi di- 
fpoglia, e d’ ignuda ,e di femplice e fchietta ilarità fi ri- 
vede. In tale fiato franchi, e difciolti apparirono i fin- 
ceri movimenti dell' animo, che gli fcherzi , e i giuochi 
medefimi difcuoprono avido del vantaggio , e defiofo 
della vittoria ; mentre per ogni via tenta di confeguirla. 
Tante fono le cure noiofe , e le gravi e mordaci follcci- 
tudini , e le fatiche , e le miferie , che l’umana vita con- 
tinuamente vanno infettando , che duopo fu il penfare 
ad alcuni onefii trattenimenti , ad alcuni civili fpaflì , e 
amichevoli pafsateropi , che a certe ore Elevandoci , ci 
rifiorafsero , e con falurevole divertimento il tedio del 
faticofo camino di quella vita ingannando , ci facessero 
effe re alle ferie funzioni , nelle quali il maggior tempo 
dee impiegarli, più vigorofi ,e più pronti. Non fu il di- 
letto quello , che trovò il giuoco ; fola neceftità , gran 
maefira del tutto . Non folo per rimedio del rincrefci- 
mento, e per prefervativo di malinconia, il moftrò Pala- 
mede a’ Tuoi Greci Soldati là nel lungo alfedio di Troia,, 
ma fecondo Sofocle, maefirevolmente così a giocare al- 
le tavole gl’ intrattenne; no* folo per ingannare il tem- 
po, ma la fame medefima. E quella ftefla fottigliezza di: 
maellria , per teftimonianzad’ Erodoto , adoprarono i po- 
poli della Lidia, i quali , effendo il lor paefe da fiera ca- 
zefiia afflitto , ed oppreiTo , un giorno giocavano , 1’ al- 
tro mangiavano ; così fe (ledi falutevolmcnte ingannan- 
do , e da’fediziofi penfieri,e dalle novità lontani tencn- 
dofi. Ma così è guafto il mondo , che le cote faviamen* 
te inventate , e a fini onorevoli , e civili , degenerano- 
poi tanto da' lor principia , e fe ne fa così deteftabilw 
abufo , che più non vi fi riconofce alcuna cofa di bene * 
c fono meritamente da’ favi uomini condannate . Ci& 
che deve fervite di ricreazione, e di tilìoro , ferve a ro- 
dere il cuore coll’ inquietudini . 11 danaro premio del 
giuoco, che dovrebbe fola mente riguardarli dagli animi 

geo* 
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gentili , come fegno d’ onore ; viene confiderato da* 
gl’ ignobili , ed illegittimi giucatori , come preda , la» 
quale preda anco per quefto conto è abbomincvolc , in 
quanto dagli amici medesimi 0 procaccia . In Comma» 

0* un paflatempo è fatto un medierò , d’ uno fchexao un 
traffico e mercatanzia . Da queda ingordigia fi conti* 
ouano le notti a i giorni , perdendo la cola più cara., 
ch'abbiamo , eh* è il tempo ; con idrettc d’animo, e con 
crepacuori; portati via dal mare borrafeofo della forte, 
e dal Buffo , e riflufso della detta , e della difdetta rag* 
girati : ora da Araordinarìa allegrezza di fubita , e gran 
vincita levati fu , per efser poi nella difgrazia con mag* 
gior precipizio fommerfi ; ejion è comparabile il con- 
tento del vincere , c l' oggetto' caro, che» a breve tempo 
fi gode , della vittoria , colla fpaventofa e nera idea , 
che di fé medefimo , come di difgraziato , prefenta alla 
torbida mente del giocatore una perdita ; la quale , co* 
me l’onda incalza l’ altra onda , così da più d'-una fuol 
efsere di mano in mano per più Tuo ridoro accompagna* 
ta . Quindi 1* animo in queda ofeurità ravvolto , e da» 
queda tempeda battuto , fpento ogni benigno lume , e 
di ragione , e d'arte , non fa , che farG , e pieno di difpe* 
razione pur fi lufinga , e va le fue mìferie fognando . 
Quindi l’ ira conrra gl’infenfati indrumenti del giuoco, 
come di cane , che fe la piglia col fafso , che 1’ ha per* 
cofso ; i pianti , come di fanciullo ; gli atti fconci , gli 
occhi a traverfo vibrati contro al Cielo ; le laide paro- 
le , e difdice voli ; anzi le bedemmie più empie ; e col* 

1’ empietà congiunta la fuperdizione , e gli augurj; 
mille , e mille altre cote indegne d’uomo . Non è mara- 
viglia dunque , che il giuoco , particolarmente quel di 
fortuna , come padre di tanti mali , fi a feveramente dal- 
. le leggi bandito, da' Santi Padri fgridato , e come arte 
diabolica diffamato. £ quantunque quello, che mefcola- - 
to è d’ indudria , e rapprefenta , come in giocofo teatro 
la nodra vita , la quale i tutt’ un giuoco di congiuntu- 
re , e d’ ingegno , sia meno (oggetto a quede Tozze fa- 
con* 
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conveniènze ; che quello, che è di pretta ventura ; pur 
tuttavia , fe uno non modera bene il coftume ; e fe uno 
non raffrena quegl’ impeti , che allora Cogliono più mo- 
ftrarfi'j fi fa un pefsimo abito, e viziofifsimo . Non V’ ha 
cola, che feuopra più il nollro interno, quanto il giuoco, 

' Tutte fumus incàuti ( il difse Ovidio ) (ludtoqut^ 

• !.!• ' sptrimur ab ipfio , • r- : 1 

Nudaque per lufus pettata uoftra potetti, 

. 1 Ira fttbti , deforme malum , lucrtque cupido , 

. lurgiaque , ór ri**, follicitufque dolor. 

\ * » Crimna dicuntur , refonat clamortbus ut ber i , . 

* Invocai ir ai os fibi quifique deos » • ■ . . 

Nulla fide s tabuli t , o#<e »o» per petuutmr f 

Et tacrymis vidi /ape madore genas. , , 

Grazie alle vaghe , c gentili donne , che unendoli co’ lo- 
ro Cavalieri , ed amanti ; hanno fatto ceffate quelli di- 
fturbi, Cedati quelli tumulti, ed ogni cola ripiena di cor- 
tefia , di diCcrezione , di faviczza , ed hanno avuta forza 
di raggentilire il mede fimo vizio . E ftccome Ovidio do- 
po la lopraccitata enumerazione delle fconcezze , e de’ 
difetti del giuoco , intima Ceveramente da precettore^ 
d’ amore ch’egli era , alle femmine vaghe di piacere agli 
uomini , P aflenerfi da tali deformità , con invocare au* 
quello propolìto Giover N > •” ■ . >• 

lupiter a vobis tane tur pia crimiua pellai y : v .c 
, v. . in qutlms eft uhi cura placete vito\ 

Così allo ’ncontro il fefso migliore non dee in ciò li u 
non dare amabili efempi al più bello , colla modeftia^ 
congiunta col brio , colla generofità non affettata , col- 
l’accorto difprezzo del danaro, col motteggiare onello, 
e gfaziofo ; col contendere civile , c moderato ; colla.» 
franca mano , e dilìnvolta ad ogni fortuna col cedere 
di buona voglia della Tua ragione , e quel , che tocca.» 
più da vicino il noftro dubbio , con lafciarli talvolta^ 
vincere; che colle nobili, e leggiadre perfoee il perder.e 
così è un vincere con maniera più fquifita , e più fina . 
Particolarmente nelle quiftioni , che fpefso intxavvengo- 

Qq no 
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no nel giuoco, il cedere è vantaggiare ; e fecondo il me- 
defimo Ovidio , „ . 

Cede ripugnanti : cedendo viftor nbibit . 

Così fi verrà a giocare per 1’ onore , e non pel guada* 
gno,e l'onore del Cavaliere anche non amante, confido 
in foftenere , e favorire il refso pi ù debole, e più leggia- 
dro. £ però diftinfe bene il.Tafsò nel. Dialogo del Giuo- 
co , che il lafciarfi vincere da una Dama non folo potè» 
va efsere a oggetto d' affettuofo interefse , ma ancora a 
fine di creanza ; onde può generare ed affetto , e fi ima . 
Che come io diceva a principio,, non vi ha cofa più cara 
dell’ onore , e della vittoria : or chi bellamente quello 
vantaggio altrui cedendo procura , non può non incon- 
trare , fe non bel genio ,-c nobile corrifpondenza ; poi- 
ché egli in prima , o d’ amare , o di (limare fa moflra^. 
quella perfooa , cui egli o altri ama. Diffe il maeflro di 
quelle leggerezze Tibullo , che 
■ ì -m • i ■ Ubfeqtuo plurima vinti t amor. 

•£ che il làfciarb vincere in giocando , era un vincere ? 
e guadagnarli, l’affetto. E Ovidio feguendo le vefligia di 
così amorofo 'Poeta cantò , che ; I 

Obfequio tranfnantur aquet , - — 

e che . 

Obfequiam tigrefque domat , timidofque leone t. 

£ venendo precifamente al cafo noflro , 

Seu ludet , numcrofque manu iaólabit eburnot , 

* ' ( Tu male iaQato , tu male ia(ta dato . . 7- 

E appreffo : 

Sive latrocini i fub imagtne caleulut ibit\ > 

Fac pereat vitreo mtles ab bnfte tnut . 

Vuole , che il dado non fi tragga bene ; e fc pur foffe^ 
ben tratto , che la cattiva detta , colla buona mofià non 
fi corregga . Ma quello tocca gli amanti , e bene accon- 
ciamente a fuo profitto lo praticò nella novella d’ Egano, 
Anichino con Beatrice giocando con lei a (cacchi , e la- 
rdandoli vincere, come quegli, che defiderava di piacer- 
le , di che la donna faceva maravigliala fella . Quanto 
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al difcreto Cavaliere non dee giocare in maniera , che 
li riconofca in lui mal coftutne, o di tenacità al danaro, 

• di profitta prodigalità , o d’ ingordigia d’ onore ; ma- 
tutto cortefia , gentilezza , ed avvenenza , per dolce , ed- 
accorto modo favorire , e nel medesimo, tempo Onorare 
la fua gentile avversaria-;: che così il giuoco, mercè del- 
le Dame, maeftre di creanza, e di buon coftutne , verrà 
ad effere alla fua primiera dignità riftituito , cioè d’ one- 
fto paiTatempo, fpaffo, e divertimento civile, ed onora- 
to ; e Cervirà per ifeoprire non un animo abbietto , ey 
meccanico , ma nobile , e gcncrofo . >:■. -.,'j 

•> i> v; .1 .» o Mitifìa 

c. f'_ sa ( . ‘ ‘ ;.. r /C b5, 

SEL’ARIOSTO SI PORTASSE DA SAGGIO E DA DECOROSO 
POETA NELL'INNAMORAMENTO DI ANGELICA >> 

E DI MEDORO. 

^DISCORSO. LXX1X. 

... : -i ? , ••••:< : : •,** •: !co o . •> • • . *i 

B SRANDR , e maravigliofa impronta dello fpi- 
H rito di Dio è 1' animo umano ; che tutto col 
H fuo intendimento raccoglie , ed abbraccia- < 
U Ma fra tutte le rare, e divine doti , che in- 
eflb «Splendono , quella è la più nobile , la- 
pin Sublime , la più delicata , la piu Saporita , e la più fi- 
na, che giudizio fi chiama . Parte dell’anima cquefta j 
che a guiSa .delfampfc Olimpo , tf Solleva , e s* innalza 
con felice arditezza Copra il. torbida, e nuvolofo paefe 
dell' anticipate opinioni ; e la Sciando alle falde , nel Re- 
gno delle pafsioni , fremere i venti , e Stridere le tempc- 
Ite, coll’alta cima toccante il Cielo, aere lieto, e puro, 
e luminofo fi gode ,, e Serena , -e tranquilla refpira Colo 
verità . forma .in vero*, ed; avventa contro di lei i fuoì 
fulmini adirata r invidia , ma toni a voto vanno , ed 
»’ piedi le cafcano con un romorf/Muacolpo » Fuor di 
metafora : quantunque lattica.* per cagione di chi ne 
fa affettatamente meftiero , e mercè di quelli , che e tut» 
•r.-.:’vn Q.q » 'ti 
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ti i propofiti , eindifcrctamcntc l’ulano , Ga divenuta un 
nome poco aggradevole , talvolta tremendo , ed alcuna 
altra ridicolo , e Tempre odiofo ; pure fe ella lenza ani» 
moliti di parti, ma fola per la ricerca del vero, e in fa» 
vore del giufto s > efcrcita , col dovuto rifpctto agli ami» 
dii , inaeftri noftrt , e colla nobile correda verfo r mo- 
derni che con quegli gareggiano ; come .non fari ella 
una non folo giovevole, e pecetta ri a , ma amabile prò» 
fefsione : ed oltre a ciò proprio , e conveniente efercizio 
di quelle onorate converfazioni, e letterarie ragunanze, 
ove ognuno a raffinare l'ingegno .li ftudia, e a quello fi- 
ne efpone le cofe fue , non perchè ne’ fuoi difetti lufin- 
gate ,ed accarezzate fi rellino, ma dalla pubblica cenfu- 
ra , e dalla privata 1 ricevano lultro , e miglioramento . E 
quella, è 1’ utilità , che maggiore per avventura dagli 
emuli , che dagli amici fi. trae ; perciocché quegli ogni 
neo minutamente feorgono , quelli talora nelle più vili- 
bili macchies’ abbagliano. Tra tutt’i Problemi dunque, 
e morali , e politici , ed idonei , e teologici , e tra quan- 
ti mai in qscfta Univerfità fono dati eoo lode propodi , 
é difaminatr, tl poetico genere , cd il critico meritamen- 
te ha luogo ; come faria quello * che l’ ingegnofo nodro 
Sig. Apatida nel cominciamento della fua carica ha da- 
to a noi a confiderà re. E quanto quedo dubbio fia dato 
accettevole , il dimoftrano a pieno , come vedete , i dot- 
ti , ed eruditi difeorfi^ che fopra elfo- oggi fuor dell' ufa- 
to in grati copia , dà ogni parte di quefte famofe mura 
•’ odono «fonare., ^Autóre ,fapr a il qualb fi-fa la cri- 
tica, è nobilifsimo ; le materia, che fi tratta , ò principi- 
lifsma ; quegli è P Ariodo ; queda il decoro .: Che altro 
cerchiamo noi in* tutta (a vita , iti ogni nodra azione , 
in ogni tioftrd gefco, e reggimento-, fe non l’avvenenza 
la mifura^la proporzione,- là nobiltà, la grazial e quei 
fehe m mia parolai Greci/dllTeto i Latini de co» 

Mimf una bellezza raffigoràtà falò dagli òcchi- del!’ ani- 
ma , ii cui ella è fommamente vaga ; rtiaedofa bellezza, 
•« leggiadra jipiritofa, e forte luce , che da interna vene 
•> i * • ne’fcm- 
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ne’fembmnti , c negli atti, e ne' movimenti, e ne’ porta- 
menti riverbera. L’ifteffa grazia non d grazia, la bellez- 
za è deforme , come non pofsiede 1’ aria del decoro' . 
Qyefto decoro , liccome è 1’ anima del noitro vivere^* . 
così è l’anima della poelia.che è una rapprefentazione, 
e un sitratto di quello . Quello decoro fi può confidera- 
re in due maniere, o umverfale, o particolare: l’univer- 
fale è quello, che in fe Hello, e alfqlutamente è bello,» 
conveniente ; quale è il decoro della virtù ; che Ha bene 
in tutti , e per tutto ..11 particolare non è affoluto , ma 
relativo alle; perfone particolari , di cui egli è decoro . 
Così l’ orgoglio ;ifcla violenza, vengono a fare, per così 
dire.il decoro particolare del Tiranno , perché l’appro- 
priano, e raffigurano, c fumi lecito il dire , il caratte- 
rizzano per tale. Così quel detto per efempio Od tri ut 
dum metusnt , febbenc confiderai» da per fe , è brutto , 
e debole , tuttavia è un motto bravo , e bello , in bocca 
a un Tiranno . Quell’ uni vertale decoro adunque in cer» 
to moda è fiffa, e limitato; il particolare mobile , ed il- 
limitato ; quello è più per l’idea , e pel filofofo ; quella 
più per l’imitazione, e pel poeta. Quello, come lì vede, 
nel fuo Enea conicrvò Virgilio , proponendolo per efem- 
pio di pietà , e di virtù ; a quello , cioè al particolare*» 
decoro, attete più Omero; dando a quella , ed a quell» 
per (boa caratteri particolari , e al fuo principale Eroe 
nell’ Iliade lo (degno , l’ oftinazione , e ’l difpetto ; tutte 
cofe , che perchè hanno aria di generalo .facilmente.» 
•'apprendono agli animi delicati de’grandi ; e come una 
volta vi fono entrate, portano a’ popoli ftrage, e ruina . 
Quindi in un certo modo più regola appare in Virgilio 
più natura in Ornerà . Al quale Omero , quanto allaJ 
varietà., e bizzarria dell’ invenzioni .quanto alla fluidità 
dello itile, e quanto alla naturalezza, e abbondevole!» 
za dell’ ingegno, viene per comune giudizio in gran par- 
te raffomigliato il Ferrerete Poeta . Qra egli guardò» un 
certo decoro particolare v come farebbe in Angelica , fa- 
cendola altera , (prezzante , e difdegnofa donzella 

qua- 
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quale contentatevi che io paragoni coll’ Omeric» Achil- 
le ; che ficcome quegli alle ambafcerie folenni per parte 
de’difgraziati Greci mandategli , d’ uomini per eloqucn» 
za polenti , e per autorità reverendi , Tordo fi ftava , e 
ineforabile; nè da larghe offerte, nè da ricchi doni pun-> 
to picgavafi dalla fu a ofi inazione , nè raddolciva il fuo 
fdegno : così le imprefe , c le avventure per amore della 
bella Angelica fofferte da* primi Signori , e Cavalieri 
dell* efercito Saracino , e Criftiano , die dietro alla Aia 
maravighofa bellezza prefi , ed incantati correvano ; 
non poterono abbacare il fuo orgoglio, nè domare il fe- 
roce Tuo fpirito: ma fìccome Achille , che non era nè da 
preghi , nè da regali fiato moffo , o placato; alla dura.* 
novella della morte , e dello Ara zio deli’ amato fuo Pa- 
troclo , s'intenerì ,e 1 afe iato il fiero impegno della per- 
niziofa ira fua, cambiò egli propofito , c i Crea cambia- 
rono fortuna , e ne feguì mirabile rivolta di cofe ; così 
Angelica, la cui durezza tutte le indufirie,« le prodez- 
ze de* Tuoi valorofi innamorati non avean potuto efpu- 
gnare, dalla pietà , che gii venne di Medoro, fu vinta ; 
« ben meritava egli pietà , che tanta n’avea tifata verfo 
il fuo padrone Dardinello ; che dopo averlo fedelmente 
in vita fervilo , noi volle abbandonar morto ; ma il fuo 
reale cadavere, palpando pc’nitnici , efponendo a mani- 
fedo rifehio la vita , di mezzo alla confufa fi rag e , nel- 
la quale ignobilmente giaceva >• pietofo ritolfe , fopra le 
fue fpalle , e (òpra quelle del compagno fuo Cloridano 
il prefe , per portarlo in fìcuro luogo , e quivi rendere 
al fuo Signore 1’ ultimo uficio , ed onoranza di fepoltu- 
ra . S’ incontra dentro a un bofeo in una mafnada di 
cento a cavallo , fotto la condotta di Zerbino : or che fa 
qui il bello , il fedele , il grato , il coraggiofo , il pietà* 
lo Medoro ? Udite il Poeta , che qui è divino, fi 
' Ctnto a cavallo , e gli fon tatti' intorno ; ’! s i- 

Zerbin comanda , e grida , tbe fin prefo ) 

> > L'infelice s' aggira , confi un torno , . ; <*> » i./> 

£ quanto può fi tic» da lor dtfefo jr, j'. <; 

Or 
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Or dietro quercia , or olmo , or foggio , or orno, 
Kè fi difeofta mai dal caro pefoi 
L'ha ripofato al fin full' erba, quando 
Regger noi potè , e gli va intorno errando • 

Come orfa , che /’ alpe (ire cacciatore 

Helta pietrofa tana afialita abbia , i 
j ■ Sta fopra i figli con incerto cuore , 

E freme in fuono di pietà , e di rabbia ; 

Ira l' invita , e naturai furore 

Jl fpiegar l'ugne , e a infwguinar le labbia ; 

. j . Amor la intenerire , e la ritira 

A riguardare a i figli in mewo l'ira. 
Impaurito Cloridano lafcia il pelò , e Medoro ; egli il 
porta tutto (opra il fuo dodo . Si pone a faettare i ninni- 
ci Cloridano , Zerbino il Capiuno muove a quella vol- 
ta, donde volavano le faette. 

, Con ira , e con furor venne a Medoro 

. Dicendo : ne farai tu penitenza. 

Stefe la mano in quella chioma d'oro , 

; ■ •' E (Irafcinollo a fe co» violenta. 

> .) . Ma come gli occhi a quel bel volto mife % 

Gli ne venne pietade , r non l'accife . 

Vinto reftò , e confuto dalla ftraordinaria luce del vol- 
to , e dalla bellezza del giovane di pietà dipinto; e dal- 
la grazia , che da quella veniva , e le dolci parole i il» 
quel punto dalla Dia lealtà dettate accompagnava ; che 
non la Dia vita , della quale il generato cuore non era 
curante , ma tanto di fpazio , eh’ ei potefle feppellire il 
fuo padrone , chicdevagli . Che maraviglia è, fe dai mo- 
di , e dal parlare del Applicante giovanetto così fòfle*» 
commolfo Zerbino , che d’amore tutto , e di pietade ar- 
dere ? E che avendo in quello mezzo un Cavaliere vil- 
lano, con poco rifpetto del Dio Signore ferito a Medoro 
con una lancia il petto, gli fpiacefie sì l’atto crudele, e 
Erano , che fe egli prendendo vantaggio , non fe gli to- 
glieva davante, l’avria alla fua ira facrifteato ? Bene un 
così pio, ed amorofo giovane, meritò, come io diceva. 

J* 9 
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di trovate pietade; e colia pietade l’ amore ; e 1’ amore 
d’una Regina. Ben era là Tua bellezza degna d’impero; 
e il Cielo per diluiate vie gliele procacciò . L’ animo , 
e ’l genio è la più cara cola , e preziofa , che noi abbia- 
mo . Di quefto fa libero dono alla perfona amata chi ' 
ama , o chi riama : or chi pretende colla fqrvitù , c col 
merito guadagnare quefta gioia , e quefto te foro , pare 
che in un certo modo la voglia in compra ,c non in do- 
no. Sdegna l’animo nobile , e genero fo, qual era quello 
d’ Angelica, di dare (e fteflò, fuori che a colui, che ella 
co’fuoi ftefsi benefizi fa fuo, e rendelo di fe degno. Per- 
ciocché io mi credo , che quantunque la bellezza di 
Medoro fòffe grandifsima , « l’ acconcia fua narrazione 
avventale Arali ferrati di piacere , e di pietà , quanto 
erano le fue parole , e che egli poffiedeffe in alto grado ' 
modi , e coftumi , da fare ogni più afpro cuore innamo- 
rare ; e che la pietà , che n’ ebbe Angelica a principio 
deffie 1’ entrata all’ amore ; pure niente tanto valeffie nel 
fuo cuore , c avefle tanta forza , quanto 1’ averlo ella.* 
colle fue proprie mani medicato , e curatogli le ferite ; 
le quali faldate aprirono in lei maggior piaga . Onde fi 
potea dire della medefima ciò , che di Venere, e del fe- 
rito Adone diffic pictofamente Teocrito. 

* : S~' ^ep« -«jOTlitaf S'Unì <Xn«f 

■tià larga ba Citerea nel cuor ferita. 

Regia cofa è il beneficare , nè di niuna cola li compiac- 
ciono tanto i grandi, e gentili fpiriti , quanto di quefta . 
Onde avendo Angelica data a Medoro languente co’ fa* 
lutevoli fughi fpremuti dalle fue mani, la vita ; cominciò 
da quell’ora ad amarlo , e a riguardarlo , come fuo be- 
neficato, anzi come fua creatura . Se avelie afpirato alle 
nozze de’ Re, e de’ Signori , niente avrebbe fatto di ftra- 
ordmarìo , e di maravigliofo ; fi farebbe falciata portare 
dalla tirannia dell’ufo ,che accoppia pari di condizione, 
ma molte volte difuguaii di geni , di maniere , e di co- 
ftumi ■ Quando nel Canto 14 lib. 5. il Boiardo fa mari- 
tarti Angelica col ReDardinello,quel medefimo , per cui 
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fcppellire Medoro s'affaticò; e per contentarla vi prètta 
Orlando anche il fuo confenfo ; non vi ha in quefto fat- 
to alcuna cofa di forpTendente , e di maravigliofo . Una 
Regina con un Rè fi marita . Quel , che vi ha di mira- 
bile , fi è, che Orlando, non ottante 1 ’ eftremo, e l’ im- 
menfo amore , che le portava , vi acconfenta tanto fa- 
cilmente , e non ne faccia fcalpore ; il quale poi per 
quefto maritaggio, di Medoro , c fatto dall’ Arlotto im- 
pazzare ; per quefto maritaggio , dove ella veramente fi 
moftra Regina , non con trovare un Rè per marito, ma 
col farlo ; coll’ innalzare una Regia virtù conofciuta in 
un fervo , e premiarla con un impero . Fece Angelica^ 
dunque convenientifsimamente al fuo decoro ,e al ca- 
rattere d’alta Signora, e generofa , che cacciata dal fuo 
vaftifsimo Regno, a guifa d’un errante Cavaliere va in- 
contro a belle avventure , fa fede in mille guife del fuo 
valore , e della fua gentilezza ; accende del fuo amore i 
grandmimi Rè , e i Cavalieri più prodi , i quali per 
amor fuo fanno maraviglie ; finalmente fprezzando , 
difdegnando ogni amore , e pentendofi di quell' affetto , 
che aveva avuto per Rinaldo , che la fuggiva ; ad uil- 
bello , e vago , e coftumato giovinetto fi fpofa , e con ef- 
fo torna felicemente al fuo Regno . Ciò che diire a’ due 
fedeli amici Nifo , ed Eurialo il grandifsimo Poeta Vir- 
gilio , poteva dire il noftro Epico, che coll’altro , che-» 
per altro calle s’incaminò, ha fatta dubbia la palma. 

Fortunati ambo , fi quid mea carmina poffant, 

Nulla dia unquam memori n>oi eximet emo . 

E veramente quefto amore d* Angelica, e di Medoro fa- 
ri per gli fuoi carmi immortale . Ma non fo come per 
fervire alla fua principale intenzione di fare dare nelle 
furie Orlando , viene ad abbaffare quefta azione d* An- 
gelica l’Ariotto , e feordatofi di farla parer Regina , la 
moftra donna; e che non riguardando a’ meriti, e alla.* 
dignità d’ Orlando, e di Sacripante , e d’altri valorofì ; 
ella avviliffe la fua Reale condizione , dandofi in brac- 
cio ad uno, nato, come egli ditte , d’ofcura ftirpe; ne fa 
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un ritratto come d'ingrata, di leggiera , d'avara, di vi. 
le, di capricciola, d’cffcmminata; e fi ricuce a moftrare 
tutte le femmine elTere d' una maniera , fconofcenti , 
malvage ; onde nella fine del Canto 29. avendo fatta_« 
fcappare dalle rabbiofe mani d’ Orlando Angelica pei 
virtù dell* anello fimile a quel di Gige mentovato da.. 
Erodoto, e da Cicerone nel terzo degli Uffici ; pel bene- 
fizio del quale, che faceva gli uomini invifibili , avendo 
fatta la fua voglia della Regina di Lidia , di Pallore di. 
venne Re ; moftra il Poeta , che di quello fatto gliele^ 
fappia male, e come dalla collera traportato impctuofa- 
mente dice più da Satirico, che da Eroico. 

Deb maladetto fia l'anello, & anca 
Il Cavaltcr , che dato fitti aveva : 

Che fe non era , avrebbe Orlando fatto 
Di fi vendetta , e di mill' altri a un tratto. 

E poi fegue con afpra invettiva contra tutto il fe(To don*' 
nefeo , e uccellando a dilettare il volgo gentile degl» 
amanti, che Tempre con amari rimbrotti , e rammarichìi 
delia perfidia , e ingratitudine delle femmine li querelano; 
Ni quefta fola ( dice ) ma fojfcr pur fiate 
In man d' Orlando , quante oggi ne fono ; 

Cbe ad ogni modo tutte fono ingrate , 

Ni fi trova tra loro oncia di buono . 

Della qual maniera di parlare precipitata, G duole, me» 
glio il tutto dopo alcuna pofa confidcrato , nel comin. 
ciamento del feguente Canto trentèlimo . attribuendo tut- 
to alla violenza della pafsione , e del dolore , che 1* ave- 
va fuor di ragione menato a dire ciò ch’ei non voleva ; 
c del fuo vaneggiare chiede umilmente alle vezzofe don- 
ne perdono , e feufa ,e che ne dieno, dice ,la colpa alla 
fua nemica, che lo fa Gare malifsimo.e gli fa dire quel- 
Io, eh’ ci non amerebbe poi d’aver dettole che egli non 
è meno fuor di fe , che fi folle Orlando . Abbondevole. 
fimo è l’ ingegno dell* Ariofto, e fecondifsimo , fervido , 
ed amorofo,onde dove vede il bello da sfogare fatto fi. 
gura d’altri la propria padrone , da certe fcappate notu. 
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pub tenerli ; ed in oltre effondo di genio cortefe ed ime* 
no , non fi è attenuto dall’ inframmettere nel Tuo Poema 
novelle tali , che fariano di rilà fmafcellare anche i Cri- ' 
tici piìi difficili e più Teveri . Cosi egli ora s* inafpra* 
nella Satira, ora fi ramtnorbidifce nel Comico, ora s’in- 
gagliardifce nell' Epico; e di tutti gli ftili facendo prova, 
in tutti mirabilmente riefce.Non vogliate, o Critici, efa- 
minare fottilmente fecondo le vottre regole , e fecondo 
tutte le leggi del poetico decoro , ciò eh’ ha inventato 
l’ Ariofto , lulìngando anzi quafi {.iranno il confentimento 
univerfale ; che de' Romanzato» , la maniera de' quali 
andò feguitando , fommamente fi dilettava. Udite il giu- 
dizio fimflimo del gran Torquato Tatto fopra 1’ Ariofto, 
e 1’ Elogio, eh’ ei ne fa nel dottiflimo fuo difeorfo intito- 
lato : Del Poema Eroico . Veggendofi, dice il Tatto ; 

V Ariofto , il qualt 1 afri andò le mefttgia degli antichi Scrit- 
tori , e le regole d' Ari ftot ile , ha molte , e dimorfe anioni 
nel fuo Poema abbracciate, i letto , r riletto da tutte l'eti 9 
da tutti i fefsi , noto a tutte le lingue, piace a tutti, tutti ti 
lodano ; mime , e tingi omenifee fempre nella fua fama , e mola 
gloriofo per le lingue de' mortati : ove il Triftino all' incori» 
tro , che i Poemi d'Omero religiofamente fi pensò d' imitare f 
e d' offervate i precetti' d' Art fiatile ; mentovato da pochi , 
letto da pocbifsimi , morto nel teatro del mondo , e morto, al- 
la luce , fepolto appena nelle librerie , e nello ftudio d' aleuta 
fetterato fi ritrova . Fin qui il Tatto. Ma per tornare al 
decoro, fe niuna mancanza di ciò può parere in Angeli- 
ca , ella (letta pienamente la confola , e 1’ emenda nella 
favola di Medoro , del non meno grave , che leggiadro 
Poeta Andrea, Salvadori ;così al fuo vago Spofo cantando. 
La fua rara belle^ma , 

2 coftumi Reali , e 7 nobil core 
Domato ban del mio petto ogni alteret,%a. 

E l’ombra di Dardinello apparita a Medoro, quivi gli dice 
Tu ponefti in non cale. 

Per dar fepolcro al mio caduco melo. 

La propria vita ; ora compenfa il Ciclo 

Verfo tl tuo Ri V incomparabtl fede : Val* 
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ir. L' alto impero degli Indi egli ti porge. 

Qjiando adunque altrimenti non fi potette a buona equi* 
tà difendere il fatto d’ Angelicali cui cuore dalla pietà, 
dalla bcllfezia v da i verdi anni , dal folitario loco ad un 
tempo fu aifalito, ed efpugnato;non manca l’alto ticor- 
fo alle Superiori cagioni ; come ufarono i tragici per di* 
Brigare un imbrogliato accidente ; che facevano feendere 
fu per le macchine qualche Nume , il quale feioglieffe il 
nodo. Ecco qui adunque il Cielo, che voleva guiderdo- 
nare la fedeltà di Medoro, come pur ora s'è detto, e fe 
non altro la forza d’amore fdegnato contro Angelica ; nel 
che tutti i Poeti s’accordano. Il Boiardo nel Canto terzo, 
quando Rinaldo avea bevuto alla fontana del Difamore 
fabricata per arte dell’antico incantatore Britanno Mer- 
lino , che fu (limato Profeta ne* tempi del Rè Arturo; e 
che Angelica poi a cafo ftanca aveva contentata la fua 
fete alla riviera , ovvero fiume d’ Amore , onde quanto 
efla-Rinaldo amava, tanto egli odiava lei, dice chiara- 
mente in tal propofìto : 

Cb' Amor vuol cafligar quefla fuperba . 

E 1* Ariofto , che 1* orme feguì del Boiardo ; al Canto 
19 . ove l’iftoria d’ Angelica , e di Medoro colla fua na- 
tiva grazia racconta , dopo aver detto , che ella fi pen- 
tiva dell’affetto portato a Rinaldo , e che le pareva», 
d’effere avvilita a riguardaré sì baffo; foggiugne 
T ant' arroganza avendo amor [entità , 

Vii lungamente comportar non volfe ; 

Dove giacca Medor , fi pofe al varco , 

E i appettò pojlo lo flrale all' arco . 

Ed ella Beffa pretto il Salvadori il confetta; quando im- 
palma lo Spofo; 

Con quefla mano il Regna 

Prendi degl' Indi [ ella gli dice] e la beiti famofa 

In van bramata innanti 

Da mille Eroi , da mille Regi amanti , 

Già per far va d* Amore oggi tua fpofa. 

Omnia vinctt amor , & not cedamus amori. 

Anche 
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Anche il decoro bifogna,che ceda alla forza d’ Amore; 
la quale i Poeti quanto abbiano efagerato , è cofa più 
nota, che e’bifagni provarla . Gl’ Iddìi medefimi preflo 
loro non ifdegnano nozze mortali ; e il Padre degli uo- 
mini, e ’l Rè degli Iddìi folcente fi dimenticò della fua^ 
maeftà.per godere , travedilo in varie forme , terrene-» 
belle&r- Nè quefto certamente finfero i Poeti , che non 
folodi dilettare, ma di giovare intendevano , perchè gli 
uomini ne aveffèro a trarre malvagio efempio ; come 
quel giovane di Terenzio mentovato da S. Agoftino nel* 
le Corifetiunt ; che mirando una tavola , in cui era di- 
pinto Giove trasformato andante a* Tuoi amori ; diceva 
incitandoli al vizio : quel che fa un Dio, io omiciattolo 
non farò ? ma per.dimoftrare la gran violenza di quella 
paflione , che toglie per fino agl’ Iddìi il giudizio , ac- 
ciocché gli uomini conofcrutala , fe ne guardino. Ma che 
non è conceduto a’ Poeti ? Per quella negligenza , e tra- 
feuratezza di decoro , attribuendo agli Iddìi paffioni , e 
fiacchezze umane , fu da Platone Omero dall’ architet- 
tata da lui Repubblica congedato; e Pindaro graviamo 
Lirico detella quelle Poetiche poco decorofe licenze .. 

E/xot t' i'Sj'of't fix-vplfioiffn 

MctK«t(JU.V TlV* ft OH* 

Honfaprei mai, dice egli , fingere alcuno Iddio golofi.. 

• ■ • * Eri S'' tuffi <pocjA.ii tmo'c 

" AfA.pt f<tlfA.0\WH UOCKCC , 

Sempre è dicevole dir degli Iddìi co/è belle . Pure egli 
medefimo confefla , che la leggiadria Poetica può ciò 
che vuole fopra lo fpinto umano , e poflìede una tal ma- 
gi* di difeorfo, che fpeffo fa credere l’incredibile. k 

S' aVip lx ree jahM^oc ffrxroic . VBmip o«rcc. iifiài , ^ 
«Wio-tov s/xfVxT# mirtei iiA.fA.etn <00 • 



SE IN VOLTO LEGGIADRO SIA PIU' STIMABILE 
L’ OCCHIO NERO O L'AZZURRO. 

DISCORSO LXXX. . 

® E In un volto leggiadro 6a più (limabile roc- 
chio Nero, o l’ Azzurro, io ftiroo effe re dif- 
ficiliflìma quietone a rifolvere;pel parteggia- 
mento de’ geni degli amanti, a’ quali l’amo- 
re può caricare in bello ciò di’ è mcn bello, 
o non far vedere dell’ amata perfooa i difetti ; e le di- 
fgrazic e le bruttezze giudicare grazie , c bellezze . E 
nel comun proverbio dichiamo , che bello non 2 ciò che 
è bello, ma -quel che piace. 

Muli imo di s igitur [ dice Lucrezio ] provai tur • 
ptfque vidimai 

Effe io deh citi ,f«mmoqut io henore vigere. 

E poi fegue : 

Htgrg meliclrus ejl , immonda (t fetidi aeofmos : 
Cojia Palladio n , — 

La mora agli occhi dell’ amante fembra , come il Greco 
dice, di color di miele, o ulivaftra ; la laida, e (porca , 
fchietta , e fenza borie ; quella dagli occhi Azzurri , una 
Minervetta , o una Palladuccia , che così fonerebbe in_ 
noftra lingua il vezzeggiativo, e diminutivo Greco Pal- 
ladio n ; e tali occhi aveva Pallade . Dal che manifcfta- 
mente li raccoglie , gli Occhi Azzurri predo i Romani 
edere (limati bruttezza ; ficcome da quel leggiadriflimo 
Epigramma di Catullo , ove egli beffa una certa femmi- 
na per nome Acme , descrivendola brutta ,e malfatta; 
Salve nec minimo puella nafo , 

Nec bello pede , nec nigris ocelli t , 

Nec longis mantbus . — — 

Dice , che non avea nè nafo giudo , nè piè galante, nè 
neri Occhi , nè mani lunghe . E il facetilfimo Berni nel 
Sonetto , ove ritrae burlando le bellezze della fua don- 
na» 
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n a , traile chiome d’ argento , tra ’l volto cT oro , traile 
man dolcemente graffe , e corte , pone ancora gli Occhi 
bianchi , che fono l' Azzurro più sbiadato ; dicendo , 
Òcchi di perle 'vaghi . 

Pure nel ritratto d' una femmina approvò gli Occhi Az- 
zurri Anacreonte, che per la fua dolcifitma gentilezza, e 
leggiadria frizzante infieme, e foaviffima , meritò d’eflerc 
prima nel Latino, e pofcia ne' più nobili volgari d’Euro- 
pa tradotto. Dice egli adunque al Pittore , cui fa fare il 
ritratto; e porrò qui il paflo com’egli è ftato dall'incom- 
parabile Abate Kegnier nella fua leggiadri flima , e piena 
di tutte le grazie VerfioneTofcana .mirabilmente voltato. 
Fa y cbe terfin grato anfore 
J begli occhi , e in oltre offerta , 

Cti ella gli abbia di colore 
Vtrd' a/uuurro , qual Minerta. 

E nel Franzefe dille il medefimo : 

Qu' elle les ait , camme Minerte , bleus . 

E con quel verd’ azzurro non potè fpiegar meglio il 
Cionco de’ Greci ( che cosi (la nel tefto , che è il color 
dell’aria, e della marina) il bltu de’ Fra naefi, vocabolo 
originato per avventura dal Latino fiatai ; epiteto da- 
gli antichi fcrittori dato all’ acqua del Mare ; come tra 
gli altri Ennio nel lib. 14. degli Annali , citato da Aulo 
Gellio nelle Veglie Attiche 1 . 3. c. z6. 

Verrunt ext empio placidi mare mamore flato . 
Onde P antico luogo di delizia de’ Rè di Francia non- 
dàlia bell’ acqua , ma dal color del mare per avventura 
fu detto Fontanablò . E veramente trall' azzurro , e ’t 
verde è una grande parentela, e fecondo la maggiore, © 
minore accenfione 1' uno nell’ altra fi cangia ; quinci 
l’Occhio, che noi chiamiamo Azzurre, o Turchino, ef& 
chiamano anco verde ; come ne fa fede il Ronfardo , poe- 
ta celebre Franzefe del tempo del Rè Francefco,che in 
un luogo dice , che 1 * Occhio Verde tutta la Francia ado- 
ra . E appreflo loro veramente il color celefte è color 
Regio» c come che e* tira dal Ciclo , Gmbolcggia la fe- 
deltà. 
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deità , e la giufiizia . Occhi fon proprii quelli delle nazio- 
ni oltramontane , e in loro difegnano fierezza . Quindi 
la feroce gioventù Germanica chiamò Orazio cerulea . 

N ec fera cerulea domprit Germania pube: 
dagl i occhi , dice l’antico cementatore Acrone.di colo- 
re catino , cioè di gatto , o ceruleo . £ cerulei appellò 
Marziale i popoli della Britannia, colla medefima, cre- 
do , confiderazione ; non perchè egli fieno ifolani, come 
vuole il Calderino da Verona fuo fpofitore . Non è ma- 
raviglia adunque, che e (Tendo un tal occhio torvo, e fie- 
ro , rifedeffe bene fui volto di Pallade Dea armata , 
guerriera , e che non poco le accrcfcefle traila feverità 
la bellezza. Anzi effendo quello occhio, e del gatto, co- 
me di fopra s’ è detto , e della nottola ; anche per ca- 
gione del fenno, e dell' accorgimento , di cui è dotata-. 
Minerva inventatrice,eprefìdente dell’ arti , alia medefi- 
ma fi conviene; poiché il gatto noftro domcftico,e fami- 
liare, per l'a(luzia,che ufa nella caccia di quegli anima- 
li , che , fe effo non folfe , non ci laverebbero vivere nel- 
le nofire cafe, è detto così dal Latino catut ; quali cau- 
tus ; onde il cognome d e’ Cuti, e de’ Catoni predò i Ro- 
mani fignificava faggi , e faptenti . E la nottola , che col- 
la vivacità de' Tuoi moti , e colla lefiezza dello fpirito , 
incanta, ed attrae la fchiera de’ minuti augelli , raflomi- 
glia,per quanto dice l’elegante, e grave Sofifta Dione il 
Boccadoro , un accorto filofofo , alla cui dottrina, e favi- 
czza condita con bel parlare, girano intorno prefi piace- 
volmente gli uditori . Quindi è , che a due afiuti , e arti- 
ficiofì animali quell' Occhio riferendofi , fecondo la fcuola 
de’ fifonomifti , in chi di tal colore fcintilla, lignifica fen- 
no, ed accortezza. L'aria, ed il cofiume di Pallade fie- 
ro, e grave, bene untai occhio richiedeva ; alcuni diflero 
perch’ella rapprefenta l’aria ; e perchè ella è di Nettun- 
no , e della Tritonide palude figliuola ; ha gli occhi al 
padre , e alla madre fomiglianti ; perciocché 1' aria , e i 
vapori nafeono dall’ acque , le quali fono di color glau- 
co; e Glaucopide , cioè Dea dagli occhi glauci , cioè /»xx.«r* 
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ri è chiima ta con titolo (bienne, e legittimo da Omero 
Minerva . Qyefti Occhi, che rapprefemano la tranquilli- 
tà del mare, e il (ereno del Cielo, pare, che meritino la 
fua lode anche per ragione di vaghezza, e d’amabilità. 
Morì di i2. anni un bello, ed affermato fanciullo, fchiavo 
d’un Cittadino Romano chiamato Migliore, ne’ tempi di 
Domiziano Imperatore . Due nobili Poeti di quell' età im. 
piegarono le lor penne in celebrarne le lodi per confolazio- 
ne di quel Signore , a cui era in sì tenera ftagione da cruda 
morte fiato rapito. Marziale gli fa l'Epitaffio (ponendo il 
dolore di tutta Roma ; e in un altro epigramma dice , che 
niuno fu più di lui piacevole , nè che più ralfembraffe un 
Apollo. — Qui t bì and ter ilio , 

r . : ì Atti qui s apollineo iigmor ort futi ì 
Stazio ne compofe un Epicedio , ovvero poemetto fune- 
rale i e in deferivendo le fue fattezze, difle degli Occhi: 
Sidtreique orbei , radiataque lumina Calo} 
i bei lumi etlefti , e gli ftellauti giri . Nè altro dinotò 
con quello dire, che gli Occhi Azzurri; il che manifeda- 
mente mi dimollra il nome , o foprannome di Ciancia , che 
quedo giovane avea ; come fe coi diceffimo , Celeftino 
dagli Occhi glauci,o eeledi; nella fteflà guifa,che altri 
fervi fi nominavano chi Birrbias , e chi Xantbiat , quafi 
Rofsino , o Biondello , dal colore de’ capelli . Occhi emuli 
alle delle fon detti gli Azzurri. Marziale fpiegando a un 
fuo amico le qualità , che avrebbe deliberate in un fuo 
fchiavo; che poffedeffè vaga, e bella prefenza; dice, che 
lo vorrebbe Egiziano , ma con parti rare in quel paefe ; 
cioè ch’ei fuffe bianco; co’ capelli non ricciuti ma lifei; 
col nafo non arricciato , ma profilato ; con gli Occhi non 
neri, ma celedi; e quedo ultimo egli fpiega così: 
ùidcrtbus certent v cali .. . 

Così quando il Petrarca dille : 

Gli occhi fereni ,<r le ftellauti figliai 
e . Cccbt /opra il mortai tuffo fereni , 
mi credo , che difegnafse gli Occhi Azzurri , « celedi 
di Madonna Laura , i quali fogliono per lo più aceotn- 

Ss . „ pagnare 
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pagnare i capei biondi ; talché per rarità 6 pofTa conta* 
re, ciò che di Medoro cantò 1’ Ariofto ; 

Occhi ave a neri , e chioma crefpa d'oro . 

E altrove il Petrarca : 

Felice l'alma , che per voi fofpira 
Lumi del Ciel. 

E finalmente in una fua Canzona , fìnge eflere M. Laura 
una fuperba fabbrica , e preziofa ; nella quale 
Muri eran A' Alabaflro , e tetto d'oro , 

D'avorio ufeio , e fencjlre di Zaffiro. 

Onde il TaiTo cominciò un Sonetto: 

1 chiari lumi , che 'l divino amore 
Ih bei Zaffiri dolcemente accende ; 

E ognun fa lo Zaffiro efser gioia del color del Cielo , e 
dal medefimo colore, o pure da quello del mare una for- 
•a di pietra chiamarli comunemente ferena : quantunque 
fi potefTe raccogliere , che M. Laura aveffe gli Occhi 
Neri da quelle parole d’ una delle tre maravjgliofe Can- 
noni degli Occhi ; dove il Poeta parlando ad effi dice:- 

Quando voi alcuna volta i • 

Soavemente tra 7 bel hi ero , e 7 bianco 
• 1 Volgete il lame , in cui amor fi trafittila . 

Ma qui penfo , che lignifichi , come fi raccoglie dalla dogli- 
anza, che egli ne fa altrove, la mano, che s'attraverfa- 
va allo fguardo con tirare innanzi il velo. Gli Occhi fe. 
veni, cioè Azzurri, fono deferirti nobilmente al fuo foli- 
to dal Chiabrera , e paragonati al fereno della mattina . 

, i . ; Alfin tatti gli odori t > . 

; i jìlfin tutti i licori j 

.Vi’ Cari ne i liti Eoi 

Son dentro agli occhi tuoi , 

Et avvi pur non meno ■ 

Un non fo qual fereno c 
Chi" nomo non vtde ancora • 

Hel feren dell' Aurora . i 

Hi così mai rtfplende • 

.i 11 Sol quand'egli afeende : 

Ricco in fulgida vefte .. So- 
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• Sovra Jl carro celefte , 

E l' univerfo infiamma . 

Il Taflò in un Madrigale , che verìfimilmente ei fece in 
Francia , fopra qualche bella Dama di quel paefe . 
r .• Al vofiro dolce avvarrò- . : . 

Ceda , 0 luci fi rene , 

Qual pià bel nero Italia ite pregio tiene . 

Occhi Cielo d' Amore , * 

Sole di quejlo core , 

Sono gli altri appo voi notte , ér inferno. » 

Avvarrò è 'l Cielo eterno. 

Con quel che fegue . Agollino Nifi celebre filofofo nella 
deferizione. delle bellezze di Giovanna Aragona Priori* 
peffa di Tagliacozto , a cui indirizza il fuo Libro De Inf- 
ero, venendo agli Occhi, dice; Cafiit otellit candii fiel- 
lis luàdioribut , qui (borita atque bilaritatem omni ex par- 
te perfiant . Con Occhi celelii ( che in Latino fi dicono 
Cofii , quali Colti fecondo 1 ’ etimologia del nobiliffimo 
antico gramatico Nigidio ) più lucenti d’ ogni (iella , e 
che da ogni parte fpirano grazie, e ilarità. Quefi* Occhio 
glauco è detto ancora da’ Greci Cbarcpo , cioè Occhio d'al- 
legria] quale convenire alle vaghe, alle giovani , e alle 
innamorate perfone dimolira Filolirato ne’ Ritratti delle 
Eliadi , d’ Olimpo , di Narcifo ; e Nireo deferitto da_. 
Omero pel più bel Greco, che verifle fotto Troia, fu fi. 
gliuolo di Aglaia , e di Charopo ; che è come fe fi dicef- 
fe: della lucentezza, o grazia, e dell’Occhio allegro, e 
fcrcno. Quefti Occhi Charopi , o cerulei s’ attribuifeono 
all’ Aquila, e al Leone; e fecondo quelle differenze pof. 
fono dirli quelli aquilini , e quegli lionati , fìccome noi 
pure alcuni chiamiamo Gazzerini , tutti dagli animali . 
Onde Licofrcne Poeta fcuri filmo, ed enigmatico nel fuo 
Poema , ove fa parlare CalTandra Profeteffa con un lin- 
guaggio da fua pari, inviluppato, e Urano; chiama l’A- 
quila , da quelli occhi , Caronte; e il nocchiero dell’ infer- 
nal palude può elTere,che folle così denominato, perché 
come torvo vecchio , ed iracondo avelie gli occhi acccG, 
; ; Ss x come 
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come quelli del Lione; e per tale appunto, quali la propri- 
età della voce, non fo come Subodorando , il divino noftro 
Poeta nell' Inferno cel dipinte maravigliofamentc, dicendo: 
Caron Dimenio con occhi di bràgia ^ ■> . 

E come Lione , che ruggendo gira intorno , e cerca da 
divorare , è dipinto da S. Pietro , il noftro comune avver- 
ta rio . Ma come qui precipitò dal Cielo nell’ Inferno ? 
Quello tnedefimo titolo di Charopi , cioè d’Occhi Ceru- 
lei , diede fatirelcamente 1’ Ateniefe Ariftofane , in una 
tua commedia intitolata la Pace , a’ Lacedemoni , co’ qua- 
li avevano antica gara i tuoi Cittadini ; appellandogli 
però non (ioni , come pareva, che quell’ Epiteto di Cha- 
ropi richi edeffe , ma Babbuini, e Scimmiotti. Da quello 
fcherzo,o più torto beffe d’ Ariftofane, io raccolgo , che 
i Lacedemoni , bella gente, potelTero elfere comunemen- 
te d’Occhio azzurro ; e fe ne potrebbe ancora cavare , 
che quello colore foiTe foggetto a derilione , e in conse- 
guenza non così da tutti approvato per bello . Ma farei 
gran torto al bel paele , dov’jo fon nato , ed a una genti- 
liflima fchiera d’ autori fceltiuìmi , e di tai cofe intenden- 
tiflìmi , e mofìrerei d’elfer cieco alPefperienza , fordo al- 
la comune fama , che gli Occhi neri per belliftimi predica, 
e Copra tutti efalta. Fino gli ftefli Franzefi gli lodano ; co- 
me il Ronfardo, che introdurti: nella fua lingua il fonetto 
Italiano , e ftimò fua gloria , nel rifiorimento delle lettere 
nella Francia Cotto il Rè Francefco I. l’andar dietro alle 
glorioCe orme del noftro gran Lirico M. Francefco Petrar- 
ca; e Filippo Defportès , che Cotto Arrigo 111. e*l Petrar- 
ca , e 1* Ariofto, e gli altri buoni imitando fi fece ricco, 
e gloriofore finalmente il leggiadriflimo Voiture facendo 
la fua Dama un Palazzo di divina Architettura , un Tem- 
pio degli Iddii , va imitando il Petrarca , con dargli le 
mura d’avorio in alcuni luoghi picchiettato d’ebano , e 
due fiaccole incomparabili più brillanti del Sole , chev 
co’ lor raggi benefici rendono tutto all’ intorno pieno di 
lume, e d'amore. E quelli effetti di brillante fuoco, u 
fplemlorc più negli Occhi bruni , che ne* cclefti appari- 
v (cono; 
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fcono ; come queeli , che a guifa di quei di Venere , nuo- 
tano io un foaviffimo liquido , e fcintillano , e (partono 
da per tutto fiammelle , ebbri d’ amorofa luce . Nè io 
per me altro ché neri credo, che fufsero quegli d’ Amore; 
di cui, (cappato dalla madre ,efca Venere dà i contraile- 
gni prefTo Mofco Poeta paftorale per ritrovarlo, e tra gli 
altri dice degli Occhi .vpm&icL S~' «k'too a?i ’kv/x *, 
che il Poliziano traduce Ocelli acret , fiammeoli . £ ino- 
ltrò di crederlo il Pontano , quando dice , che la fua-. 
Fannia , che gli occhi avea neri , gli avea furati ad Amore. 

Higraque fòrmofo furata et lumina s Inori * i 
E di che altro colore indovineremo , che fusero quei di 
Sulpizia , di cui Tibullo cantò , che a’ fuoi Occhi Cupi- 
do accendeva doppie fiaccole, quando gli piaceva di fa* 
re confumare in amorofo incendio gli Iddii ? 

lllius ex oculit , quum vult exurere divos , 
Accendit geminai lampada! acer amor . 

Se bene di Properzio , che chiamò delle gli occhi della fua 
donna , ci farebbe da dubitare, che non intendcffe de’fcrcni 
No» oculi gemina , fiderà noflra , facci . 

Ma ne toglie il dubbio egli medefimo in quei verfì 
Hac mea mufa levis gloria magna tua tft , 

Qua caput & digito ! , 6* lumina nigra fucila f 
Et canit ut folcane mollittr ire feda. .. 

Plauto nel Cartaginefe dando i cootraflegni d* una fem- 
mina, dopo averla detta edere fpecie venujìa , fegue a di* 
re come cofe , che vanno in confcguenza , 

Ore parvo , oculit pernigrit . 

Nel Parafato chiamato Tonchio, o Tignuola , o Gorgoglio- 
ne ; lo fchiavo Palinuro rivoltandoli contro alla giovane 
Planefio ,e volendo dirle brutta , della qual taccia niuna 
cofa hanno piò per male le femmine ; 

■ Quid ait , propudium 
Tun ’ 6* iam cum noéluinit oculit odium me vocat f 
Quali dicefse , con cotefti occhi acci di civetta vuoi farmi 
la brava , e dirmi villania ? Tralafcio , che Alcina , ev 
Medoro fono bellezze eccellenti deferitte dall* Arlotto 

v. con 


Digitized by Google 



326 DISCORSO 
con Occhi neri; che il giovane di Samo, lodato da Ana> 
creonte gli avea neri ; che Lieo fuggetto amorofo della 
Lira d’ Alceo neri gli poffedeva altresì ; onda Orazio 
fuo grande ammiratore, ed imitatore ebbe adire : 

Et Lycum nigris oeulis , ntgroque 
Crine decorum . ■ ••• — 

E per dire de’noftri, tralafcio, che il Boccaccio nel fuo 
Ameto facendo pompa della copia , e dell’ amenità del 
fuo ingegno , nel deferivere le maravigliofe bellezze di 
fette Ninfe , che figurano le virtù , delle qnali Ameto v 
cioè l’animo umano, s'innamora, colora Tempre gli oc- 
chi di quelle neretti , e di color bruno , che più amorofà 
danno, dice egli, la loro luce. Che dico io del Bembo, il 
quale negli Afolani lib. 2. fa fotto le ciglia d’ebano pia- 
ne , e tranquille di bella donna, lampeggiare due Oc- 
chi neri , c ampi , e pieni di bella gravità con naturale 
dolcezza mefcolata , fcintillanti come due Belle ne’ lor 
vaghi , e vezzofì giri ? Nè voglio Bare a dire del Chia- 
brera , che alla Sig. Batifia Doria , col diminutivo del 
paefe chiamata Battine , dice così : 

Ivi in puro candore 
Brunifsttna papilla 
Spande a tutt' ore ardore , 

A tute' ore sfavilla ; 

E sì dolce , e tranquilla , 

Dell incendio cocente 
La fiamma al fin ritfee , 

C b' ejferne poco ardente 
Ad ogni core increfce. 

Ed in queB’ ultimo imitar volle quel di Properzio . 

Ab pereat qutfquis lenita amare poteff . . 

E in quell’ altra canzonetta dettata dalla grazia mcdefiina; 
O begli occhi , 0 pupillette § 

Che brunette 

Dentro un latte puro puro 
M' anctdett a tutte l' ore 
Con fplendore 

D' trn bel guardo feuro / curo . E qui 
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E qui è da notare di paffàggio una forte ragione , per- 
chè gli Occhi neri appaiano così graziofi , ed è che il 
bianco allato al nero da , e prende fcambievolmente un 
certo fpicco, e una non fo quale caricatura leggiadra, e 
amabile vivezza. L’oflcrvò l’amorcfo Arifteneto nella», 
prima delle fue lettere amatorie ; dove deferivendo gli 
Occhi di Laide, dice, che egli eran grandi, lucidi, e di 
chiaro lume feintillanti ; e che il lor nero, cioè le pupil- 
le , eran nerifsime ; il lor bianco , cioè i giri attorno ( 
bianchirmi . Kcg' ÌKxnpat o-mpCo/vit tapìe ri mpo» • 

Eoi to' *i«v uinfiCKt ìuS'ctifXH ■Wotpa.K hfj.il . 1 . «fte (Ti! t*f ^(àpnotf 

iytoLGiS'pu/A.MOK WptffTt nrpomnìo. L’ un colore , dice , appreflò 
l’altro coll! eccello fa prova , e ciò eh' è molto diffimilc, 
unito fpicca ; e allora quivi le grazie aflìfe poffonfi ado* 
rare . Ma con pace di quelli grandi uomini un colore^ 
tanto diverfo pollo accanto all'altro può generare in cer- 
to modo crudezza , non efsendo da alcuna armonia tempe- 
rati , nè da alcuna mezza tinta corretti . Onde fe quella 
parte dell’ uvea tunica , che colorata fotto la trafparentc 
cornea , alla noftra veduta lì prefenta , avrà nel fuo ne- 
^o mifchiato qualche poco di dorè , o di capellino, o di 
turchino fondo , che faccia a chi non ben ben lo riguar- 
da quali moilra di morato , ma d’ un morato dolce , kj 
piacevole ; io crederò , che 1’ Occhio ne verrà tempre 
più vago, e leggiadro. Qpando i Latini bialimarono gli 
Occhi cedi , come deformi ; credo che intendefsero non 
di quei turchini pieni , c carichi di colore , ma di quei 
dilavati, e bianchi; e delle pupille, e degli occhi li può 
dire ciò che difse Virgilio nella Georgica de’ cavalli; che 
— Color detcrrimus albis . 

II troppo morato ancora difpiacque al buon gufto del Fi- 
renzuola nel fuo bel libro delle Bellezze delle donne, il 
quale nel capitolo ch’ei fa dell’ Occhio, determina così; 
c mi giova di por qui le fue ftefse parole , come molto 
rifolutive , e toccanti il prefente problema . Viene perì 
V Occhio , il quale in quella parte di rotondità, omero glo- 
bo <vtJì<vo , eccettuato la pupilla , deve cjfcrc dt color bianco , 

t*»' 
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pendente un foco nel fior di Uno , ma tanto foco , eie affé» 
na fi paia ; la pupilla poi , fulvo qnel arculetto , che eli' ha 
nel meVLO , non natole efftre perfettamente nera ; ancorché 
tutti i Poeti Greci , e Latini , e i noftri ancora con una vo- 
ce medefima gridino occhi neri , e tali averli avuti la dea 
della bellezaat s' aceordajfero tutti ; non di meno non mancò 
chi i cefii lodajfe , che fono pendenti nel color del Cielo , e co- 
ti fatti averli avuti la bella P allude fi trova fcrttto da ft- 
dtlifsimi autori ; e tra voi i donna, e da me, e da molti al- 
tri per belliftima reputata , thè avendoli tali , par che nc_» 
ncqui fii gravi a. nondimeno P ufo comune par ,cbe abbia ot» 
tenuto , che il Tanè ofeuro , tra glt altri colori ottenga nell' Oc- 
ebio il primo grado . Il Mero morato non i da lodar molto ; 
perciocché t' genera fettrewa , e guardatura un po crudeltà; 
« il Tanè, ma ofeuro , cria una vi fi a dolce , allegra , chiara , a 
man fiuta , e nel Volger gli occhi , di loro un non fo ebe di 
gravia attrattiva , onefia, pungente. E con quelle parole 
del Firenzuola , che pofsono fervile di decifrane in quella 
materia , finifeo il mio ragionamento , per non m’ abufare 
davvantaggio della incredibile pazienza, e bontà, colla 

5 |uale fra tanti (celti pareri ,edottitTime profe fopra il pro- 
ente fecondiflìmo, ed ameniffimo dubbio diftefe, vi de- 
gnate in quefli calori della Cagione, e nel più forte del- 
r eftate, Accademici benigni, e virtuofiffimi , d’ attenta- 
mente afcol tarmi, 

, • • > » > • > 

SOPRA L* ISTESSO DUBBIO. 

' DISCORSO LX XXI, 

I Pub dire di tutti gli Occhi , ciò che a* leg- 
giadri di M. Laura rivolgendo il difeorfo, c 
quali dilli ,come fuoi numi invocandogli nel 
cominciamento delle tre rinomatiffime can- 
zoni fopra gli Occhi , cantò il Petrarca : 

E chi di voi ragiona , - ' • • » . 

Tten dal fuggetto un abito gentile. 

Per* 
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Perciocché gcntilirtima , leggiadriffima , ed oneftìftima è 
ia materia, propria de' cortelì amanti , che foto dell’ ama* 
ta vifta G pafeono r fenza gran fatto deGare ciò , che-# 
non ottenere Ga il meglio . lo per me tratto dalla va- 
ghezza , e bellezza di quella parte , non fo finir d’ ammi- 
rarla ; e di maraviglia in maraviglia pafsando , 1’ uno 
coll'altro difeorfo attacco ; e tanta è la copia delle cole, 
che affollate alla fantafia mi G presentano , che io non 
fo qual prima dirmi ,e qual poi ; e quali tra tante jrifeer- 
re. Sono gli Occhi Sentinelle dell’anima, nella più alta 
parte allogate della rocca del capto ; fabbricati dalla ma- 
eftra natura con arte di provvidenza , parte nobile , te* 
nera , delicata , lucida , agile , gloriofa , e che più di tut* 
te, ferve, e s’avvicina alia velocità, alla penetrazione, 
e alla mobilità dello Spirito. Vedigli natura di fottiliffì* 
me tuniche , trasparenti , e falde, per dar pafsaggio alla 
luce , e per tenerfi ben difesi , e guardati : e per declina- 
re gl’intoppi, e rivolgere dove piacefse loro quella pic- 
cola punta , che pupilla G chiama , direzione , e canale 
della vifta ; guizzanti gli fece , e girevoli . Ma tra tutti 

f li Occhi degli animali quello dell'uomo, come ofservò 
'ullio nel lib. 2. della natura degli Iddii , quanto per 
rare doti s’ innalza ! In quelle arti primieramente , dice-# 
egli , delle quali il giudicio /la agli Occhi ; nelle pitture , 
ve' getti) nelle f culture , negl'intagli , nel movimento anco- 
ra , e nel gefto de' corpi , molte cofe feorgono , e dtfeernono 
fornimento. In oltre de' colori , delle figure la venujlì^l' or- 
dine , e la dicevolevva gli Occhi giudicano , ed altre cofe 
parimente fuperiori a quefie ; conatojpacbi t le virtù , e i 
vivi difeuoprono , e l'uomo irato , e ’l propizio j il feftofo % 
il dolente , tl forte , il codardo , l'audace , e 'l paurofo cono - 
feono . Fin qui Cicerone . Negli Occhi non Solo amore 
fa nido , come di quei della bella Laura difse il Petrar- 
ca ; ma vi annfdano ancora , e vi covano tutti gli altri 
affetti , e paflioni ; e veramente fi pofson dire Specchi , 
anzi ufei , e fineftre dell’anima. Il lanciare quafi lampo, 
alla sfuggita , ed attraverso 1’ occhiate fignificanza è di 

Tc fde* 
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fdegno . Onde tanto fpefso fi legge apprefso Omero 
che 1’ adirate perfone guardano prima , come da noi 
dice, a ftraeciafacco , e poi parlano. 

To'» i s ’ «| >’ vtnS'fx i'J^uJ» tepori?» . 

Vtbrò a travet fa un fiero fguar io , e iifie. 

E gli occhi pieni di fuoco , il bollore, e l’effervefcenza 
dell’ ira dimostrano . Omero gran pittore di tutta la natura: 

OWt S't o! 'Stufi CUOIAI II K.1 «V . 

che il dottiffimo noftro Poliziano ne’ problemi d’ Alcf- 
fandro l’ Afrodifeo traduce : 

Inftar erant ardenti t lumina fiamma . 

E Virgilio nel 6. di Caronte torvo , e difpettofo : 

■ ■■■ Stani lumina fiamma . 

E Dante da lui nell’Inferno al 3. del medefimo Caronte 
crucciato per avere a traghettare un vivo . 

Quinci fur ebete le lanofe gote 
Al noccbier della livida palude , 

C be'ntorno agli Occhi avea di fiamme rote. 

E poco apprefTo chiama gli Occhi fuoi fiammanti dal* 
l’ira , e dal cruccio ; occhi di bragia . Come fono appun- 
to quei del Lione, che in linguaggio Macedonico, fecon- 
do la tdiimonianza di Zeze Scoliate di Licofrone, .chia- 
masi Cbaron. Lafciò fcritto Plinio : Profcélo in oculit ani - 
tnus inbabitat . Onde agli antichi innamorati baciando gli 
Occhi pareva di giungere a toccar l’animo iltefso. L’al- 
to , e profondo penfamento accieca gli Occhi , e gli ri- 
tira , la paura gli fa fmarrire , il dolore e la mestizia-, 
gl’ intorbida , e gli conficca in terra j la letizia gli fa_» 
brillare , e «Splendere ; la reodettia gli raccoglie ; gli 
fpalanca la sfacciatezza ; l’amore finalmente gli accende 
in dolce fiamma , e gli apre graziofamente , e gli gira, 
e come il Petrarca difse, dolcemente gli governa. 

Coti vedefs' 10 fifo , - 

Com' amor dolcemente gli governa , 

Solo un giorno dapprefso 

Sciita volger giammai rota fupema , 

Nè pcnfafsi i' altrui nè di me fteffo r 
JL 7 battergli occhi miei non fujfe fpejjo, 
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Quella é la Comma de’ voti del Petraica in quella Can« 
zone , quefta è la conclulionc del Tuo amore , quello fi 
T ellremo fuo defiderio . Quei che governano propria, 
mente gli Occhi , fono t mufcoli , che fono impiantati 
nell’ Occhio; de’ quali l’ uno tira P Occhio allo’nsù, 
chiamali mufcolo fupcrbo , P altro tiralo allo ’ngiù , u 
chiamafi umile ; altri due lo tirano da’ lati ; ed awen&s 
infino uno , che muove P Occhio in giro , e perciocché 
quello movimento è da amanti , tal mufcolo appellali 
da’ Notomifti Amatorio; ora vuole il Petrarca, che Amo- 
re in guifa quali di movitrice intelligenza rilegga nel- 
P Occhio dell’ amabile perfona come in fua sfera ; 
quindi governi , e difponga con mifurata legge , e eoa 
accorgimento leggiadro i fuoi movimenti . 11 Chiabrera 
con gentilezza fua propria afsegnò a ciafchedun mufeo* 
lo uno Amorino , che lo movefse ; talché tutto P Oc- 
chio venifse ad efsere una vaga , e forte macchina fatti 
giocare a tempo, e con ingegno dagli Amori ivi ripoffi,. 
Qual per V eflate 
Api dorate 

* Spiegano al Sol le piarne ; 

Tal mille umori 
' Vaghi d' ardori 
Volano al voftro lame. 

Ed altri gira t 
Altri rigira 
La tace peregrina. 

Quefti il bel guardo t - \ 

■ Di che tatt' ardo , 

Solleva , e quei l' inchina, 

Vive faville 
* Dalle pupille 

Vibra lo Scherzo , # 7 Gioco , 

Nè mai divi fa 
M trafi il Rifo 
Dal voftro dolce foco. 

Quanti Diletti 

Venere eletti S ' h4 
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S' ha mai per fua famigli a , 

‘fatti d intorno 
Stan notte , e giorno 
A così care ciglia . 

Dall' amorofa rivolta d’ un Occhio , e dal girarlo con 
.tifo , e con leggiadria fi vien con più forza a (cagliare-* 
inficine colla luce 1’ amore . Nonno nel Poema dell’ im- 
prefe di Bacco lib. 41 . 

yt>>oavTt< «KovTifTrpt; ifvnn 

yccpiVwi . 

Occhi ridenti , faetfier A' amori 
Colle grafie pi A liete . 

£ altrove (piegando l’amorofo girar dell’Occhio: 

OmAik >9nbnPi\imt iyun ojpjrtyov «futviav • 

Volgendo dolcemente , e rivolgendo 
V Occhio foave font anier d' /mori. 

Come è bizzarro queAo Poeta nell’ inventare mirabili 
efpieflioni ! E veramente dagli Occhi ufeire un non fo 
che , che innamora , un effluvio di (piriti che in chi de- 
fiofamente vagheggia, della caldo nell’ ani ma, e vi fa-, 
nafeere amore ; (piegò divinamente nel Fedro Platone. 
Ora ficcome il mufcolo, che lagrimatorio s’addi manda, 
par che abbia in mano la chiave della fontana del pian- 
to , che in un tratto maravigliofamente (gorga non (o 
donde , onde Plinio efdamò ; Quii ille bumor ejl , in do- 
lore tam fecundut ,-dr paratut , aut ubi reltquo tempore _< ? 
Così il mufcolo , che rotante , o amatorio G chiama- , 
può ragionevolmente dirli , che pofsegga , e maneggi la 
chiave di quella conferva di (piriti , che (caturendo da- 
gli Occhi in abbondanza criano amore ;nè per altro cre- 
do io, che il Petrarca facefse gli Occhi di M. L. come in 
più luoghi afferma , chiave del fuo cuore ; (e non perchè 
potevano aprirlo , e ferrarlo a fua polla , come fanno le 
chiavi col girare, e rigirare or per un verfo,or per l’al- 
tro . Ora elsendo l’ Occhio cofa sì bella , e come la chia- 
ma Plinio, parte del corpo preaiofiflima , come non farà 
bea impiegato tutto quel tempo , che intorno a così 
• ; pre- 
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pregevole argomento ti fpcnde? E tutto ciò che lo tocca, 
anche il colore , è degno di confiderazione . Non fi fde- 
gnò di farne le Tue ofservazioni colla fua accuratiffima 
fottigliezza , e coll* ingcgnofo fuo metodo, nel lib. del* 
la Fifonomia Ariftotile, feguitato da Pulemone, e Ada- 
manzio Greci fifonomifti , fpiegando le moltifTime diffe- 
renze di colore nell’Occhio umano, particolarità proprie 
dell' uomo. Onde Plinio : Uculi bomtni tantum Jiverfo co • 
lore , cccrcrit in fuo cutque genere Jimilet . Et equorum qui - 
bufdam glauct ; fed in bomine numerofifjìm a •varietali t atqut 
differenti * . E trattandofi di leggiadria, e di venuttà , e 
conofcendo noi per efperienza, quanto a quella contribu- 
ita il colore ; è tornato molto io acconcio il conGderare 
quelle due principali differenze , del Nero , e dell’Azzur- 
ro ; il che ha rifvegliata l’acutezza di tanti gentili fpiriri, 
che quella Accademia adornano, e rinnalzano. Tra’ qua- 
gli vi ebbe alcuno, che gentilmente infieme;e dottamen- 
te toccò la perfezione della vifta nell’ Occhio Nero ri- 
trovarli anzi che nell’ Azzurro , e di quindi ne inferì et 
fere l’Occhio Nero il più filmabile, e ’1 più bello; il che 
parve a me pur forte ragione. E di vero, l’anima chiufa 
in una fianza più tenebrofa , vedrà meglio le immagini 
delle cofe, che nella parete dell’ultima tunica dell’Oc- 
chio , cioè della Retina , fi dipingono , portate quivi 
■ da’ raggi , che patino pel foro della pupilla ; i quali 
raggi Te trovano gli umori di quell' acque, che traile pel- 
ili. dell’ Occhio , quafi tra Gela., e Ciclo trafeorrono, 
non groffi, nè colorati, ma fonili , e puri , e a guifa di 
pura acqua, e di lucido vetro, e di limpido crifiallo tra- 
sparenti , e penetrabili; vanno diritti, ed illefi a ferire il 
fondo dell’ Occhio , per poi formato in effo un forte fpi- 
.raglio di luce , al lume di quello rapprefentare gli og- 

f ;etti ; ed un umido chiaro , cupo , fermo , e tranquil- 
o veggiamo apparir bruno , onde bruna da Omero , e 
da altri Poeti fu chiamata l’acqua. Che fe di tal co- 
lore vefiita apparirà la pupilla , quella nera apparenza^ 
vernile io gran pane dalla fufiaou più netta, più lifeia. 
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e in confeguenza fenza colore , de’ limpidi (limi umori a 
lei (ottopodi. La natura adunque , che belle indente , e 
buone fa le fue cole; colla fovranità del fuo Magidero, 
e colla Cottile fquifitezza dell’arte fua inenarrabile, ope» 
rò sì , che quegli Occhi , che erano fabbricati per la vifta 
a perfezione, dico i Neri , riufcifsero anche d’un lavoro 
graziofo,e gentile; nè fi t'compagnafse con dura divido» 
ne dalla bontà la bellezza , ma che i migliori fofsero ezi» 
amdio i più belli . Modrò ella bensì la lua ricchezza con 
una vaga varietà , colorando la pupilla , e l’ iride , o 
quello fpazio , che è intorno all’ inde, detto dalla fimi» 
litudine di quell’ area , o corona , che fi vede intorno , 
per efempio , alla Luna , Halone ; il quale fpazio è la-, 
rimboccatura dell’ uvea , che i Greci chiamano Rbctgoi • 
Jet , perchè fomiglia 1’ arrovcfciata buccia d’ uno lpre» 
muro granello d’uva . Ma quede varietà di colorì furo» 
no Tuoi fcherzi , furono , per così dire , i primi abbozzi 
della natura , che imparava ; furono tratti d’ un pittore 
novizio, che fi sfoga nelle belle tinte ,e ne’vidofi oltra» 
marini ; ma quando (nife feriamente mano all’ opera , e 
che volle condurre cofa perfetta , fi fervi di campo fcuro, 
per far rifaltare maggiormente il fuo difegno . 11 Nero 
è Nero, perchè non licenzia da fe come fan gli altri co» 
lori, ma porge agli Occhi nodri in varie guife sbatrimen» 
tata la luce , lenza però molto fcoprirla , o rimandarla avi» 
damente l’arreda gelofo in fe la rattiene , la guarda 
iKlretta con dèlicàrì ceppi d’ amore . Un matrone , o 
marmo medcfimo tinto a bella poda ,e pezzato di Nero, 
e di Bianco, e mefso al fole, fecondo 1* cfperienza dtdi- 
ligentiflimo filofofante , più velocemente nella nera , che 
nella bianca parte li rifcalda , e s’infuoca; e la materia, 
che bianca, dura fatica a fentire il fuoco vibrato dall’ar» 
dente punto del concavo fpecchio , dall* effetto derro udo- 
xio , fatta poi nera , in un attimo s’accende , e s’ abbrucia. 
Orchi negherà maggior moto , e vivacità ritrovarti negli 
Occhi Neri, perchè han più fuoco; colla vivacità fpic» 
carvi la grazia , e colla grazia quivi affila odia fua gloria 

(tarli 
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{larfi la bellezza? Ben è vero, che, come decideil Firenzuo* 
la , l’Occhio non dee efserecosì prettamente fcuro, e del 
colore degli Etiopi , ma rallegrato con qualche colore alle* 
grò inficine , e modello . S’ egli false troppo morato , par* 
rebbeit lume delle torce infernali d’Aletto,di cuiVirg.nel7. 
Sic effata facon inviai coniecit , & atro 
Lumtne fumante s fixit fub pedore tuia : . 

Perchè un tal colore non ha rallegramento , come avea 
quello degli Occhi di Laura ; di cui il leggiadro fuo 
Amante nel Son. che comincia 

Stiamo , Amore , a veder la gloria noftra. 
cantò mirabilmente: 

£ 7 Ciel di vaghe , e lucide faville 
S' accende intorno , e ’» vtfta fi rallegra 
D' ejfcr fatto feren da sì begli occhi . 

11 torchino , come fi difse , sbiadato , e il cerulee , che 
da nel bianco , è ancora di non bella villa , e da nel 
morto. Onde prefso Terenzio nella commedia intitolata 
Hecyra , ovvero la Suocera , Panfilo deferive le fattez* 
se dell’ ofpite Callidemide a Parmcnione fchiavo , che 
gliele domandava, con dire : 

Magnus , rubicundus y crifput y crajfus, enfiai. 

E lo fchiavo fubito efclama 

Cadaverofa facies . — ■ — 

li rubicondo, e ’l grafso non mi pare troppo proprio de* 
morti , fe non quando e* fono rigonfiati per qualche ac* 
cidente , ficchè pare , che la faccia di morto fi pofi quali 
full’avers gli occhi Cefii, o di gatto; ed in una forma, 
che pendano al bianchiccio; il che fa un vedere bruttif* 
fimo . Quindi perchè il bambino non nafcefse con quelli 
occhi di gatto , ma gli avcfse neri , racconta Plinio , 
che le donne gravide con ridicola fuperllizione mangia* 
vano carni di forcio. Del relto, l’Azzurro verde, e che 
penda nel Nero , non è fe non colore amabile , c gra* 
ziofa, e lo ftefso vocabolo Cbaropot , onde il latino Cf* 
rulut , e forfè lo Spagnolo parco , altro non vale , cht^ 
vi fi a allegra , e chiara , rallegramento t c C borii , la gran 
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zi a , e Caras , in latino , cioè grato , che ba garbo , e fio 
fi«ff ; e una delle grazie è ‘I balia , quali verdezza , dal 
germogliare dell’ erbe, e delle piante ; e un’ altra Sigla» 
ia, cioè [fleti dorè : e quel che è chiaro , è ancora caro ; 
• la voce Provenzale, e Spagnuola Cara , che il Franzc- 
fe Chete , e noi dichiamo Cera , cioè aria del vifo , io 
non la fo diftinguere dalla voce Greca ■xa.paLy che vaio 
gioia , e rallegramento . L’ Occhio fereno è ancora alle- 
gro^ la guardatura allegra è propria de’ vili leggiadri, 
piacenti , gioioG , e che innamorano . Onde parrebbe , 
che quefto fi dovefse preporre . Ma il Nero , non fo co- 
me, rapifee più a fe , e fi fa più confiderai , come una 
gioia di gran fondo ; legata nel bianco dell’ Occhio , il 
qual bianco i Greci nomarono fionda , dalla figura . Nel 
Settentrione gli Occhi di quei popoli , ficcome i peli 
degli animali, come ofservò Ariftotile ne’ Problemi alla 
Sezione 14. fìano pur fimili alle lor nevi ; che i Meri- 
dionali , e i più caldi , e per confeguenza di natura-, 
ignea , ed amorofa , e nell’ amore fcaltra , fi compiacciono 
della negrezza , come indice , e fegnale del loro fuoco . 
Fiacemi in ultimo di confiderai , che 1 ’ Occhio, che> 
ha la grandiffìina parte per fare innamorare ; opera., 
quefto potentiflìmo , e leggiadro effetto in virtù d' nna 
certa miftura di fierezza , e di dolcezza; come beniffimo 
ofservò Anacreonte nella pittura del giovane Samio . 

Mt’xav i[uuct ytpy 'r *rru> 

Ktnip,xs>ióov ytt, v «»n. 

Che io tradulfi : 

Sia r Occhio Nero 


Tremendo , e fiero , 
Ma vaga , e grata 
Sia V altererà , 
Contemperata 
Colla dolcezza. 


A parola vorrebbe dire ; che /’ Occhio Nero moflri tetri - 
bile ; e quefta terribilità gli dì il colore medciimo ; ma 
fia raifebiato colla calma. Sotto quefta calma , c bonaccia 

fi può 


1 


Digifced by-Ggogle 



OTTANTESIMO? RIMO. $37 
R può intendere quel poco di chiaro, e d'allegro, che-» 
rasserena , e raddolcire, c varia la nerezza dell’ Occhio; 
talché fembri 1 ’ Occhio un mare in bonaccia ; il quale.» 
per efser tranquillo , non reità d’efser mare, e in conte* 
guenza terribile. 11 Chiabrera nepli fchcrzi mirabilmente. 

Atlor fubito fi ledi ,, 

• Che fiede 

Sul bel tifo un bello orgoglio . 

Non orgoglio ; ab (hi fori» , 

Lingua mia , 

farti dir tiò che dir voglio ? . , 

Ora udite , come egli , che voleva efprimere la grazia^ 
d* Anacreonte, non lo potendo fare colla ftefca brevità* 
la va conseguendo con una galante paragrafi . 

avdtien tb' turo dolcemente 

D' Occidente 

Spieghi piume peregrine , 

£ co 1 pii Veftigi 0 imprima 
Sulla cima ’ 

Delle piane onde marine , 

Ben fonando il mare ondeggia , 

•• • E biancheggia . • ■ ’ * ' e 

Ma nel ftn non fveglia V ire» 

Quel fonar non ì dif legno ; 

Sol fa fegno , 

Cè’ei pub far fi reperire.)' " • **' 

1 • Tal diviene il dolce affetto > . t : 
Rigidetto , ' •- ' ' '11 ' 

£ non dà pena , 0 tormento . 

Quel rigor non i /Strenua * 
bellezza , - 

- Che minaccia V ardimento* 

F Vafprezza manfueta , 

£ sì lieta 

In fulP aria del bel vifo , 

Che ne mette ogni defio 
In oblio 

La letizia del bel rifa » tJa 
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Ecco dunque fpiegato a maraviglia dal Poeta Tofcano il 
fentimento del Poeta Greco , che volea , che il Pittore^ 
abbonacciafse la crudezza dell’Occhio Nero ; e che itu 
cfso vi fufse ritratto il carattere di Marte, e quel di Ve* 
nere ; onde mcttefse ne’ cuori e fpa vento , c fperanza 9 
ardimento, e timore. Quefta calma, e quella tranquilli* 
tà dell’ Occhio atto ad innamorare riconobbe il Petrar- 
ca negli Occhi della fua Lauretta . 

Pace tranquilla fenica alcuno affanno , 

Simile a quella , che nel Citi eterna 
Move dal loro innamorato rip > . 

Onde quella proprietà degli Occhi Neri d* Alcina , che 
l’ Ariofto chiama 

Pictofi a riguardare , a mover parchi ; 
fembra , che fia pofta da lui per un incanto amorofo 
Dall’ altra parte fi è inoltrato di (opra , che la mobilità 
de’medefimi pare attrattiva, ed innamorante. E i Greci 
come Anacreonte, e Luciano coll’ afsegnare a Venerea 
1 ’ Occhio umido, allegro, e brillante; che così dice egli 
ne’ Ritratti , che gliel fece Preditele ; paiono approvare 
la mobilità, che è propria di quegli Occhi , che i Latini 
chiamano Paeti , i Greci Hygri. Comunque fia , il gran- 
de , e copiofo umido è proprio degli Occhi Neri , che_^ 
per la profondità dell’ umido tali apparifeono , non de* 
" colorati ,• e tali gli aveva Venere. In Filoftrato ,e in Elio* 
doro fi trovano deferitte bellezze con gli Occhi glauci , 
ma nel defcriverle ufano della parola y*<wKKZv. che vale 
non glauco , ma tirante al glauco ; e vi vogliono quella 
terribilità d' Anacreonte; la quale è Tempre del Nero in* 
divifibile compagna . Quefto mi baiti d’aver detto (opra 
gli Occhi ; e bene quefti Occhi , lucida feorta nel viag* 
gio d’ amore, e che fanno neH’auima co* loro dolci rag- 
gi deftarfi i bei penfìeri , e fiorire gli onorati piaceri , e 
tutto gioiofo rinnovellarfi lo fpirito ; meritavano quelle 
dotte , e leggiadre confiderazioni da tanti Accademici 
leggiadramente in varie , e tutte belle guife fpiegate ; e 
che faranno m oltre per addurli dall’ ingegno , e dalla* 

facondia 
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facondia del prefente noltro Sig. Apatifta , il quale come 
fino intenditore d’ogni grazia, e d’ogni gentilezza; col- 
l’amenità delfuo ragionamento racconfolerà la (piacevo- 
lezza , e il rincrefcimento del mio. •» 

‘ .* ' *•*« .. . • • . * ' ' * 

SE GII ATENIESI FACESSERO MEGLIO A NON AVERE 
POSTA PENA ALCUNA AL PARRICIDIO. O I ROMANI 
COLL’AVERLA POSTA GRAVISSIMA. 

DISCORSO LXXXII. 

RA Due popoli nobiliflìmi , capi d’imperio , 
celebri per lor fenno,e pel lor valore ammi- 
ratiflìmi , cioè gli Ateniefi , e i Romani , fcggo 
io oggi Giudice d’ una notabile differenza.- j 
cioè: fé meglio faceflfero quegli a non impor- 
re Torta di pena alcuna al Parricidio ; quelli ad imporla, 
e imporla folenne , e graviflìma . Io, che per lo (tudio 
fatto nelle loro due principali erudite lingue pollo in_, 
certo modo chiamarmi cittadino di quelli due popoli ,ef- 
fendo venuto così ad abitare in eflì , e colla iìretta pra- 
tica guadagnata verfo di loro benevolenza , ed amore-»; 
non faprei col dar la Temenza- in favore dell’ uno diTgu* 1 
flar l’altro. Quella quiftione è inclofa nell’Orazione di 
Cicerone, che egli fece in difefa di Sefto Rofcio d’Ame-' 
lia accurato di Parricidio da un tale Eruzió mellò fu , 0 
fubornato da Crifogono liberto favorito di Siila il Ditta- 
tore , per rapire al povero giovane infieme colla vita_# 
l’avere ; La quale egli decide a favore de’ Tuoi Romani 
cfaltando la loro prudenza fopra quell» degli Atenielì 
Ma è meglio udire dall» bocca del medefìmo Oratore ip 
tttttò; le cui parole quantunque udite, è riudite, Tempra 
riùfciranno a’ voflri purgatiflìmi giudici belle , e care-» 5 
e maravigliofe . Prudenti ffrma Cintila/ /Jtbenienfium , Jum' 
ta rerum pótttatft ttaditur ; e tus porro cvvttaits fa» 

pienttffìmum Soìonem dicunt futjfe eum , qui leges , quibuf 
bodie quoque ut untar , ftripUnt- U finn interrogare/ ur J 

Un 1 mr 
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cur nullum fuplteium conftituifset in eum , qui parente m ne • 
eaffet , refponAit , fe id nemiwem faClurum putafie . Sepie » * 
ter feci fu dtcitur , cum de eo ntbil fanxerit , ^»o«f antea-, 
commifsum mh erat , «e »o* few probtbere , quam admonere 
•vidtretur . Quanto maiorts uoftri fapicnttus ; qui cum in - 
telligerent , mbil efie tam fanélum , gaod no» aliquando 
•violarci audacia , fupplicittm in Varricidas /iugulare exco • 
gitavcrunt : ut quos natura ipfa retinere in officio non po • 
tuifict , « magnitudine pcen <e maleficio fummo’vercntur . Per- 
donatemi fe io antepongo al (Sentimento del giovane-» 
Oratore Romano il fentimento d'uno de’ fette Savi- della 
Grecia , del vecchio Lcgiflatorc Ateniefe , amorofo della 
fua patria, amorofo de’ Cuoi Cittadini; tra’ quali, gentili 
ufi introduce , e favie, e onorate leggi diè loro. Quan- 
do Cicerone compofe quell’ Orazione, era giovane, come 
per favorirlo vuol dare ad intendere Cornelio Nipote 
nella fua vita , d’anni 23. o come Feneftella , e Quinti- 
liano , d’ anni 26. o pure , come colla dottrina de’ tempi 
manifeftamente prova Agellio, di 27. era caldo di defio 
di gloria ; il vento della quale per ogni banda a vele 
aperte cercava . Nè piti fplendida congiuntura gli fi po- 
teva porgere d’un bel luogo rettorico da farfi onore , di 
quella ; di abbacare cioè , e di fvilire la Greca burban- 
za, e farla apparire allato alla gravità Romana, di niun 
pefo. In quanti luoghi egli, per moftrarfi buon Romano,? 
abbatte i Greci !• Nell'Orazione per Lucio Murena con 
quanta sfacciata affettazione burla egli i Legitti , e gli 
Stoici, dalla fìlofofia de’ quali in cofcienza egli del tutto 
non abborriva ? E ciò per fervire alla caufa , e per met- 
tere in terra l’autorità di Sulpizio Legifta , e del fevero 
Catone, che accufavano Murena eletto Confole, d' am- 
bito, ovvero di broglio ; talché dopo 1 ' Orazione inter-i 
rogato Catone % che cola ne fentiffe ; rifpofc , fecondo 
che afferma Plutarco nella vita di Tullio . Che ridicolo, 
Confole abbiamo noi alle mani ? In oltre non aveva egli . 
viaggiato ancora per la Grecia , e per l' Alia , come gli 
convenne far poi , col pxetefto di ringagliardire lo fto- 
* uj buco. 
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maco , e della fua fanità ; ma ìd fuftanza per evitare 
l'odio di Siila ; nel qual giro mercataodo egli eloquen- 
za, e dottrina, ritornò da i dotti, ed eruditi paefi cari- 
co di belle fpoglie per arricchirne con eterna fua gloria, 
il fòro Romano; ed ognun fa, quanto alla perizia delle 
cofe , e alla fquifitezza del giudizio contnbuifcano i vi- 
aggi ; onde fi perde quell' orgoglio , che i giovani , che 
non mai hanno perduta di villa la patria , quali non vi 
abbia altro mondo , l’un l’altro fi fomentano . Pel con- 
trario Solone , che diceva, come per fuo ordinario mot- 
to, ed apoftegma, d’andare invecchiando infieme, e im- 
parando; e che per vari paefi aggirandoli, e l’onorate co- 
fe cercando il più bel fior nc coife ; avendo a dar leggi 
ad un popolo così acuto , ed accorto, come P Ateniefe; 
non poteva non fare tutto ciò, eh' ei fece, fapientiffima- 
mente. Che rifpofta da buon vecchio fu quella, quando 
addimandato per qual cagione impofta non avefse pena 
al parricidio; io non ho mai creduto, rifpofe, che alcu- 
no folfe per commetterlo. Hcminem fe id fatturavi putafi • 
ft. Che buon concetto dichiarò in quefto d’ avere della 
fua patria , del ben della quale egli era si tenero ? Che 
fiducia della bontà de' fuoi Cittadini , nelle menti de* 
quali non glifembrava polfibile , che fuffe mai per entra- 
le difegno sì nen^ Come gli obbligò con foave,e bella 
maniera a corrifpondere al fuo buon giudizio colla co- 
ftumatezza del vivere a lui sì cara , c a non lo fmentire 
co’ fatti è Uno de' principali mezzi per impegnare forte- 
mente altria ben fare, è il mo fi rare buona, e falda opi- 
nione,' che ciò che non c da farfi , egli non fia mai pec 
voler fare. Quefto è far forza dolcemente alle volontà; 
così fon tacita gentile , ed amorofa maniera dirizzando- 
le , ©v’ è, d’uopo; anzi che con Spaventarle con minac- 
ce, e con gaftighi , farle ombrare ; i quali come rimedi 
eftremi , e forzali , il più delle volte non giovano . Che 
fe i Legiflatori trovaffero un tal fegreto , pel quale cidi 
eh’ è illecito, folfe giudicato imponìbile; e quella opinio- 
ne da' buoni efempt ^e dalle belle co/uunanzc munta & 
€ o ii eoo- 
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confervafle ; non folo non fi farebbe il male, ma nè por 
di farlo altri entrerebbe in penderò. Quando G può con 
una bella prefeTvazione allontanare il male , e far che 
non venga /perchè penfare,con un antiveder inopportu- 
no , a una curazione foverchia d’una legge penale , e in 
confequenza odiofa? So che Platone al nono delle leggi 
efagerando l’ eccetto del Parricidio , come di mille morti 
degniffimo , pone per punizione la morte . E veramente 
molto mi moverebbe P autorità d’ un tant’ uomo , fe io 
non fapefli efler quelle fue leggi una forma , e un model- 
lo d’un ingegnofo Architetto da tenerli riporto , e da-, 
mortrarfi ; ma che però non fu mai porto in opera . Ma 
Solone, che non folamente fece da filofofante<, ma da po- 
litico , e che i fuoi Rudi , e i fuoi penfieri indirizzava-, 
tutti alla pratica, (limò migliore in quella parte una uti-' 
le ignoranza, una bella femplrcità , che una fiudiata av* 
vedutezza . Ne non tam yrobtbere , quam admontre • vuiert • 
tur . Con quello ordine caminarono , ficcome le fcienze,' 
e Parti tutte, così ancora le leggi; da i barbari le prefe- 
ro i Greci , e i Greci le tramandarono a i Romani ; ed 
è pur cofa notiflima , che creato a porta fu da i medefìmi 
con balìa, ed autorità a far leggi il Magirtrato de' Dieci; 
ì quali per tutta la Grecia cercandole ; comprendendo 
anche [ fecondo Dionifio Alicarnafleo ] le Città Greche 
d’ Italia , cioè la Magna Grecia da’ Pittagorici già otti- 
mamente governata, ne fcelfero il meglio, c le dodici ta- 
vole ne compilarono ; II cut libretto , dice Cicerone ,che 
contiene in fe tutte le librerie di filo fofia , e fontana è d* ogni 
divina f ed umana ragione. Ora tra i Barbari, gli Egizia- 
ni, fecondo l’autorevole tertimonianza di Diodoro di Si- 
cilia, che in quelle parti viaggiò, gli adulteri con appun- 
tate canne a membro a membro lacerando j- e vivi la- 
rdandogli , ne facevano dolorofo, e (egnalato feempio. 
Ma a quelli oppongo i Perfiani non meno di loro per la 
fapienza celebrati; de’ quali conta Erodoto [ e non lafcia 
di referirlo il Brilsonio nel libro De Regno Perfarum J 
che mun tormento , niuna pena avevano mefsfe lui Pas- 
ti.^ ricidio, 
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rieidìo, perciocché non credevano mai per penfiero,che 
un vero figliuolo , e legittimo poteflc tanto ofare contro » 
a Tuo padre; che fé alcuno cafo di quella Torta era fcgui- 
to tra loro, Tempre fi era trovato, che il delinquente era 
un parto Tuppofto , o adulterino ; e così elfi tenere per 
fermo dovere avvenire . Più forte di qualfivoglia legge 
era quella fede, nella quale elfi fi mantenevano. Quello 
grave, e bel Tentimento de'Perfiani volle avere a gloria, 
e a beneficio della Tua Atene il Greco Solone ; onde a 
un sì enorme misfatto , a una così empia fceleratezza*, 
quale il Parricidio fi è , non gli piacque , nè gli giovò 
all' animo, nè gli parve bello di penfare . Ma che oc* 
corre parlar tanto di Solone ? Venghiamo a i Romani • 

11 fondatore medefimo di quella eterna Cittì, Romulo, 
io dico ; Te prcftare fi dee credenza al gravilfimo Scrit* 
tore Plutarco , nella Tua vita ; chiamò tutti i micidiali , 
Parricidi , nel che fu feguito ancora da Numa; ma niun 
gaftigamento ordinò per quello , che particolarmente*» 
Parricidio fi chiama ; non iftimando un tal delitto potei 
feguire ; e di vero Tecento anni Ttette Poma lenza fa per» 
Io,efsendo nella perfona di Tua madre la prima volta da 
un tale Lucio Oftio commefso ; c. quella medefìma pena 
fquifita, e (ingoiare del culleo , ovvero bolgia di pelle* 
di bue : nella quale infieme con beftie del medefimo. co- 
fiume era il Parricida Prettamente intaccato ,e come al» 
tri aggiungono , da buoi neri fopra un carro tirato , pet 
efserc gittato in mare ; quella pena , dico , della quale 
Cicerone nella fopraddetta Orazione Tua giovenile , fa_» 

Unto romore , con una tal ridondanza da lui avvertita 
ne' libri dell’, Oratore , che ben mofirava Cicerone , ma 
Cicerone giovane , la cui eloquenza non aveva comincia- 
to ancora a divenir matura, e canuta, non era per leg- 
ge alcuna ordinata ; ma per tradizione degli antichi c 
per coftuma , o vogliam dire , per ufaggio ; trovandoli 
che da Tatquinio Prifco fu data quella pena ad uno * 
che fubornato,avea conceduta la copia di libri sacri del 
Rè alla Tua cura commelli ; come racconta Val. Ma (fi# 
r ' no 
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■io al cap. de Religione . Modellino Giurifconfulto chia- 
mato da Gordiano Imperatore nel *Iit. del C od. ad exbi • 
bendami non tontemnendae au(tor itati * , nella L. 9. al ttK 
del Dtgeflo ad L. Pompeiani de parricida* ; ufa nel parla- 
re di quello fupplizio la parola more maioram . Dunque 
non vi aveva per antico legge politiva alcuna del Parri- 
cidio prefso a' Romani , ed in quello fono a i Perfìani , e 
agli Atenieli Somiglianti ; e Solone , e Romolo fon con- 
formi , come fe tutti da un medelimo genio (lati fofsero 
((pirati. Per conclusone di quello mio ragionamento vo- 
glio all’ autorità del Romano Oratore, cioè d’ un lufin* 
ghiere del Tuo popolo , contrapporre quella d’ un Filo- 
fofo Romano , il quale ne' libri De Clementia al fuo non 
per anco guado difccpolo , non per fervire a caufa alcu- 
na , ma per la verità , dice , che in cinque anni lotto 
Claudio Imperatore padre addottivo di Nerone , e pa- 
trigno , furono più parricidi infaccali , e buttati in ma- 
re , di quello che mai (lati fufsero per tutti i fecoli . Ec- 
co le fue parole , che fanno maravigliofamente per So- 
lone, e pare f che combattano , fenza nominarlo, Cice- 
rone nel fopracCitato pafso ; e fono de) lib. 1. cap. 13. 
J Malto mina* audebant liberi nefat alt imam admittere , 
quandi* fine lege crime» fui I . E apprefso Itaque partici - 
da cum lege ceperUnt , éf illi* faciuus pana monjlratit . 
Quello dice Seneca a Nerone ; il quale oltre a 1 gravif- 
firni Parricidi nella fua cafa commeflì , commefse quello 
(opra tutti graviamo dell’ uccidere il fuo precettore ; il 
quale £ più che padre. Onde deferì vendo elegantemente 
la pena di quel delitto , di cui abbiamo (inora ragiona- 
to , e vibrando di forza il fatirico flagello Giuvenale , 
tbbe a dire nella Satira ottava : 

1 Libera fi dentar popolo fuffragia , quii tam 
: . Verditui , ut dubitet Senecam praferre Keroniì 
t Cairn fupplicio non debnit Una parar i 

■ Stmta , ntc ftrpeni I tnus , me eulltut watt / » 


SE 
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SE L’AMANTE CHE DESIDERI LA MORTE ALL’ AMATA 
PERCHE' ELLA NON VENGA AD ESSERE DA ALTRI 
POSSEDUTA SI MUOVA DALL’ AMORE VERSO 
LA MEDESIMA O DALL’ INVIDIA 
VERSO IL RIVALE. 



DISCORSO LXXX1I1. 

** Amore non è una fola paflione , come altrfe 
volte mi ricorda d’ avere ofservato , ma uru. 
groppo , e un ammaramento di molte . Qui- 
vi l’ardire, l’ abbattimento, il dcfiderio, la_. 
fuga , la fperanza, il timore, l’ invidia per fi. 
no, e l’odio. Onde il dotto Catullo quefta fiera ftrava* 
ganza comprefe , ed efprefsela con fomma grazia , ed al< 
trettanta forza in quel Difi i co : . 

Odi , <y amo; quarc td faci am , fortafse requiris ? 

Hefcio , fed fieri fentio , & excrucior . 
Difegualiflìma paflione è quella , le cui ftranezze dipi, 
gne il Petrarca nel Trionfo d’ Amore ; e trall’ altre-# 
quella 

• / So della mia nemica cercar V orme , 

E temer di trovarla. ■ ■ — 

Ecco accoppiata la brama colla paura , colla codardia 
l’audacia; e fi può dire, anche coll’odio l’Amore; che 
però l’amate donne, che i Greci, e i Latini da loro co- 
piando addimandarono naturalmente Amiche ; i Poeti 
Tofcani , ufcendo dal battuto cammino , 1’ appellarono 
con alto miltero Nemiche; perciocché ficcome il caccia. 
tote non fi può domandare fe non amico della caccia , 
ina in fatti nemico , e perfecutore crudele della fiera , 
ch’ei va tracciando ; così l’Amatore ha per tua nemica 
colei , che egli perfeguita . Quindi è , che il gran Virgi- 
lio nelle fue Paflorali, volendo fcufare 1* amorofa perfe. 
cuzione , e fcufarla colla neceflìtà , quali nel piacere ab. 
bia ripofta la natura una così fiera attraente pofsanza ; 

Xx che 
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che ognuno dietro ad efso ne vada per forza prefo , re» 
ca quefti efempi : 

Torva letcna lupum ftquitur , lupus ipfe capellam , 

Flonntcm cyttfum fcquttur lafctva capella . 

E poi conchiude , tirando la conseguenza a fuo propo- 
fito: 

— — Trabit fua quemque voluptas . 

Or che amore è quello della Lioncfsa , che va dietro al 
'Lupo per divorartelo ? Del Lupo , che fegue la Capra ; 
della Capra , che va al citifo , pianta di vaghi , e bei 
fiori ? Sono amori sì , ma amori di fe ftefso , che hanno 
per unico fine il proprio pafcolo , la propria fodisfazio- 
ne; col danno, anzi col totale diftruggimento delle cote 
amate , e feguitate ; ed in fatti , o Signori , fe vogliamo 
il vero confefsare , l'Amore non mira ad altro , che a-, 
rendere fchiava per tutti i versi la cola amata , ad afsug- 
gettirla , a pofsederla , a sfiorarla , a guadarla , a di. 
ftruggerla ; e ciò per follevare fe medefìmo ; per pafeer- 
fi di vaniti , e di piacere; in fomma perdere altri per ri. 
far'fe. Quando ciecamente, e per non legittime vie afpi. 
ra 1’ àmorofo cacciatore di prendere la fiera , e di fatol- 
larfi delle fue carni ; non viene egli ad ucciderla ; poi. 
chè le divora 1’ onore , che è vita delia medefima vita; 
onde i Greci colla ftefsa parola diapbtbeirtin , che vale 
guaflart , e dijìruggere , tanto intefero lo ftuprare, quan- 
to l’uccidere ? Comunque fi fia ; quella è la natura del- 
l’amore ; quantunque l’ amante non fe n’ avveggia , o 
in molti modi fi luunghi , e mafeheri la fua paflione ; è 
un cieco odio , una nimicizia mortale , che fotto quello 
bel nome d’amore , s’ efercita contra la perfona amata . 
Non vedete, che l’Amante la disft di tutte P altre con- 
variazioni , e folo egli vuole cfsere il converfato , e il 
ben villo ? e per confcguente di tutti i frutti dell’ amici- 
zia , e d* ogni aderenza la fpoglia ? La vorrebbe fenza-* 
gran fenno , per più agevolmente prenderla , e pofseder- 
la ; fcarfa d’ogni bene, perchè ella a lui s’aumili, e co- 
me fuo protettore , e fignorc lo riguardi ; per farli iiu 

fom- 
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Comma a lei necefsario, e trarne a forza, o con inganno 
quei vantaggi di fìgnoria , e di potenza , che altramen- 
te, fe ella gaia fofse , ed altiera , non così agevolmente 
potrebbe fperare di ritrarre. L’Amante efser nemico del 
corpo, e dell’ anima, e delie fortune della perfona ama- 
ta , a competenza di Lilia Oratore , moftra dottamente 
nel Fedro Socrate ; e quivi ognuno può chiarire quella 
opinione per non affatto improbabile . Non mi maravi- 
glio adunque , che entrar pofsa nella fantalia d’ uiu* 
amante il defìderio della morte dell’amata , perchè ella 
non venga in pofsefsione d’altrui poiché non folo tut- 
te le tlravaganze fi pofsono credere in amore ,• nè ab- 
borrifce da una pal&one , che come lì è detto , è più to- 
lto odio, che altro; un defìderio tanto proprio dell’odio. 
E inficine veggio ; che fe ciò fi dica procedere da invi- 
dia verfo il rivale , la quale è cofa ficriffima , onde-» 
Properzio delle inimicizie prefe per cagione di geloGa* 
ebbe a dire: 

binila funi itti miciti*, nifi amori s acerba . 

Ipfum me iugula : lenior boftis ero. 

Se ciò , dico , fi fupponga venire da gelofia , pur quella 
riconofce per fua forgcnte. 1* amore ; e 1’ odiare la pcrfo- 
na amata , i , come fi è veduto , necefsario , e confueto, 
e proprio efercizio della follia d’ amore ; onde quando 
un fimil trafporto di crudel defìderio contro all’ amata, 
amando meglio di vederla morta , che di vederla da al- 
tri pofseduta , venga in capo all’ amante , è una cofa* 
ordinaria , ed è il medefimo affetto d’ amore , il qua- 
le in quel fondo è odio, che ha prefo fuoco, e pro- 
rompe per conleguente in tale eccelso, moven- 
do la guafta ,ed alterata fantalia a deside- 
rare la morte a colei , che lo ftolto 
amante per ingannarla fuole 
bugiardamente appel- 
lare la fua 
vita. 

I • 
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QUALE OPINIONE FUSSE LA PI IP PRUDENTE O QUELLA 
DI CATONE NEL PERSUADERE LA DISTRUZIONE 
DI CARTAGINE O DI SCIPIONE NASICA 
NEL VOLERLA IN PIEDE. 

DISCORSO LXXXIV. 

■ ■ '■ . ••• • . :i < i 

AMOSISSIMO è il difparere , che due gran- 
di perfonaggi della Romana Repubblica eb- 
bero infieme nel Senato Romano circa il di- 
firuggere o lafciare in piedi la Città garreg- 
giatrice del loro nome , e del loro imperio 
Cartagine . N’ era deferitto nel lib. 49. di Livio il rac- 
conto, del quale, infieme col naufragio univerfale delle 
lettere , in ogni (orla di libri , ma particolarmente negli 
Storici dannofiffimo , per colpa de’ tempi perduto j Floro 
ce ne ha confervata 1 ’ Epitome ,nel qual luogo qucftò 
fatto fempliccmente , e alia sfuggita accennando , nel 
lib. z. pofeia cap. 15. della fua Storia Romana più di- 
dimamente il dichiara , ove appunto parla della Guerra 
Cartaginefe terza , e fon queft’ efse le Tue parole ; Caio 
inexpi abili odio delendam epe Carthaginem , ig cur» de alio < 
confuleretur , pronuntitbat Scipio Ha fica fervandam ,«e_» 
ne tu ablatotemulaUrbifJuxuriari felicitai Urbit incaperei. 
Quefto medefimo vien raccontato da Plutarco nella vi-’ 
ta di M. Catone il vecchio , detto dall’ efsere dato gra- 
vi (Timo Cenfore il Cenforio , verfo la fine della medefi- 
ma ; e di quindi apparifee ciò, che ha voluto dire Floro 
in quelle parole: ÌLt-cum de alio confuterei ur, poiché quel 
che toccava allora a fare a Catone nel Senato , e di che 
veniva precifamente incaricato , fi era la relazione del- 
l’operato da lui in Affrica circa le differenze infime tra 
i Cartaginefi , e Maffiniffa Rè della Numidia amico a 
principio del Popolo Romano . Ma con quella occafio- 
ne avendo ofservato,i Cartaginefi per 1 ’ ultima guerra., 
sbattuti a poco a poco rifarli, e venir fu bella gente, ed 

agguer- 



•Digiiizeclby Goog(e 



OTTAKTESÌMO QUARTO . 34? 

agguerrita, e il tempo della pace fcrvire loro per appa- 
recchio di futura guerra ; ingroppò alla Tua relazione*/ 
quell’ altra dello fiato , nel quale aveva trovata Cartagi- 
ne ; e quantunque non gli fufse addimandato , pur volle 
intorno a ciò , come zelantifiimo Cittadino , dire con li- 
bertà, e gravità il fuo parere , il quale era , che Carta- 
gine fi fpiantafsc . Gli refiftè in faccia con ugual libertà 
Scipione Nafica,e con molte gravi ragioni fi ingegnava 
di provare, Cartagine efseredata dal Cielo come un fre- 
no di moderazione , come un efercizio di valore per te- 
nere in lena i Cittadini , e come una fcuola di faviezza 
alla temerità del popolo, che già egli vedeva per la fe- 
licità infolentire , e renderli come intollerabile al Sena- 
to. Non faprei da una parte contrariare al Decreto d’un 
tanto Senato, che Tua Temenza diede a favore diCatone; 
ma dall’altra l’ efito pur troppo mofirò, come S. Agofti- 
no nella Città di Dio ofserva , le cole Romane dalla di- 
ftruzione di Cartagine efsere ite di male in peggio , e*/ 
quel popolo, fenza il timore tutore, avere in lufsi , in_i 
dilfolutezze ,m tumulti , ed in guerre cittadinefche tra- 
boccato . M. Catone è nome di virtù , anzi che d’ uomo . 
11 Natica , ottimo dall Senato fu giudicato , quando per 
occafione di far ventre a Roma, da Pefinunte Città del- 
1 ' Afia la Dea Frigia , fù feelto come il più Tanto , e il 
migliore Cittadino a riceverla , e per la prudenza fu fo- 
prannominato Corculum , cioè Sennuccio . Piatemi adun- 
que l’arbitrio di quella gran lite a) finifiimo giudicio 
dell’erudito nofiro Sig. Apatifia lafciare , mentre là Ra- 
gione di quello mefe primo dell’ Autunno , che più che 
TAgofto nell’antico, dall’Imperatore Commodo, per la 
Comodità del villeggiare , che in quello cominciano a_« 
prenderfi comunemente le genti, mefe Commodo potreb- 
be ragionevolmente appellarli ; mentre la Ragione, dico t 
amenifsiraa , nella quale caccia fuori il capo l’Autunno 
carico di poma , e di frutti , invita me per rifioro delle 
patiate eftive fatiche, e recitazioni Accademiche, a pren- 
dere dal preteste Dubbio acconcia , c comoda congiuri- 
; tura 
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tura di gioconda (cappata ,e di meno feria , e per avven- 
tura di più amena, e curiofa materia di ragionare . Non 
fi vergognò quel grand'uomo , e favio vecchio di Cato- 
ne , in un Senato Romano , in cui , per detto folenne^a 
d’ un Ambafciatore , erano tanti Rè quanti Senatori, la- 
feiarfi cadere di folto alla toga i fichi d’ Affrica, eh' egli 
belli ,e frefehi ,e grofsi aveva recati di Cartagine , per 
rooftrare a' fuoi Romani , non più che tre giornate di 
mare edere predo di Roma Cartagine, e che però fi do- 
veva levare il nido d’ un così potente vicino , giuda al- 
l’efempio della medefima Roma, che colle ruine d’ Alba 
crebbe , e come fece la Città nodra bella figliuola di sì 
gran madre , che fenza la diftruzione di Fiefole non fi 
dimò ben ficura. Infomma non fi vergognò tanto fenno, 
quale era Catone , far vedere i fichi in Senato : io non 
voglio vergognarmi , nè voi , Accademici virtuofi , lo 
fdegnerete, di recarvi oggi in mezzoi fichi , de’ quali va 
tanto vago , e fuperbo il Settembre . A i fichi Africani 
diede il primo e ’l nome , e '1 grido Catone ; i primi fon 
nominati da Plinio , i primi da Cloazio Vero , erudito 
Romano , citato da Macrobio ne’ Saturnali lib. 3 . cap. 
io. il qual Cloazio avea intitolati .i. Tuoi libri di varia.» 
erudizione; (Jrdtnatorum Cracorum , cioè Digedi Greci . 
Ora quedo autore nominando i fichi Afiuafiri , che noi. 
chiamiamo Afinacci ; gli Albi , i Calpburntamt da qual- 
cheduno della famiglia Calfurnia, che gl’innedò, o che 
gli ritrovò ; come Brogiotti udì , che aveva detto perfo- 
na autorevole edere detti da Ccfare Valentino Borgia 
che di Spagna gli recò in Italia, primieramente BorgtoU 
ti , quantunque Pier Vettori , a cui dovevano molto pia- 
cere , dalla foavità dell’ Ambrofia pretenda così eder 
chiamati , quali Ambrofiotti , i Duricorti , il qual nome 
per la dura pelle a’medelimi Brogiotti fi converrebbe , e 
i Tulli dal colore fofeo ; onde Orazio nell’ Epodo 
Suamqut palla ficus ornar arbore»! . > 

Ora tra tutti quedi da Cloazio, come ho detto , annove- 
rati il primier luogo fi da agli Africani . E Marziale^» 
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tra* bei regali Saturnalizzi , pone una pentola di fichi 
fecchi d’ Affrica nel lib. 7. 

* Et Lybicct fici fondere tefla granir . 

E veramente cola regalata è il fico , che tenero ha il lat* 
te , maturo il mele , il cui albero da un antico Comico 
Greco , fratello fu chiamato della vite , o perchè a lei 
fervifle d’ olmo , o di pioppo , come nel Colombano , 
villa, e luogo di delizia del fublime Cantore di Lemene; 
One le viti in lafcinetti intrichi 
Spofate fono in nece d'olmi a i fichi , 
fecondo che ne cantò nel fuperbifsimo fuo Ditirambo il 
gentilifsimo Sig. Redi , o perchè quel mcdefimo 

calor del Sol , che fi fa nino , 

Giunto air umor , che dalla nife cola , 
giunto a quello del fico , fi faccia mele , anzi nettare . I 
fichi Sciotti foliti a mandarli tra gli altri piccoli regali , 
che li mandavano gli amici il Dicembre ne’ dì delle fede 
di Saturno, fono comparati da Marziale al vin vecchio, 
- nè ad ogni Torta di vino , ma a quello di Sezia detto Se- 
tino nelle Campagne di Napoli , che Augufto Imperato- 
re diceva effere d’ ogni vino il Rè , come maturo , e di 
' grandifsima facilità , e acconcezza a digerire il cibo. 
Cbia fieni fimilis Baccbo quem Setia mifit , 

Ipfia merum fecum portat , & ipfe falem . 

Il fico di Scio ha la dolcezza , e maturità del vino di 
Sezia, e,'I vino di Sezia pofsiede il fale, ed il fapore dei 
fico di Scio . Nella famofa defcrizione di Omero , de* 
giardini del Rè Alcinoo: 

Oyy<n , *j psio) , ij tcy\czòtia.frzscit 

Sukom Tt yXunquf l ì, tA ot/04 OnXtficiuxr «1 . 

Granati , peri , gramo fi melt , 

Dolci fichi , ed ultni nereggianti , 

Il qual epiteto di dolce , unicamente al fico tra tutti i 
frutti conveniente, come titolo legittimo, e folenne, di 
cui la Reina Natura inveftillo, il noftro ancora maggior 
Poeta gli attribuire in quei verfi dell’ Inferno al Canto 
15. ove Brunetto al fuo Dilccpolo Dante , della piò no* 

velia 
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velia Fiorentina cittadinanza ragionando che difcefe 
da Fiefole , e contrapponendola alla primitiva Schietta 
nobiltà, ed all’antico (angue Romano , dal. quale il no- 
Aro Dante vantava fua discendenza, chiama con elegan- 
te traflato quei, per così dire, del la Nobiltà nuova, lux.» 
7,1 forbì , che tanto è a dire quanto acidi , onde lateruc» 
frutta , in Ifpagnuolo anemia , quali acidula , cioè ad- 
detta venne ad effere appellata . £ perchè eflcndo quella 
Nobiltà ancora acerba , aveva bifQgno dei tempo per ma- 
turarti , perciò al forbo lazzo fu paragonata; laddove^ 
Dante , che da Cacciaguida dell’antica famiglia Roma- 
na de’ Frangipani traeva l’origine , e che era della No- 
biltà vecchia , è a un dolce fico raflomigliato , che ha 
avute tutte le fue acque , e tutti i Tuoi foli , e poSsiede^ 
quella perfezione, e quello flagionamento, che ti richie- 
de: onde gli altri afpri ancora, e zotichi ne’ Tenti menti , 
e villani; egli all’ incontro per la Tua gcnerofa Nobiltà 
maturo , dolce , e gentile . Tutto il tetto non ifdegnerò 
io di dire , nè voi d’ udirlo , perchè è bellissimo. 

Ma quell' ingrato popolo maligno 
Che difccfe da Fiefole ab antico , 
li titn ancor del monte , e del macigno , 

Ti fi farà per tu ben far nimico ; 

Ed è ragion , che tra li latiti forbì 
St dtfconvien fruttare il dolce fico , 

E' (imbolo adunque il fico di gentilezza, e di bontà , di 
dolcezza , e di chiarezza di Sangue, onde predò Ateneo 
nelle cene de’Savi,e nello Scoliafte d’Ariftofane fopr’il 
Fiuto , è citato un antico graziofo Comico , che ti mara- 
viglia , perchè il nome di Sicofaiita , che vale un ealunm 
matore , tia flato porto a lignificare malvagia cofa , 
Scellerata , quando dove era la voce fyco , che predò i 
Greci vale fico , doveva quella anzi un uomo da bene , 
e di giocondi , e di foavi coflumi Significare . Erano così 
in pregio , e in iflima i fichi Attici , che geloti quei .Cit- 
tadini d’ un tanto teforo,, che a Fiatone , per dir quello 
di paffaggip, come a Savio di buop jjijfto, .Araordinaria- 

mente 
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mente piaceva ,avcano fatto un bando, che ni uno n'eftra- 
efse, o ne cogliefse fenza licenza. Quindi quei , che ac* 
cufavano altri come ladri di quel frutto , o incettatori , 
erano chiamati Sicofanti , cioè fpie , c palcfatori de' fi * 
chi . Da quefto rigore degli Atenielì ofservato ne' fichi 
del paefe, corre i fichi prefso il facetiflìmo Arifcofane è 
prefo per calunniare, in fimigliante maniera ,che appref- 
fo di noi in Uafso gergo coglier l' uva , vale burlare , ed 
uccellare. Dolciflìma è l’uva , ma pure in parogone del 
fico la perde; onde quegli uccelletti , che in Greco «runa.* 
blS'it dall’efser prefi a’ fichi, da’ Latini fìceduU dal man* 
giare i fichi fur detti , e i quali fopra gli altri fono doU 
affimi, e che al nobile convito, e d’ogni fotta di vivan- 
de doviziofiffimo, della principale Accademia della Cit- 
tà noftra , danno il preziofo nome; dal fico, dal fico fa- 
lò fur nominati . Può ben Marziale maravigliarti , per- 
chè non anzi dal beccar 1’ uva li dicano beccaluva , che 
dal beccare-» fichi , beccaficbi ; perciocché quefra è una., 
delle fue folite ciance , che rifpofta non merita . Oltre al- 
l’efser dolciffìmi i fichi, fono ancora al fignoce della vil- 
la utili ffì mi ; e Pier Vettori nel Trattato della Coltiva- 
zione degli Ulivi afferma , che fe non fufse l’ ingordigia 
de’ la voratori, che quando fono fui fruttole ne pafee in 
abbondanza frutterebbero al padrone ciafcheduno quan- 
to un ulivo, lo non voglio qui entrare nella voce Ebra- 
ica Teenab , Lignificante il fico ,onde forfè la Greca £«- 
tbeneia. Lignificante fertilità -, nè nelle maledizioni , colle 
quali carica Iddio la miferedente terra del fuo eletto , ma 
ingrato popolo, in più luoghi de’ Profeti , dove dice per 
un Legno di defolazione , e di guafto ; che tanto le uli- 
vete , quanto i fichereti mancheranno , o faranno brucio- 
lati, e diftrutti. E per dire della fuperftizione de’ Genti- 
li ; egli avevano Giove Sycafio , e Bacco Secete fopra^ 
i fichi ;e a Bacco Baccante gli fabbricavano il volto del 
legno della vite; a Bacco chiamato Milicbo , cioè Placi- 
do , e dolce , del legno del fico : che forfè non fenza mi- 
Itero Orazio fa fabbricare d’un pezzo di fico Priapo , che 
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è lo ftclTo, che Bacco . Nè voglio qui portare tutto ciò , 
che di curiofo Copra i fichi fi legge in Ateneo, e in Eu- 
Ciazio. Solo voglio, che mi ferva il dire , che in Erodo- 
fo poftofi un Capitano a difsuadere al fuo Rè un’ impre- 
ca d* andare a guaftare , e foggiogare un tal Paefe , ufa 
per argumento efficaciflìmo quefto ; che i paefani non_. 
hanno da mangiare nè fichi , nè ben nefsuno . E quefto 
pafso d’ Erodoto è portato da Giuliano Apoftata in una 
fua ameniflima lettera , colla quale accompagna un re- 
galo di fichi , che faceva quefto Imperatore a un ami- 
co fuo : e di vero , dirò col foaviflìmo Molza nel fuo 
erudito, e faceto Capitolo Copra i fichi: 

Dtfgraviati color , che tic fon privi . 

Però cbe dove fico non fi trova. 

No» mi paiono gli uomin troppo vivi . 

Ora ,dico io , fe il mancare di fichi una terra è'ftimata 
perfuafiva fufficiente a far rivolgere l’armi d’un fìgnore 
altrove, e tentare altra imprefa ; il moftrare, che ella—» 
n’abbonda , e che ne produce degli fquifiti , come fece 
Cavone , fu una ragione fortiflima per muovere chic- 
chelfia all’acquifto di quella terra . E quefto fine nella 
fuftanza ebbe Catone : col moftrare da quei fichi fiori 
colti di tre dì ,che Cartagine era poche giornate dì ma- 
re lontana : volle nello ftefso tempo animare i Cuoi Citta* 
dini contra quella terra , per pofsedere la miniera natu- 
rale di quei buoni fichi . Quindi è , che Plinio , ne fa altif- 
fime le maraviglie, al libro 55 . della fua Storia cap. 8 .ove 
dopo aver raccontato con fomma grazia , e naturalezza 
quefto fatto di Ca tone, efclama :Supra omnia quiddarmeft , 
quo nibil equidem duco mirabiliut , tantam illam urbem , (ff de 
terrarum orbe per CXX. annat «emulai n , unita pomi argumen - 
to everfam . Signorisì : per un fico Cartagine fece fico , o per 
dirla più nobilmente colle parole del fopraccitato Molza 
Il regno per un fico fu difperfo 
Di Cartagine altera , che tanti anni 
Il capo fe tremar dell' univerfo . 

Che fe ad Alessandro . cui fecondo la teflimonianzsu 

’ - d’Eu- 
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d’ Euftazio piacevano le mele , forfè pofsente incentivo 
per prendere Babbiionia fu quefto frutto ; a' Romani , 
che come ogni galantuomo erano ghiotti de' fichi, valfe 
per tutte le ragioni , che Scipione contro a Catone po- 
teva addurre , quel faggio, che recò , e quella fola mo< 
{ira , che de’ fichi Primaticci di Cartagine fece in Sena* 
co, con grande avvedutezza, Catone. 

SE SIA PIU* NECESSARIA L’ ELOQUENZA AL FILOSOFO 
O LA FILOSOFIA ALL’ORATORE. 

DISCORSO '■ Lxxxy. 

A 

La Filosofia nell’ Oratore fi ricerchi , lo 
mofirò bafiantemente col fuoefempio il gran 
Padre della Romana Eloquenza , che non_. 
contento di quello, che gli poteva infegnare 
l’ufo del foro , fece un bel giro per la Grecia, 
e per 1’ Afìa , afcoltando i primi tnaeitri , non folo di 
Rettorica,ma di Filofofia,la quale egli poi in ogni fua 
parte andò co’fuoi fcritti illufirando, e facendone un rie* 
co dono a’ fuoi Romani. Non femplice pratica , ma arte, 
e feienza è laRettorica, porzione della Morale, e della 
Politica : onde quel grande ingegno d’ Ariftotile , ben_ 
comprefe ciò eh’ ella fufse , allontanandoci dal metodo 
degli antichi precettatoti , i quali fi riftringevano a certe 
piccole regolette , a ofservazioncelle minute , di corno 
per efempio s’avcfse a difendere 1’ efordio, la narrazio- 
ne, e {inaili ; laddove Ariftotile fece all’Oratore nudiate 
1’ uomo , e fulla confìderazione efattiffima de’ cofiumi 
delle maniere, de’genj , delle inclinazioni , degli affetti, * 
e delle pafiioni compofe gli ammirabili libri dell’Arto 
di parlare ; da’ quali , come da fontana Regia , e lim- 
pidi (fima , attinfero tutto ciò , che hanno di buono e di 
bello , e Cicerone , e Quintiliano . La Rettorica efsere 
una Logica , per così dire , fpafa e diftefa , la Logica^, 
una Rettorica raccolta e ferrata, Zenone ora collo (hi- 
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gnere del pugno , ora col difierrare della mano il dava 
leggiadramente ad intendere . E Annotile , che , come 
s'è detto ,mife la Rettorica in Filofofia .dice nel comin- 
ciamento di quella ; che ella è una facoltà , alla Dialet- . 
tica per diverfa ftrada corrifpondente . E di vero quella 
parte di efsa Dialettica , che dalie fedi degli argumenti , 
e da' luoghi , donde fi cavano le ragioni probabili , Lo* 
cale .ovvero Topica s’addimanda, molto alla bella Ret- 
torica contribuisce . E' un vano fracafso di parole la no- 
stra dicitura , quando non ha fotto il forte degli argu- 
menti , e delle cofe . E quelle in grande abbondanza la 
Filofofìa fomininiftra .nella quale non folo fommamente 
sVefercitò Cicerone; ma 1' A teniefe Oratore Demollenc, 
che per teftimonianza di Quintiliano fece quel gran Ci- 
cerone , che noi veggiamo , vogliono , che alle lezioni 
di Platone egli debba la fua efficacia, e la Tua forte ve- 
menza , e che nella fucina di quella fcuola le fue poten- 
ti (Time armiaffinafse. Ifocrate pure , leggiadro e gravilfi- 
mo dicitore, dalla cui fcuola, come dal Cavallo Troia- 
no, ufeirono i più eccellenti Oratori della Grecia, e fino 
lo defso Demoftcne ; non fi riconofce efsere tutto Filo- 
fofii ? E per quelto titolo non meritò egli , cola a lui uni- 
camente fatta, un fuperbo , e maravigliofo Elogio dalla 
bocca di Socrate , il quale fi legge nella fine del Fedro 
di Platone, e che Cicerone ne* libri De Oratore, ove par- 
la d’ Ifocrate , noD lafciò fenza tradurre? Dall’altra ban- 
da congiunfero i Filofofi alla dottrina P eloquenza , e 
ciò fi ravvifa ne’ due principali capi del Capere , Platone, 
e Ariftotile ; del primo de’ quali difse Cicerone bonidì- 
mo (limatore di ciò : Nunquiti Platontm Eloquenti a fupera • 
re pofiumusì E dell'altro: Aureum Eloquenti et fi amen fun- 
dtns Ari flotcìcs . Ora confluendo il bel dire in due parti 
principali; nell’ ornato, e nella copia, le quali fanno un 
perfetto Oratore, fembra , che l’Eloquenza Aridotelica 
lia dalla parte dell' ornamento ; poiché trattando egli tan- 
te, e sì varie cofe, tutte -le fpiega con maravigliofa pro- 
prietà, c giudezza , coti forbita maniera, e fchiettamcote 
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aidortia . L’ Eloquenza Platonica , oltre agli ornamenti , e 
ai lumi grandtfsimi , che per tutto fcintillano , ha in fo- 
vrano grado l’ abbondevolezza , e la copia , e quell' am» 
piezza di dire, che Plinio Novello, parlando dell’iftefso 
Platone, e fcherzando fui fuo nome, chiamò , cioè 
latitudine , ed eftenfione. De’ Peripatetici Teofrafto forti 
il luo foprannomc dalla diviniti del parlare ; Temiftio 
per la medelìma virtù, e per la lucidezza nello fpiegarfi, 
fua propria dote , fu detto Eufradat , cioè Temiftio il 
buon dicitore . Pure negli Oratori alcuni approvano il 
detto, che Neoptolemo uomo di guerra pronunzia predò 
Ennio l’bilofophandum omnino , fai potici t . Un poco di Fi » 
lofofia ì necefiario , ma non bifogna perdervi fi : e quanto ai 
Filofofi P Eloquenza , dicono, è buona , fe ei 1’ hanno g 
ma s’ei non 1’ hanno , da loro non lì deriderai Ora io 
non pollò, fe non iftimare nel mio cuore degna di com- 
pafsione quella difcordia , è quella difgiunzione , che fi 
fa della Filofofia , -e dell* Eloquenza ; poiché il favellare 
dell* Oratore non Filofofo , farà anzi cicalare , che di» 
fcorrere; e il ragionare del Filofofo fenz’ ornamento , fa» 
rà un rincrefcimento , e una noia . Dcono edere uniti e 
mente, e lingua, « il ripulimento dell’ una accompagna» 
to con quefto dell’altra . Tanto vantaggio dalla fua gran» 
de , ed accorta Eloquenza ebbe Platone , che da più del 
feriofo degli Stoici da Cicerone fon riputati i fuoi fcher» 
zi . La definizione dell’ Oratore fi è , fecondo Quintilia- 
no , e fecondo la verità : Vir bonus dttettdi peritus . E' ne» 
cedano, a volere, eh’ ei faccia forza, e che le parole fue 
abbiano polfo,ch’egli fiauomo da bene; nè uomo da be* 
ne puote egli efsere fenza la Filofofia , che coturnati ci 
forma , e ci vuole . Le ragioni allo’ncantro del Filofofo 
particolarmente morale, e politico, a mio parere, quan» 
tunque validifsime , e faldifsime ; difarmate , e sfornite 
d’ Eloquenza , non pofsederanno quel vigore, nè faranno 
quella impressione negli animi , che intenderebbero di 
fare. Non è egli vero , che la morale fi regola con ra- 
gioni non dimoftrativc , neccfsaric , evidenti ; ma fola» 

mente 



358 DISCORSO 
mente probabili ? E non per lo più da fillogifmi , nè da 
intrinfeci argomenti nate , ma da induzioni , e da efterne 
prove , cioè dal confcntimento degli uomini (limati pru- 
denti , dagli efempi , e dalle autorità de’ favi ? L’ arte fi- 
milmente del governare , il fapere , che cofa è giufta , o 
lingiufta , non è come le ragioni aritmetiche , o geome* 

' «triche , le quali fi toccano con mano , e alle quali -, fup- 
pofti i loro principi, che fenza prova a chius’ occhi s’ab- 
bracciano, non fi pub contradire . Ma in una tale difu- 
guaglianza, e confusone d’opinioni , per le quali il ve- 
ro non apparifee sì chiaro , ed evidente ; come fi deter- 
minerà potentemente a feguire più l’ una, che l’altra via 
ì’umano altiero ingegno , fc non è modo, oltre alle ra- 
gioni, dall’ incanto dell’ Eloquenza ? Come potrebbe tra- 
lasciare ciò , che i fenfi lufinga , c correr dietro a virtù 
faticofe , fenza che 1’ amaro della ragione gli fulfe dato 
come falubre medicina , fotto alquanto di dolce , d’ elo- 
Ms/c.quente , ed aggiuftato parlare ? Un ingegno moderno , 
Pn>/. Accademico Cortigiano , non fi vergognò in una fua le- 
zione di profferire francamente , che in Platone forfè vi 
aveva più Eloquenza , che Filofofia. Omefchino! L'ave- 
vi tu mai letto di propofito , e per intenderlo di cuore , 
non per apparire fidamente in publico vefuto d'alquante 
«ielle fue frali , confiderato? Certamente no . Avjrefti ve- 
duto , che quella Eloquenza non pregiudica alla profon- 
dità della Dottrina , anzi la rinnalza , e 1’ avviva .. E 
quando fi mette a perfuaderc belle cofe, e fublimi ,fene 
ferve , come di macchina , per efpugnare anche i più Su- 
perbi animi , e i più ritrofi . Quando favoleggia , allora 
sì ch’ei filofofa. E quando fcappando dall’anguftie del- 
le minute interrogazioni, e rifpofte, eh’ era la forma dia- 
lettica degli antichi, fe ne va fpaziando,e prendendo il 
volo per l’ ampie carriere della Rettorica, oh comerifto- 
ja l’ingegno, e col riftorarlo lo fortifica a ricevere fodi, 
c falutevoli ammaeftramenti 1 Onde confiderato , che il 
Eilofofo m materia di cofturai , c di leggi ha da perfua- 
dcre cofe contrarie al noftro appetito , il quale è inge- 
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gnofo a trovare ragioni alla ragione contrarie , e che fa 
una Filofofia a parte , adulatnce , e tanto più forte , quan* 
to più dolce ; pare che abbia per avventura maggiore ne- 
cefsitì d’armarfi, oltre alle ragioni, che per fe riufcireb- 
bero ruvide, ed afpre, di foave ,e di vigorofa Eloquenza; 
laddove l’Oratore trattando molte volte di cofe private, 
e di fatti , della Filofofia può non avere tanto bifogoo. 


SE UNO CHE DIA PRECETTI D’ UN’ ARTE O SCIENZA 
SIA CREDIBILE CHE EI L* ABBIA ESERCITATA. 

. *' « • . ’ i .1 . > V • . i .. . 
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'•Efercizio , e '1 maneggio di qualche arte , <j 
fetenza fa conofeere tante difficultà , che da< 
lungi non fi feorgevano , e tante finezze , ed 
avvertenze, benché minime, pure importanti 
difeuopre, ehe il darne precetti, e il for mar- 
ne regole universali è per icolofifsimo ;• molto avendovi 
che fare il buon gufto, che è regola delle regole, ed ut» 
certo afeofo giudizio, che accompagna V operazioni , ed 
una certa difìnvoltura, che acquifta , dal tempo , e dal* 
efperienza , fodezza , e grazia ; talché fi feorge talora , 
che i più efercitati , a diffinire cofe dell’ arte loro fono 1 
più pefati,e i più tardi ; i meno efercitati fono a precet- 
tare , e a dar giudizio i più arditi. Ipocrate il buoo-vec- 
chio , che avea confumata la vita fua a benefizio del- 
1’ uman genere nella profefsione nobilifsima del medica- 
re, venendo a fare un eftratto delle fue prove, ed a fol- 
larne, per così dire, un funto fugofo,che potefTe ai me- 
dicanti fervire d’ indirizzo , e di regola ; Sembra fui bel 
principio atterrirgli, in vece d’ incoraggiargli , dicendo: 
La vita è breve , F arte lunga , il giudieamento arduo , 
T efperienva peri c otofa , il tempo , e la congiuntura veloce ; 
talché il decidere francamente , e fenza peritanza delle 
cole d’ una profeffione, c l’ erigerli io precettore di quel* 

la. 
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la , ftudiando più gli uomini in apparere fcienziati , che 
in edere ; farebbe anzi indizio di poco verfato , ed efer- 
citato in quella profeflione. Il dare precetti è un mcftra* 
re di lapere. £ quella moftra è facile; il fapere difficilif- 
fimo . E perchè la moftra di fapere facilmente inganna 

f ll’ ignoranti, che fono i più; il vero fapere folo fi mani- 
élla agl' intendenti , che fono pochi ; e il pofTedimento 
della fama del vero fapere è molte volte da quefti me* 
delirai pochi contraftato , e pieno di fatica , e di ftento ; 
più volentieri s'apprendono gli uomini ad una certa au* 
ra popolare, la quale fenza molta pena,* in breve.tem- 
po col folo moftrare di fapere s* acquiila ; e lafciando la 
brada dell’ efcrcitarfi lunga, forte, e difaltrofa , prendo* 
no quella di precettatori , e di critici , parendo loro , 
che ciò abbia in fe maggioranza , e dignità fenza inco* 
modo , e rendendoli anche in quello agli fteffi profefTori 
tremendi , e formidabili , Ma pure s’ ingegni Ariftarco 
d' acquietar gloria, col regolare i verfi d’ Omero , abbar- 
bicandofi come cllera , che per fe ftare non può , alle/ 
belle piante de' fuoi Poemi ; che finalmente il grande/ 
Omero farà Tempre maggiore d’ Ariftarco . S’affatichino 
gli antichi fofifti, gente (ordida,e mercennaria di vende* 
te le loro parole, tutte a gran collo, ed ingannino i vec- 
chi padri , ed i volootcrofi figliuoli , con dare ad inten- 
dete loro d’avere il fegreto di fargli in breve tempo di- 
venire colle loro regole di Filofofia , e di Rettorica gran* 
di fatrapi ,e baccalari; e oltre a i grofli Talari , che i cre- 
duli particolari davano loro , ne ricevano ringraziamen- 
ti , e confelfioni d’ eterna obbligazione ; che un Socrate 
vero favio , perciocché quello , che non gli pareva di fa- 
pere , conofceva ancora , e profetava pubicamente di 
non fapere ; colla fua gentiliffima inimitabile maniera^ 
d’ un burlare feriofo , fa feorgere chiaramente a quefti 
tali , edere larghe le loro promette, e l'attender corto, 
e che però non fon degni di trionfare nell’ alte fedi . E' 
noto quello , che dilTe Annibaie a Formione Filofofo , 
che per acquiftar grazia nel giudicio di quel gran Capi* 

tano, 
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tano , gli aveva fatta udire una fua lezione dell’ arte-* 
della guerra . Udilla tutta da capo a piè pazientemen- 
te Annibaie ; interrogato pofcia da’ circolanti , che co* 
fa egli ne fentifse , cavallerefcamente , e da franco uo- 
mo rifpofe : Non • vidi mai a' miei giorni un 'vecchio co- 
ri rimbambito . Tanto è vero , che il metterli a dare pre- 
cetti di cola , nella quale altri non lì fla maneggiato , 
nè fatta abbia in efsa colle fcnfate efpcrienze le vive of- 
fervazioni , è pazia . Le parole dell’uomo cfercitato fono 
acqua viva di fapere , che fcaturifce dal petto . Quel- 
le del precettatoti inefercitato , fono acqua mortai , 
(lagnante, per così dire, nella conferva della memoria . 
Le prime portano conefso feco la vena dell’ operazione» 
Le feconde di quà , e di là raccattate portano perico- 
lo di guadarli , e di fallire . Si può fare il critico , Ten- 
ia avere punto efercitata quella profeflione , che d cri- 
tica; e pur troppo l’efperienza giornalmente lo inoltra ; 
c quella dolcezza di federe oziofo a cenfurare chi -ope- 
ra , e di fare degli altrui lavori il giudice ; e -il regola- 
tore , prende agevolmente , ed ingombra gli uomini : 
ma farà Tempre più difcreto , più giudo , e più autore- 
vole ancora , fé ben li confiderà , chi dà i precetti d’ un* 
arte da lui efercitata . L’ arte da per fé , lenza 1’ eferci- 
zio , può efscre foggetta ad errori , c può voler forzate 
le cole alle regole lenza difcrezione, e crudamente . Ma 
1’ arte congiunta coll’ cfercizio 4’ accomoda più alla ne- 
cedità , e alla natura ; conofce le difficultà della mate- 
ria, e in confeguenza l’infegnàre di quella è molto più 
fodo . 1 precetti fono buoni ; ma fono talvolta come le 
fpecula'zioni mattematiche , le quali adattate alla mate- 
ria , patifcono le loro rare, 

Percb'a rifponder la materia ì fard a. 

Bifogna che fia adunque l’arte come la Regola Lesbia, 
di piombo , di cui parla Ariftotile nella Morale , cht> 
con iftava , per così dire , intirizzita , volendo far pie- 
gare l’altre cole a fe, ma fi piegava, * s’ accomodava., 
alle cole da mifurarh . Piima è d’ uopo fare molte in- 

Zz duzio- 
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duzioni , avere avuti molti efempi alle mani ; e poi for« 
mare la regola ; la cui generalità fpefse volte non è fi- 
cura . Quelle regole di ragion civile , che fon nel titolo 
De reg. tur. compilate da Giufiiniano, efsere tutte deci» 
(ioni di cali particolari , nè poterli perciò da una ad 
un’ altra materia acconciamente applicare , dotti Alma- 
mente ofservò il Cuiacio . L’ arte fi forma dai principi » 
ma quelli principi fono gli ultimi a venire , efprefii dal- 
l’efercizio, tratti dalle molte , e replicate ofservazioni . 
La teorica è figliuola della pratica ; e la pratica , quali 
antica madre, e veneranda, con bel cambio di pietà , e 
d’amore, è nodrita,e mantenuta dalla teorica. La teo- 
fica, come più giovane, ha bifogno del configlio, e del 
fondamento della pratica . La pratica ha bi fogno del- 
l’acutezza, e dell’ ingegno della teorica, la quale è, per 
così dire, il bellone di Tua vecchiezza. Cattiva difunio- 
ce è quella della teorica parte , e della precettiva dalla 
parte operante ; perciocché 1* una 1’ altra fi danno ma- 
no, e fi perfezionano. Moltrò il Sig. Apatifta nella par- 
fata lezione con molta copia , e aggiuftatezza d’ erudi- 
zione , gli eloquenti , e i Capienti efsere fiati i medefimi ; 
e quefto non potea tornar meglio : colla medefima co- 
pia potrà mofirare , i maeftri delle fcienze , e gli eferci» 
tati in quelle efsere fiati i medefimi . Non fi contentò 
Policleto da Monfig. della Cafa chiamato in una parola 
cfprimente il fuo nome Greco , maefiro Chiariflimo , di 
fare un trattato di Statuaria , ch’egli chiamò il Canone, 
cioè la Regola ; ma ne gittò la ftatua , conforme a quei 
precetti , per autenticare i fatti colle parole , e le paro- 
le co’ fatti . Quegli , che dà regole , e precetti d’ alcuna 
arte, o egli l’ha per fe medefimo esercitata , e n’ ha ac- 
quietata quella cognizione , che fi dice pratica , o pure 
ha ftudiato negli efercizi fatti da altri , e nell’ altrui of- 
fervazioni ; ma quel primo per mille ragioni farà più (li- 
mabile , e migliore del fecondo . Colui però , che con- 
filo lungo ftudio , e con quella fatica , che a ben pofle- 
ékre qualfifia arce , o faenza fi ricerca , è giunto a pò* 

terne 


-Digitized.1 y-Gtìp$Ie 



OTTAKT ESI MOS ESTO. 363 

terne formare regole , e comunicare precetti , talvolta-» 
n’ è tenace , e gelofo cuftode ; e per una tale invidia 
vivi gli Seppellisce , e conefso lui fi perdono . £ ciò adì* * 
viene , perché conofcendo quanto gli uomini fieno in- 
grati , e Sconoscenti , e quanto s’ avvantaggino dell’ al- 
trui fatiche; per non allevarli, come fi dice , la ferpe in 
Seno , non fa allievi , c tacito innamorato di fe (lef- 
fo , per non fare ingrati , non fa benefizio ; (degnando 
di emulare Iddio beneficenti (fimo , che il fuo Sole fa-» 
oafcere fopra tutti , e buoni , e malvagi. Altri pratico, 
c efcrcitato conoscitore dell’ arte , non per invidia , ma 
per modelli! , e per troppo conofcimento , non s’ arri- 
schia cosi a precettare , come fuole altri , che fa me- 
no , e più ardifce . Onde il dare cosi francamente pre- 
cetti è un contrafsegno molto equivoco dell’ efser un» 
pratico, o no. 


CHI OPERASSE CON PIO* PRUDENZA O PLATON* 
CACCIANDO DALLA SUA REPUBBLICA I POETI, 

O I ROMANI CACCIANDO I FILOSOFI. 


DISCORSO LXXXVll. 



| LATONE Filofofo civililfimo dalla Repubbli- 
ca da fe architettata , dona un benigno con- 
gedo ad Omero, a a Efiodo, e a altri Poeti, 
per illimare, che il diletto, che in effi fi pres- 
\ de , non faccia pe’ collumi , e che non pon- 
gano nelle menti belle impreffioni ,e giufte della Divini- 
tà; e ciò non fi può negare, ch'ei non facefse con mol- 
to fenno, e fe non altro con un buon volere , e con ze- 
lo del buono incaminamento di quel governo , del qua- 
le egli s’ingegnava di dare col fuo difcorfo il modello . 
Quello penfìero di Platone fii Seguito , ma con molra^t 
diverfa intenzione, da un Romano Imperadore , e Filo- 
fofo , dico il Ribelle di coltra Fede Giuliano , che ban- 
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dì dalle fcuole de’Crifliani Omero , e gli altri Poeti Gen- 
tilt; dicendo : non fi confare le loro novelle coll’ Evan- 
gelio . E in quefto di vero follemente egli operò , per- 
ciocché dove e’ credeva fotto pretefto di zelo diltrugge- 
re gli ftudi , e difarmare, per dir così , i noftri ingegni, 
non fece altro , che incitargli maggiormente , ed accen- 
dergli; onde rivolfero la Poefia a fante tragedie, e a com* 
pommenti di Crifliana pietà . E così andò a voto quel- 
la tanto più fiera , quanto più forda perfecuzione . Co- 
sì nel difcacciamento , che fecero i Romani de* Filofofi, 
fi fcorge qualche cenno di Prudenza , quando cfsendo 
venuti da Atene a Roma Ambafciadoh Cameade Acca- 
demico, e Diogene Stoico ; e colle loro fottigliesze , e 
novità d’ opinioni , e con artificio di parole forprcndendo, 
ed incantando la Romana gioventù , e da t gravi. Audi 
Romani del governo e della milizia potendola con ciò 
difviare e diftrarre ; quei buoni vecchi pofero a quefto 
inconveniente provvedimento, con fare, che quegli Ara- 
bafciadori fe n’ andafsero; i quali non contenti d’ adem- 
pire le parti della loro publica commiftione , fi voleva- 
no fare ammirare in privato, come Filofofi, e fare affe- 
zionare alla Grecia , e alla maniera loro gli animi de 1 
giovani , a* quali le cofe nuove piacciono maraviglio- 
«mente, con dimorargli dalla patria, e dalle cofe lo- 
ro . Vi è in Gellio Umilmente per diftefo una Ccnfura.. 
fatta a Roma contra i Retori, che fi intitolavano Latini, 
i quali a fomiglianza de’ Greci mi fuppongo che det- 
tassero declamazioni , e facefsero fare altri efercizi di 
fquifittftìma Rettorica . Or perchè tutto il giorno (lava- 
no oziofi i giovani a fentire co(loro,e fi riempievano di 
(foltezza , e di vanirà , lafciando le cofe fode , ed anti« 
che , c attenendoti alle frivole , c nuove , difsero ; cèo 
ciò al reggimento non piaceva . In verità i Romani tardi' 
ebbero 1 Poeti , ma molto più tardi i Filofofi ; e Giuli* 
Agricola , dice il fuo genero Tacito , al principio della 
fna vita , Che fluitava da giovane la Filofofia , più rio 
é Senatore, e a uomo Romano non conveniva . Le arti lo- 
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io, le loro fcienze, le loro Filofofie , erano il conliglio, 
e la guerra .Altri dice il gran Virgilio nel fello ; gu- 
feranno meglio le fatue ne' bronci , le [colpiranno ne' mar « 
mr i-talxbè parrà , tbe alitino t e vivano . Altrove faranno 
migliori. Oratori v 0 Padroni di canfe ; faranno altri efatti 
Agronomi , e mi foratori del mondo . Ma qual fari il tao 
mettere , a Romano ?. Udite . 1 • v ■. . \ .» 

1 . : ‘/a regere imperio populot , Romane , memento. 

r Ha tibi erunt art et , pacique imponete moretti; >. 

• i Parvero fubiedit & debellare fmperbot . 

Non vi hi cofai, che maggior pregiudizio rechi alle Re* 
* pubbliche quanto il mefcolarfi con collumi forcftieri , 
e l’andare diei'O alle novità. L’ammirazione degli lira* 
Dieri, il difamare » Cuoi , iiccome poco. fa io diceva.; fo- 
no pefte delle Repubbliche . Le vecchie opinioni , che 
l’efperienza ha autorizzate utili pel governo , G cam- 
biano, e fene- ingenerano delie nuove . Quindi Ja fingo- 
larità madre deli’ orgoglio , nemica dell’ uguaglianza^* 
né nafee; indi l’inquietudine dello fpirito, il failidio, la 
nanfea del vivere civile ,« comune , e l’ incontentabili- 
tà; la Germinata voglia di fopraftare ;il macchinare mu- 
tazioni . Che maraviglia è adunque , fe all’ apparire di 
cofa nuova ; benché ella fia per effere buona , c profit- 
tevole ; chi veglia alla cuftodia calla confervazione-i 
del publico , ombra ,:e s’infofpettifce ? La gclofia , colla 
quale i Romani l’ amata fua Republica delicatamente 
guardavano , fu la. cagione , che nel Confolato di Gaio 
Fannio Strabone, ovvero il Guercio, e di M. Val. Mef- 
fila , ufcì un Decreto dej Senato , contro ai Filofofi , c 
Retori , che fi chiamavano Latini , eh’ egli sbrattaffero 
di Roma; al quale Decreto fuccedi la Cenfura , della 
quale di fopra ho tarlato , fatta da Cneo Domizio Ae- 
nobarbo-, ovvero Barbar offa , e da Lucio Licinio Crafi» 
fo, ovvero il Groffo , Cenfori ; nella quale Cenfura fono 
quelle parole notabili: Hoc nova, qua prater confuetudi - 
nem , ae morem maiorum fiunt , neque plaeent , ncque rida 

•videntur . Catone il vecchio cu tanto fino Romano , « 
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in confeguenza nemico d’ ogni cofa che venifTe di fuo- 
ra , e Centi (Te dello (tramerò , che non dubitò di dire in 
vitupero di tutta la nazione Greca , predo Plinio nei* 
l’ l (torta . Quandocunque ifla gens literas Jfuas dabit , • ninne 
eorrumpet .E poco fopra : Utcam de iftis Gusci! fuo le* 
te , Marte fili , quid At beni s exquifitnm babtam , dr quod 
bonnm fit eorum literas infpicere , non perdtfeere . Dì que« 
fto precetto a Marco fuo figliuolo , che le dottrine , a 
le lettere de' Greci fìa bene 1’ averle tanto o quanto ve- 
dute, ma che non è utile il fondarvift . E poi fi trafpor- 
ta contro ai medici , e dice , che quei di quella profer- 
itone , comechè erano Greci , avellerò giurato d’ am- 
mazzare tutti i Barbari, cioè tutti coloro, che non era- 
no del lor paefe , lurarunt inter fe barbaro! necare omnet 
medicina : E che , perchè fulTe predata loro più fede , o 
potettero Cotto quella , più a man Calva efercitare verfo 
l’ altre nazioni, che tutte indifferentemente chiamavano 


barbare , il loro mal talento , ricevevano la mercede^ , 
Sed hoc ipfitm mercede faciunt , ut fides iis fit , <3 facile di • 
fperdant . Hot quoque dtOttant barbaro! ; con quel che 
leguc. Or qui (picca Copra modo la rigidezza , e la feve- 
riti di Catone , anzi la Cua , per dir così , faloticheria , 
che s' immaginava di tutti i Greci cofe beftiali . Più lo 
(cufo , quando egli per un tratto politico perfuafe al Se- 
nato , che quei Filofofi Ambafciadori a Atene quanto 
prima fi rimandaflcro , a infegnare là, com’egli diceva, 
ai Cuoi giovani; perciocché egli temè, come avverte Plu- 
tarco nella Cua vita ; che la gioventù invaghita delle^ 
Greche nuove galanti dottrine, l’antica Romana fever» 
diCciplina abbandonale . Del retto. , non furono mai , a 
tempo della Repubblica Romana, i Filofofi pofitivamcn- 
te , e univerfalmente fcacciati ; ficcome dottamente of- 
ferva contra Gellio , Paganino Gaudenzio nel lib. D<_» 
Tbiloftpb'ut apnd Romano! tnitio , <g progrefsu ; perciocché 
gentiluomini principali , come Scipione, telio , ed altri 
ebbero Cempre nella loro comitiva, e tennero in cafa lo- 
ia Filofofi di Grecia. Ma in qualche cafo particolare Ria 
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alarono bene , come in quello degli A mbafciador i, l’al- 
lontanargli . Altro fu il fatto di Domiziano , il quale./ 
non gli potendo patire , come che la vita loro foffe un 
continuo rimprovero della fua , gli punì con gli cftlii,e 
mode contro di loro una fierifiìma perfecuzione. Fece- 
ne emanare un Decreto dal Senato , per lo quale erano 
da Roma , e dall’ Italia banditi i Filofofi ,-!da quell' Ita- 
lia, ove efli avevano negli antichi tempi ,{fotto '1 nome 
gloriofo di Pittagorici , Tantamente per lungo fpazio di 
tempo governato . E in quella perfecuzione ebbe a fug- 
gircene Epitteto celebre Savio della fetta Stoica , e refu- 
giarft a Nicopoli . Condannò a morte tra gli ahri molti 
uomini dabbene quefto fcellerato Imperatore Giunio Ru- 
dico Aruleno ; il quale , non io come polTa edere , fe- 
condo P opinione del Lidio , e di Paganino Gaudenzio , 
quel medefìmo , di cui , come di fuo maeftro fa menzio- 
ne M. Antonino il Filofofo nella vita fua ; e la cagione 
fi fu , perchè quefto Ruftico avea date fuori le lodi di 
due Filofofi Peto Trafea , e Elvidio Prifco , e gli avea_. 
chiamati ^faniitjfimos •virot ; e con quella occafione ban- 
dì tutti i Filofofi . Nè la crudeltà fi fermò negli autori , 
ma ne* libri loro fi ftefe , ficcome narra Tacito nella vi- 
ta d' Agricola , poiché i libri d’ Aruleno Ruftico-, ev 
d* Erennio Senecione , che contenevano le lodi de* fo- 
praddetti Filofofi, furono ne’ luoghi pubblici abbruciati, 
c fu delitto capitale ad Erennio il non avere dopo la-. 
queftura , primo gradino agli onori , chieda ne' fuoi mol- 
ti anni alcuna carica, e in ciò l’eflerfi dimoftrato Filoso- 
fo. Ma eftinto Domiziano, rinacque infìeme con gli Au- 
di la franchezza , Sotto Nerva, e Sotto Traiano, il qual* 
ottimo Principe fu della Filofofia , e de’ Filofofi parzia- 
lissimo. N » ne dtmum redit onimttt [ dice Tacito in Agri- 
cola] ig quamquam primo ftattm beatijjìmt fecali ortu N er- 
ti/* Gufar rei ohm difloctabilei mifcuertt , princtpatum , ac 
libertatcm , augeataue col lidie facilitatela Imperli Nero* 
! Iratanus -, con quel che Segue . E Plinio nel Panegirico a 
Traiano : Quatti Atgnitatm japtntut dofìortbut babai Iti 
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fub te fpiritam , fanguinem , di' patri am reccperint fluii g # 
4«<c priorum temporum immanitut exiliis pumebat , rem y«- 
ir ntt forum omnium confcint Principi inimicai •otliit ar- 
te! non odio magii , gaam reverenti a relegar et . yW tu eaj- 
dem arte! in compierne , oculit , aurtbut babei . 11 medeti- 
mo Plinio , per zelo delia perfeguitata Fikttofia , dopo 
la morte di Domiziano, fi mite in cuore di vendicate là 
morte d’ Elvidio, e accusò arditamente in Senato un. ta- 
le per nome Certo , che n’ era fiato cagione ; tanto che 
ettendo egli Confòle eletto , non prefe altrimenti il pof- 
fcflfo di fua dignità , ma fu cambiato ; e così Plinio ot- 
tenne ciò , che aveva detto nel fine della fua veemen- 
tifiima Accufa : Keidat pramium fub optimo Principe , quod 
fub pejjìmo acctpit . 11 ProCeflo di tutta quefia caufa fi ve- 
deva ne’ libri, che Plinio avea intitolati De ultióne Hel- 
multi , de’ quali parla nella lett. 14. del lib. 9. Tanto ap- 
prettò i buoni Romani fu avuta in conto , c in venera- 
zione la Filofofia ,e i principali tra loro , furono di 
quella fiudiofìfiimi . Che f< alcuna volta tnoftrarono di 
difapprovarla , ciò fu per una <tal qual gelofia in cho 
abbondano le Repubbliche ^ din berte circofianze di 
tempi , c quando effa Filofofia non fi fapeva ancor bene, 
che cofa fufie, nè a’ era per anco: tra gl’ ingegni .Romani 
-introdotta , tra’ quali fu de’ prirpi Cicerone per benefi- 
cio de’ Tuoi Cittadini a darle corfo tra’ Tuoi . Óra eifi in» 
ciò non fi può dire che non adoperafièro } fe non con» 
-Tornino accorgimento , (chi vi d’ ogni novità, che potette 
-tendere col tempo alterazione nello fiato .Ma Platone, 
-«he fapeva , e vedeva avere Omero , e gii altri Poeti 
tanta voga , e tanta fama nella Grecia ; di’ erano letti 
-per tutto , e lodati , e Caputi a mente ; pare ; che difcac- 
•ciandogli , o per dir meglio ^accomiatandogli dalla fua 
•Repubblica , invidiaffe un poco ( fe dir mi fra lecito ) 
al loro gran nome , e fotto zelò' di maggior benty , 
•cioè dell’utilità , che fi potea trarre dalla Filofofia , vo- 
lette bandire il diletto , che traeàno comunemente lo 
genti dai Poeti , qua fi quel diletto fufie fenza giovamento. 
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» Di Domiziano non parlo , nè voglio comparare un otti- 
mo Filofofo con un pefsimo Impcradore , ficcome nè an- 
che giovami il dire di Licinio Impcradore, che nato nel- 
la Dacia , di parenti contadini , e da loro allevato , fa 
nemico fieriffimo delle lettere , e chiamava gli Oratori , 
« i Filofofi, veleno, e pelle della Repubblica, e gli odia- 
va , e gli perfcguitava . Ma de’ Romani dico bene , che 
egli s’ ingelofirono d’ una Filofolìa ftraniera , d' una fa- 
enza a loro nuova, che poteva fcco portare anche nuovi 
collumi, nuove maniere, e finalmente mutazione in una 

* ben governata Repubblica . Quanto a Omero , quando 
attiche v» bifferò, ragioni per proibirlo , era già tanto in- 

< tródotto che bifognava anzi cercare di farlo leggere** 
utilmente , e farlo fervire al bene del governo , con di- 

< chiararlo , e farvi fopra alcune precauzioni ; che vietar- 
!, Ì0 cosi crudamente . Nè è Urano dalla maniera di Pia- 
i tone il fembrare di portare una certa invidia ai grandi 

uomini^ mentre gli Oratori, c i Filofofi più folenni tra- 
•* vaglia colle critiche, ftrazia ,'e. beffa coli’ironic ; e uno 

* de’ maggiori lumi della famiglia Socratica , quale era un 
: Senofonte, come fu oiTervato, nè pure da lui una volta 
-è nominato ; lìccome nè anche da Senofonte, Platone*' , 

* onde ^renderono alcuni confettura a (limare effervi tra 
loto una occulta emulazione . Sebbene 'oltreché ^quel- 

* la offèmtfone non è vera ; trovandoli in Senofonte no- 

* minato Piatone ; Gellio , che la rapporta nel lib. 14. al 
1 cap. f. libera queidue Filofofi da queita taccia , dicen- 

do ,Md#e falle vati ingégni , e che s' ingegnano tatti duKj 
- d' andate in alto, partorire garzi ite* lor Jeguaci j e qutfia-* 
far parére , cV' élla fia ancora He* principati . Ma dove- tra- 
, fcorG io colla penna , facendo di tanto povero , e mendi- 
-eo cuore Platone , che quafi egli non abbondafTe delle 
ricchezze della propria' glotiaf j le vokffe ufurpare ful- 
-I* altrui , difpolfclfando del lor credito nella fua Repub- 
*blica I Poeti tanto amici fuoi , e particolarmente- Omero 
altamente da lui ammirato altrove, e commendato? For- 
‘fe a me , <jual contagio , s’ è appiccato il male d’ alcu- 
l “- v Aaa ni 
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ai critici moderni , che ardifcono di porre la bocca iiu. 
Cielo; non vi cffcndo grido, o fama d'autore, per gran* 
de , eh' ella fi fia , che gli trattenga ? Contraffanno elfi 
l’indifferente, e’1 difappaflìonato , ma fi fanno a un tem- 
po vedere malati di vanagloria, appafiìonati di fe mede- 
fimi . Predicano ,cffer neceffario per imparare, e per la- 
pere lo fpogliarfi d’ ogni preoccupazione d’ intelletto , e 
di tutta la fiima, che uno ha per altri ; fedamente doverli 
attendere alle ragioni della natura, e dell’ arte, e non ca- 
minare alla cieca dietro alla feorta d’ anticipati giudi- 
zi , ma al vivo lume del proprio difeorfo . Bene elfi di- 
• cono ; ma farebbe prima di mefiicri , che infieme col- 
« 1’ altre cofe giudicate avanti di conofcere f che da loro 
fogliono appellarli pregiudizi , o fentiraenti antigiudica- 
ti, fi disfacefscro in primo luogo dell’opinione di fc me- 
defimi : fono certo , che non con tanta licenza , non con 
Unti villani rimproveri , e fatirici trafporti , centra gli 
autori accreditati , fi diporterebbero cofioro , ma colite 
r diferezione, e civiltà , virtù proprie de’ favi , e politi 
letterati direbbero , francamente sì , ma infieme rifpetto- 
famentc il lor parere . Non intendo efser tanto parziale 
di Platone, che io dica con /Cicerone; l’Iato »«/• 

, igm rationetn afferra , ipfa audoritatc ne franger e» , Ma_. 

. dico bene, che la fua autorità a chi veramente la confi- 
derà, farà fempre un gran pefo, tanto più *3<jqefto ca- 
fo de' Poeti , che ella è corredata di forti , e fa vie ragio- 
ni , e fi pofson vedere diftefe a lungo nel lib. >. .e nel 
lib. }. della Repubblica , Egli fcoagwa col . fuo fino , t-» 
penetrante intendimento , quanto importi gì governi il 
ferainare nell’ anime de’ Cittadini a principio tali opi- 
nioni , particolarmente intorno a Dio , <he fieno giufic, 
ferie, e reverenti, c che empiano 1* animo dei. veri fen- 
timcnti di Religione; in conseguenza della quale oc vie- 
ne la Giuftizia , ed ogni altra bella virtù neccfsaria , ed 
utile a formare la pubblica felicità . E comecché Plato- 
ne era uomo d’ ingegno fublime , e nobile ; e fi fentiva.» 
incantato d’ altra parte , e tratto dalia dolcezza di quei 
“ . - ‘ * vaghi 
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♦aghi fpirrti , che fopra il comune degli altri follevandò- 
(5, Capevano in verfi ciò che volevano dipignerc, e imi- 
tare , parmi che nel fuo sè così dicefse Platone : non ci 
lanciamo prendere per gli orecchi ; fc il cuore poi non ha 
da efser prefo utilmente : quando fi parla della Divini- 
tà , voglio che l’ imitazione fia meno vaga , ma piò accon- 
cia . Manco diletto , ma più profitto . Per delio di pia- 
cere paffa il decoro queft’arte lufingatrice. Troppo dol- 
ce maga della ;e mentre rapprefenta gl’ Iddìi alle umane 
pafiioni , e leggerezze (oggetti, e non corrifponde colla 
lua imitazione troppo libera , c licenziofa al concetto , 
che fi dee avere della divinità , e della viriti ; sì fe nt> 
vada quefta poetica bizzarra affafcinante nazione , ni 
udita fia dai giovani , i quali s’ avvezzino (blamente ad 
Udire cole , che giovino , e che potranno fervir loro , e 
per li cottami , e pef la vita . Che fe alcuno , dice egli nel 
3 . dei libri del governo , capitafse mai nella nofira C itti, 
che per •virtù di fuo fapere potefse prendere tutte le forme, e 
contraffar tutto , e volefse farmoflra della fua poefia , lo 
• venereremo , come facro perfonaggto, mirabile , e giocondo; 
ma nello ftejfo tempo diremo , cbe un uomo sì fatto non fa 
per noi , ni efser lecito , che nella noftra Repubblica egli 
foggi orni ; e alla •volta d' un' altra Ciìtà il manderemo , 
avendogli prima unta la te fi a di delicate manteche , e poi di 
lana fafciata . Sicché non con difpetto , non con villania 
dlfcaccia il Poeta , Platone , ma lo licenzia con fargli 
carezze, ed onore. Ora chi fenza nominarmi i perfonag* 
gì , diceffc : ci fono alcuni , che hanno banditi i Filofofi , 
altri , che non hanno voluto i Poeti , io domando ; chi 
di quelli due ha più prudentemente operato ? tal rifpo- 
fla gli farebbe fiatta da me . 1 Poeti fono per lo più in* 
tefi a dilettare , i Filofofi hanno per loro mira il giova- 
te . Senza i Poeti per avventura fi può fare , ma fenza 
i Filofofi, cioè fenza quelli, che fcevri dal volgo faccia- 
no particolare, profeflione di bontà , e di virtù ; certa- 
mente nò : adunque pare , che adopri con più fenno 
chi allontana i Poeti , che chi sbandifce i Filofofi . Ma | 
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Romani net tempo della loro Repubblica non bandiro- 
no quelli mai aleutamente , nè in generale , come mo- 
ftra Paganino nel fopraccitato libro ; e Platone non gli 
condanna , le non in quanto tradifeono per troppa va* 
ghezza del dilettare, la verità ,c contrariano le buone ^ 
e civili malfìme. E io fon licuro , che fe Platone tornai-) 
fe in vita , e vedefTe quanto i nodri buoni antichi Poeti, 
Tofcani, e il leggiadrilfimo Petrarca, abbiano là Tua fu*, 
blime dottrina d’ amore illudrata , e quanto pur oggi la 
Poclìa , come in quella nodra Accademia , s* ingegni di 
fare un bel concerto della, fua foavità , colla gravità del 
vivere , comparendo non folo dilettola , ma coturnata ^ 
gioirebbe non poco , e modificherebbe la fua Cenfura a 
c il fuo Editto. 

t * * t ^ .1 ^ 

SE MEI RICERCARE LE CAGIONI DELLE COSE 
SIA PIU' FACILE IL RIPROVARE IL, FALSO. , , 

O IL DIMOSTRARE IL VERO. ' 

d i;s c o r s o Lxxxyut , ' ; !!* 

i „ w* * * * % * ' ; '•';*< p .• ' * 

UTTI I mortali con alto delio ,e.CQn gratin 
cuore fi portano verlb la verità, « molti cre- 
dono di tenerla: ma chi è quegli così felice, . 
che ne polla vantare il licuro poffedimento P, 
Abitatrice ella è del Ciclo ; e quando degna 
di fe la terra , è come feonofeiuta , e a guifa di palleggie- 
rà , c di pellegrina . Tante, e sì varie , e sì bizzarre , e 
così ftravaganti oppinioni , che ci circondano a duoli , e 
colle loro allettative ci prendono , non fono tutte feim- 
mie della verità ( e così bene talvolta U contraffanno ; ; 
che da efsa malagevolmente podon didinguerfi ? Non vi ? 
ha fola, o fogno d’infermo, diceva un antico Romano;, ; 
che non fia venuto in capo a qualche Filofofo, e che egU ; 
non l’abbia co’fuoi difeorfi autorizzato. £ facile adun*. ; 
que piu V abbracciare l’otnbrc delle $.ofe, che Realtà, 
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più r apparenze , che la foftanza , più i falG ', che fono 
molti, e colla raffomiglianza del vero c’ ingannano , che 
il vero , il quale è unico , c tanto nella Tua indivifìbile 
fottilità naftolo, che sfugge, e non patifee il giudicamen- 
to di noftra corta veduta . Democrito quel gran Savio 
dell’antichità Idea dire,, la-verità. cflet|fpttsrrata, e in- 
nabiflata nel fondo d’ un profondiamo poazo . Ed io per 
me credo , che elTendo egli accoftumato a riderli dell’ uma- 
ne cole , gli veniife una tal fantafìa attiflima a nutrire il 
filofofico fuo difprezzo . Sembra vagli di vedere uomini 
d'ogni condizione intorno al l’orlo di quel cupo, e feuro 
pozzo affollati , porre giù vari ordigni, ed ingegni pe* . 
ri pelea re la verità , e itamela fuori ; e dopo un grande 
affaticare , niente avere conclufo , e pure parere ad ognu- 
no di loro d* averla trovata , e farne ,con ridicola mo- 
fira , vanità ; quando all’ intendimento di Democrito 
che più addentro penetrava , giaceva ella ancora ih quel 
pozzo feppellita , come teforo . Qyrindi il rifo di Demo- 
crito li raddoppiava v il quale io credo , che in buona-.- 
parte raflbmigliafse l’ironia di Socrate ( almeno fcaturi- 
va dal medelimo fonte, cioè dalla viva cognizione della 
malagevolezza ,.$,d*lU difficoltà , che s’ incontra nella 
inchiefta , e , nella ricerca ideila verità ) la ironia 
ovvero, fieffe Socratica-, era una maniera di beffe, fe così 
chiamare fi puote , non villana , ma gentile ; un ridere 
dell’ umana miferia , fenza gjojrne; una continua ripren- 
fiopc degli up/nini , fatja con urbanità » “Q «ridere accorto, 
ed ammaeftrativo; una diflimuTazione di fapere^per piùj 
forte infegnare. OfTervato avea Socrate l’ umor peccante 
del più delle genti , particolarmente dei giovani ; i quali 
ciò che in fatti non fanno , fi credono di fapqre . Ora-, 
parve quello Savio quali mandato dal Cielo, pejr libera- , 
re gli uomini daqucfta fòlle Infinga ^quella (tofcaere-., 
dnlità* madre di confeguenzc perniziofifiime. E perché 
meglio quello avvili) gli veaifTe fatto , ed una tal giove- 
vole , e neceffaria imprefa forniffe , andava or quefto or 
quello : interrogando in quelle cofe, nelle quali quel tale 
; fi 
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fi faceva franco f e con abbattere per bella , ina fortci 
guifa , le opinioni-, che altri metteva innanzi , come fai-’ 
• de , e ficure, infognava a forza di rigettare il falfo quel- 

la gran verità , che non bifogna ftnarriti dietro a fallaci 
apparenze , e raffomiglianze di verità, penfare di faper- 
la ; quando alla prova fi vede che ella è cofa sfuggevo- 
le e lubrica , e che nello fteffo tempo , che noi credia- 
mo di giungerla , e di ghermirla , vola dai cofpetti no- 

ftri, e fi dilegua . Così rintuzzava egli l’ infolenza eie 

vane promeffe de’Sofifli , che profeffavano di fapere e 
d’ infornare tutto , e la baldanza de’ giovani da loro in- 
sanitati umiliava. Era Socrate figliuolo d’ una onorata 
mammana, o raccoglitrice detta Fenareta, Ora, diceva egli 
con maravigliofa grazia , c con una fua propria natura- 
le inimitabil forma d’un certo fcherzare feriofo. Vedete 
ta fon figlinolo di mia madre . klla trovandofi donna dì 
grande eri, ed ornai incapace di far figliuoli fi diede a rac- 
cogliete gli altrui parti . lofeguo tifino meftiero. Sterile io 
fer me ed infecondo , non potendo partorir cofa , che va- 
glia ,m' accapo a qutfii , e a quegli eh ’ io veggio efirer pie - 
ett , ant,i gravidi d' oppinione di fapere : B peribì fieni ono 
per avventura qualche pena nel mandar fuori -è loro concet • 
te , » parti dell- l or mente : io mi provo «Me mie /empiici 
e rovi* domande di traigli fiora , e di fargli venire a be- 
ne . Ma quegli , che fi credevano parti ben formati kj ' 
fpiritofi, e vivi , oimè , che fpeffo fpeffo il buon Socra, 
te gli trovava effere , a guifa di quelle , che i Medici 
chiamano mole , bugiarde pregnefcze ; o riùfcire ih ifeon- ’ 
ciature . Qyefto procedere di Socrate dimoftra chiara- 
mente effer più facile il rifiutare il Falfo, che ì’affcrire il 
Vero . Ed il fuo eforcizio era in discoprire la vanità di 
coloro j che fi credevano per errore d’opinione d* effer t 
ghtntì -ài conofci mento della verità' ,' quando egìf , chè*' 
era fiato pofto dall’ Oracolo d’Apollihe In credito del >» 
più Savio uomo del, mondo, non ardiva d* affermare al- 
tro , fe non ch’egli fdl quello fapeva , di non faper nul- ' 
la . E quello medefimo non poterli nè anche fapere , ed 

ogni 
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ogni cofa effere incora prenlibite, foftenevano contro an« 
« cora all'evidenza de’ fenfì i Filofofi chiamati Accademi- 
ci , dall* Accademia , luogo , ove fiori Platone . e gli al- 
tri valorofi a (col latori di Socrate ; quefta difficultà di 
. trovare la verità troppo più là, che non conveniva , con 
fofiftica fottigliezza fendendo . Ne vennero i Pirronici ; 
ovvero Scettici , de’quali Icfuppofizioni , e la dottrina.* 
con molta copia , ed acutezza ci hanno confervata i libri 
di Scilo Empirico Filofofo di quella fetta , ove fi fa ve- 
dere con ingegnofa maniera, , di tutte le ragioni , che in 
qualfivoglia materia, prò, c contra , 6 portano , la de- 
bolezza, e 1! infuffiftenza , o almeno il contrappelò ; tal- 
ché il noftro aifentimento venga a non pender più da una 
banda che dall’ altra , e in confeguenza a reftar nel mez- 
zo rattenuta e fofpefo snella quale, fofpcnfione , e ratte- 
• nitiva allogavano elfi la calma dell* animo , e ia tran- 
. quillità «lo non voglio (tarc adifputzre con filofofi eoe 
sì bizzarri* e così fieri , che ao’ knro argomenti fino giun- 
gono a mettere in dubbio i principi mattematici , ed a^ 
(calzare, per dir così, i fondamenti delle più fìcure dottri- 
. ne . Bafta folo , che tutti fanno vedere , e particolarmen- 
te il Padre di tutti Socrate , col fuo efempio , più agc- 
-yqle cofa edere ài-ri provare la menzogna , che ri prova- 
re la verità , la quale fta coperta , e nafeofa fra tanti 
falfi, che è difficile il. ritrovarla. Anzi direi , che lo fvi- 
lupparla da quegli faffe ut) rintracciarla , e che il diffew 
pararla per via dell* intelletto ordinatore dalle tenebre 
)della falfità, che a foggia di Caos 1’ imprigiona, c-con- 
fondda , fotje un farla apparire',- fòffe , per maniera di di- 
re, un crearla . A volere , che la mano del prode (cul- 
tore obbedendo all’intelletto tragga fuori dal rozzo mar- 
. mo la (tatua cor ri fpon dente all’idea, eh’ ci n’ha forma- 
ta , fa di meftieri , che con «aeftrevoli colpi tolga vi* 
quelle fcaglie , e quella inutile malfa , c foverchta , che 
le fta fopra , e che così a poco a poco fcoprcndola , Itu* 
polifca, raffini , e tutta perfetta , c bella la difafeonda. 

Coti lo ftcflu levare il vano , c ’1 fovcicbiq , che la fio» 

' 
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■ eia della verità ricuopre , è un ritrovare la tnedefifflt^ 
verità , è un traria fuori , è un porla in luce . Un atti* 
co famofo fonatore di flauti , quando accettava alcu- 
no fcolare , che avefle da cattivi maeftri imparato , Co- 
leva dirgli , che prima convengagli difimparare i vi- 
zj, e la falfa , e la trilla maniera , e poi venire ad ap- 
prendere la legittima , la buona , e la vera . Così il pri- 
mo grado al Capere é il disfarli dell’ ignoranza ; e in_ 
quella guifa , che il divegliere le maligne erbe , e lo 
fterpare le infelici piante , che i buoni femi foffogano , 
è un fare sì , che quella terra in sì fatta maniera fipur- 
gata , e monda tìa abile a fruttificare in bei germogli , 
c che le buone Semenze più vi faccian prefa , ed alli- 
gnino ; 1* anima rimafa libera , netta dalle falfe opi- 
nioni -, che l’ ingombravano , c per così dire j T atteg- 
gia vano , fi rende apparecchiata a ricevere la verità ;>e 
• a fortemente fttingerfi con quella .E* difficile, anzi irh- 
•poffibile di primo colpo U dar nel fegno f molta efcrci- 
tazione , e lunga meditazione vi vnoic prima di cono- 
(cere , e di dimoftrare qualche vero ; e forfè la verità 
•li fdegna , quando feorge d* elfere così crudamente , 
fenza apparecchiamento cercata . Ma allora , Che ella^ 
•vede , che un fuo fedele-, e leale , « -cotante amadote 
foftiene grandi fatiche , intraprende continui dlfagi per 
-rinvenirla k e per efferne più fi curo -, fpoglia degli abiti 
mentiti quello opinioni che ^ paiono tee Creile ;^n»a 
jfon nemiche ; in guiderdone dell? opera prefa di diftnig- 
-gere ^ e di nimicare iffalfe ,«Ua fi da fpontaneamente 
a conofcere , e nella Aia maeftà fi difvela . L* efperien- 
za ha moftrato , che dare contra gli altrui fentimenti 
è affare più fpedito , e da prometterfene più profpera 
riufeita , che proporre il fuo v £ nel negare , che una_> 
«afa fia vera , {avvengono p^Ù’d» leggiero gli argomen- 
ti ; comecché- le cofe falfe fonò moltiffimfe , ficcome le 
figure curve , ed oblique', e irregolari fopravanzano di 
.gran lunga le regolari ,-e diritte ; ma nel porre una co- 
fa per -ver* «-darla- per ficura , un uomo prudente , e 
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fperhnentato prova immenfe difficultà , nè mai bène fi 
nfolve , conofcendo i difetti della materia delle colie , 
le tante avvertenze , che vi bifogna avere, 1’ onda cor* 
rente delle generazioni , la fievolezza e terminatezza 
dell’umano intendimento; onde chi dell’ infinite verità, 
che in Dio fomma Capienza eminentemente fi contengo- 
no , giunge a feoprire una minimiffima particella , colui 
può dirli più che uomo , ed avere un non Co che del di- 
vino. E' noto il giudizio , che dà S. Girolamo di Lat- 
tanzio Firmiano nel Catalogo degli Scrittori Ecclefiafti- 
ci ; che egli farebbe fiato nella tua opera perfetto , fe 
con quella medefima forza d’ eloquenza , con la quale 
aveva la falfa Religione , e la falla Filofofia abbattuta ~ 
aveffe in oltre la vera Religione , e la vera Sapienza^ 
confermata; il che non per altro, credo io, avvenne, fe 
non perchè il dimofirare il vero è Cempre più malage- 
vole del riprovare il falfo. Ma oh bella verità , come fe* 
tu così poco prezzata dagli uomini / Tu non fei cibo per 
gli loro fiomachi malati , e per così dire , fafiidiofi , che 
del femplice, e del vero non godono, nè fi contentano; 
amando meglio una dilettevole falfità , un orpellamen-, 
_ to, una adulazione , una lufinga , che una cada e feve- 
ra verità ; le confuete cole fdegnano , le provate non 
accettano , T antiche ripudiano . Solo intefi alle bizzar- 
rie , alle mutazioni, alle novità . Che è poi allora , che 
quella verità medefima, che dovea partorire amore col- 
la fchietta , e natia fua bellezza , partorifee odio foven- 
te, brutto, figlio di bella madre ? Dalle particolari paf- 
fioni , e infermità dell’ animo , dalle quali fono gli uo- 
mini in ifirana foggia tiranneggiati , quanto di pregiudi- 
zio ne viene alla verità , la quale o non è conofciuta , 
o fe conofciuta , tradita ! Quindi quella cofa , che per 
avventura cu chiara , e faciliffima , per T error nofiro , 
£ per la perverfità delle oppinioni , diviene ofeura , ev 
difficultofiffima , e nafeono le tenebre a mezzo giorno , 
c il tutto di vanità fi riempie . Ma quando io dall’ altra 
parte mi fo a confiderare la candida, la Juminofa.l’ignu- 
. ■ ... * Bbb da 
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da verità , lo fpettacolo della quale all* anime pare , 
che con ifchietta intenzione la cercano , non invidia Id- 
dio, efsendo da quella Comma bontà ogni livore lontano; 
mi fembra più leggieri, e più agevole affare il dimodrar- 
la , che il metterli a combattere , e diftruggere a uno a 
uno i tanti Calli , che quali rinafcenti capi dell’ Idra- , 
dalla tenebrofa , e maligna ignoranza ne pullulano . £ 
ciò uno intraprendere fatiche d’ Ercole, al quale per ri- 
purgare la dalla del Rè Augea,fu necelfario voltarvi un 
fiume , che tutte le immondezze per lungo tempo am* 
mafsate portafse via. Semplice, e una è la verità; le fai— 
Età molte, e moltiplici. Una via maedra , e reale con- 
duce a quella ; laddove chi nelle falfità li raggira , che 
formano come un tefsuto di drade cieche, ed uno inne- 
narrabile laberinto , malamente da quelle può didrigarfì, 
fenza l’aiuto del filo, che quale amata Arianna gli por- 
ga la verità . Quanto ci carichiamo di difcorfi , inutili , 
vani , foverchi , quanto dietro a non efaminate autorità 
corriamo, e dalle palEoni ingannati l’ ombre, e l’ appa- 
renze in vece delle fodanze delle cofe abbracciamo! Che 
fe disfacendoci delle falfe opinioni , il che per certo è 
gran pena , ci delfinio puramente alla fola verità , ella 
lenza per così dire che la cercalfimo , ci li verrebbe a 
collocare nel cuore ,e non trovandovi cofa,che le s’ op- 
ponesse ; di fe (lefsa , della fua luce , della fua gloria- , 
della fua maedà il riempirebbe tutto quanto . La fatica 
adunque da nel mondare 1’ animo nodro dalle falfìtà , 
che l’occupano tutto, e sì l’ingombrano, e al loro vio- 
lento impero lo tengono miferamente Soggetto; che dopo 
queda veramente Erculea faticala verità ci fi dona, co- 
me merito , come premio , come dovuto guiderdone di 
quella. Nè altro pretefe mai Socrate, coll’ indefefso Au- 
dio delle fue deputazioni , fe non brigarfi di rifiutare il 
falfo, ch’era quali uno Scoprire la verità non volendo ; 
un giugnere più felicemente al porto con ifchivare gli 
Scogli , e girar largo . Agevoliamo £ il confeguimento 
della verità , ma frutto di lunga , c di forte fatica , che 
, ' v . intorno 
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Intorno al rigettare ii falfo fi pone . Fingete un erto , ed 
afpro, e fpinofo cammino , pieno di balze , e di dirupi , 
Oh quanto , direte , è difficultofo , e perigliofo il cam- 
minarvi ! Ma fe quello viene sbrogliato dalle fpine, che 
l’impacciavano, fe ripieni i Tuoi precipizi , fe la Sua fa- 
lita fpianata ,e fatta piacevole ; la difficoltà , e l’afprez- 
za , mutata faccia , riufcirà in altrettanta dolcezza , e fa- 
cilità. Tutti gl’incomodi , e le traverfie, che s’incontra- 
no nel bel camino della verità a chi viaggia per efso 
nafcono dalle faIGtà , che lo ricuoprono , lo inafprano \ 
e l’imprunano : fc tu coll’ armi del difcorfo , c con pa- 
zienza perseverante, non atterrito da fatiche , non rispar- 
miando Sudori , impiegando ogni tua forza , prendendo 
ogni pena , farai da valente guastatore , rimovendo la 
falfità ; t’avrai aperta da per te, c afficurata , e guerni- 
ta la Strada della verità , per la quale andrai trascorren- 
do fenza fatica , Sempre nuovi, e nuovi paefi Scoprendo 
tutti belli , tutti amcniffimi , pieni tutti di Soavità , e di 
dolcezza ineffabile . Nel cercare adunque le cagioni 
delle cofe il riprovare il falfo moftra efsere più facile del 
costituire il vero; perchè ella è la prima cofa , che ven- 
ga alle mani ; perchè la materia è copiofa , e fono intor- 
no alla Stefsa cofa i falli molti , il vero uno ; e altri più 
facilmente potrà dire : ciò non è vero ; che addimanda* 
to quale il vero Ga, noi Saprà ; perciocché quefto è unut 
grado più avanti , e un pafso più la , e da maggiore in- 
gegno , e d’ una ventura quaG divina . E uomini fapiena 
tiffimi fi fono dati anzi a dubitare di tutto , che all’ af- 
fermare checcheflia ; e riprovando con grandiffima acu- 
tezza, e con ineftimabile facilità, le altrui opinioni fo- 
no (tati ritenuti nel dire il loro proprio Sentimento * ed 
hanno giudicato difficilissima cofa efsere a qualGvoglia , 
benché fagaciffimo intelletto, la cacciagione della verità. 
Ma per l’altra parte molto più grave, e faftidiofa fatica 
fi dura , nel togliere le falfità , che hmofse quelle , non 
è il mettere avanti la verità , la quale dopo la pena Sof- 
ferta nel rigettare il falfo, agcvoliffimamente apparisce; 
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bella , vaga , fchietra , femplice , ignuda ; e comecch? 
naturalmente con tutto Io sforzo è portato ad efsa il no- 
ftro intendimento , il quale ha per unico oggetto de'fuoi 
defii la verità -, e quclta fa tutti » Tuoi amori , e la veri- 
tà efseodo tutta bontà , e per confeguente lafciandofi tro- 
vare a chi con la dovuta riverenza la cerca ; per quella 
ragione non è ella difficile a pofsedere . Ma concioffia- 
chè la menzogna vadia abbigliata del medefimo abito 
della verità , e in ogni cofa la contraffaccia talmente , 
che per poco da efsa fi fcambia , molto accorgimento vi 
vuole .continovata efcrcirazione ,e lunga pratica, e fati- 
colo ufo di nobile difcernimento , nel potere dalla vera 
verità contraddilfinguere la mafcherata , e finta. Nel che 
efsendo cfercitato il noftroSig. Apatifra, di tutte le verità, 
particolarmente delle geometriche amaotiffimo Sig. Be- 
nedetto Bresciani ,ciò che io fin qui ho detto per maniera 
di dubbio per una parte, e per l’ altra , potrà egli col fuo 
Sniffino giudicio, fecondo quello, che gli parrà più al- 
la medefima verità convenirli , diterminare , e diffinire . 


SE PER RITROVARE LA VERITÀ' SIA MIGLIORE 

L’AUTORITÀ' O LA RAGIONE. 

* . * / ) , * * . * 

DISCORSO .L X X X I X. : 

lOLTO Pregiudizio pare , che abbia arrecato 
alla Ragione P Autorità , mentre ufurpando 
il luogo di quella, e tiranneggiandola , è ve. 
nuta a tagliare ogni firada , por cui ella pò- 
tefse nel fuo legittimo Regno ricondurli , 
la fua ufurpatrice deporre . Ma confiderando dall’ altra 
parte, quanta fìa la licenza, e la bizzarria della Ragio- 
ne , ogni volta che non è da’ limiti d’ alcuna Autorità 
.ritenuta, non fi pub dire, come la medefima, che avreb- 
be da fervire d* aiuto per rintracciare la verità , venga-, 
ad dio re di difaiuto ,e d’ inciampo ; come le rofe bc- * 
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ni {Timo fondate ardifca d' abbattere , e d’ atterrare ; co* 
me metta in Cielo la bocca , e delle fue forze abufando- 
'-fi , e de’ Tuoi talenti un mal governo facendo , in niuiu- 
conto abbia gli antichi uomini , e reverendi , ed ogni co- 
fa al fuo arbitrio , alla fua tirannia fottoponga . Impac- 
cio grandi (Timo all’ imparare è quefa Ragione, che vuol 
fare della fpirirofa fuor di luogo , e innanzi tempo , e 
prima d’ efsere infegnata vuol comandare , e prendere , 
quando ancora non è bene inftrurta , il dominio . A chi 
tocca ad infegnarle , ad informarla , ad infamila ? Al- 
l’Autorità certamente. Quefta fifsa i di lei troppo mobili 
fpiriti , e ravviandoli da tanti oggetti, ove aila cieca, e 
fenza fapere , temerariamente fcorrevano , gli addirizza 
per una tal via , per fa quale è bene , che elfi a princi- 
pio fiano fpinti , e l’ imparino, e poi a bell’agio rico- 
nofcano 1’ utilità dell’ efservi . 11 filenzio rigorofamente 
per lo fpazio di cinque anni ofsetvato dai difcepoli di 
Pittagora, non era altro, per mia avvilo, che un afsuefa- 
re i difcenti , e i principianti a patire il giogo dell’ Au- 
torità , e a domare così col tempo, e colla loiFerenza la 
naturale ferocia dell’ancora acerba Ragione, perchè poi N 
doma e manfuefatta , fecondo i buoni inflirati , e non al- 
tramente operafse . Quindi da quella fcuola non nfeiro- 
no folamente acuti Mattematici, Fiiofofi fubiimi , ma_, 
quelche maravigliofamente crefce la gloria del maeftro. 
Politici perfetti , c Governatori di Città eccellentifsimi : 
tutto effetto dell' Autorità maefira , di cui fervendoli la 
Ragione , più foni lafcia negli animi le imprefsioni , u 
più profonde le tracce delle Dottrine. Chi non può tro* 
vare da fe ( e di quefta numero fono i più , ed i giova- 
ni ) bifogna , che impari da altri , e non valendo molte 
volte alla bella prima ad afsaporarne le ragioni , e gu- 
farne il fondo , fa di mefrìert , che fe ne ftia , come fi 
dice, al detto. L’ Autorità è quella , che a principio ci 
piglia innanzi all’ ufo della Ragione , innanzi agli anni 
del difeernimento ; quella ci ammaellra , quella ci alle- 
va , quella ci conduce , quella ci governa . Di quella . 
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più che delle Ragioni , fi fervirono i Legiflatorl , attrià 
buendo le loro leggi agl’ Iddii , perchè dalla reverenda 
Autorità morsi , ltefsero gli uomini a quelle contenti , 
come da potenza alla loro fuperiore dettate . Platone-» 
«ielle leggi , eh’ egli correda per tutto colle ragioni, fuol 
dire , che Te gli uomini quella tal legge , ch’ei vuole di 
mano in mano infinuare , credefsero venuta da Dio , 
quello ballerebbe , nè duopo faria il moltiplicare in pa- 
iole , raccomandandola , e inoltrandola con argomenti , 
e con Ragioni giuda , e buona . E veramente il più po* 
tente colla fua Autorità regge, e fignoreggia il più de- 
bole jeficcome le gregge, e gli armenti dagli uomini ra- 
gionevoli fono guidati , e comandati , così la grande-» 
greggia dell’ uman genere da una natura , eh’ è a lei di 
(opra, cioè dalla Divina Autorità vien guidata, la qua- 
le fola Autorità a tutte le nodre particolari ragioni fo- 
vrafta, che fono tante piccole, e varie , e indabili , e-» 
vaneggianti Autorità, e ritraeodoci dalle drabocchevoli 
balze , per le quali la cecità delle nodre opinioni ci ag- 
gira , nella via della verità , e della falute ci fprona , e 
c’incammina ; E ( per trarre vie più la cofa al divino) 
ogni vento di Dottrina ci traporterebbe roefehini , fenza 
fapere dove andafsimo , ed urteremmo in ifcogli d’ rm- 
pietà,c di perdizione, fe non fufse la Santa Fede, che ci 
ftabilifse ; la necefsità , e utilità della quale è tale , e tanta, 
che ci fa uomini , fottoponendoci a Dio; ci drappa [ per 
così dire] di mano le falfe mifure deli* umana Ragione, 
che nelle fue ftadere è mendace , e sì ce le fcambia con 
quelle della Ragione di Dìo; bilancia, che faggia il tut- 
to finifsimamente . II noftro ragionare , tutto il nodro di- 
feorrere è un affaticarli per rintracciare la verità . Ogni 
volta , che ella per alta bontà del Cielo ci è nel fuo lume 
apparita , ecco che la fua fola comparfa fa cefsare l’ Au- 
torità de’noftri difeorfi , i quali fono in tanto autorevoli, 
in quanto prendono da quella ; e ci rivolge tutti colla 
fua beltà a contemplarla ,e venerarla . I Filofofi nel Gen- 
tiicùmo , andavano come tra ’l barlume brancolando, 
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per rinvenirla . La luce dell’ Evangelio ce 1* ha (coper- 
ta , e 1’ Autorità Divina trionfante , conduce (chiava.» 
1’ umana Ragione , che allora è più Reina , quando 
d’ una tal Signora è più (chiava . Le verità , che noi 
raccolghiamo quaggiù a forza di argumentazioni , pof- 
fono dirli caratteri del libro della verità, da noi con un 
penofo compitare, e da fanciulli , cincifchiati , e appena 
rilevati ; laddove quando dall' anime elette fi vedrà ella 
in quel profondo, 

■ • — ove s* interna 
Legato con amore in un volume 
Ciòcche per l'univerfe fi f quaderna , 

Non farà egli , non dico , un leggere fpedito , e chiara 
a parte a parte , ma in una occhiata fifa , eterna , bea* 
tifsima, giocondifsima un fruire tutta quanta la bellezza 
della verità ? Ma per tornare a noi , e per non togliere 
alla Ragione il fuo pregio , è anch’ efsa una fpezi&s 
d’ Autorità, che quanto alcuna altra , fa forza all’anima 
d’ cfsere ammefsa ; onde Socrate , prefso Platone , mo* 
Arando di non dire niente del fuo , dà tutta la colpa al 
difeorfo, che lo conduce; e per ifminuire l’invidia, che 
gli recava addoflo il contraddire, eh’ ci faceva tuttodì 9 
ora a quello, ora a quello, faceva fembiaote di deferì* 
re tutto alla forza della Ragione, e all’Autorità del Di* 
feorfo, e lo colìituiv», come fua guida, a cui convenir* 
fe per ogni rifpetto ubbidire. Gli argumenti di Rettorie 
ca fono detti da’ maeftri Greci , Fedi , poiché fono tro- 
vati per far fede , e affine di perfuadere : e per certo no* 
vi ha maggiore Autorità , nè più viva tellimonianza del 
vero, che la Ragione; anzi contra e (fa non vi ha Auto* 
rità , che tenga. Caro m'è Platone; caro Socrate; pii cara 
però la verità , diceva il grande Arillotile, volendo eoa 
quefro feufarfi dal troppo attaccare gli antichi famofi, o 
i fuoi maefiri, per farli, per quefta maniera, più autore* 
vote , e coll’ abbacare gli altri rinnalzare fe . E di vera 
il fuo credito, e la fua riputazione, che col fuo maravi- 
gliofo ingegno acquiftò » hi txioofato # e pur tuttavia 
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trionfa nel mondo . Con rutto ciò fcmpre (1 fono trova* 
ti , e nell'antico tempo, e molto più nel nuovo , di co- 
loro, che fervendoli all’incontro della fua buona, e bel- 
la mafsima, hanno prepofto talora con una non infelice 
nufcita alla fua venerabile Autorità la Ragione , che è il 
polfo e lo fpirito dell’ Autorità medefìma , e v’ hanno 
contrapporta l’ Efperienza , che è , ed è ftata fempre , e 
farà 1’ Autorità della natura . In quefte cofe adunque , 
che fon lafciate alla nortra deputazione , direi , che , e 
dell'Autorità, e della Ragione andalTe fatto cafo ; per- 
ciocché tutte due fono mezzi per giugnere a conofccre 
la verità ; Non s' appoggiare tanto fulla fede d’accredi- 
tato Scrittore , perciocché pure é uomo , e per confe- 
gucnte agli sbagli foggetto ; nè tanto presumerli della.* 
Ragione , che fatto da quella baldanzoso , ed infoiente , 
per niente altri abbia 1* Autorità di chicchefsia , parti- 
colarmente de’ buoni , e valenti antichi ; che fe efsi non 
ci averterò fatta la ftrada , mal potremmo elTere a que- 
lt’ora giunti a quel fegno, ove liam gionti ; e trattando 
con efsi amichevolmente , come con amici , e tutti bra- 
tnofi della medefìma verità , fenza pafsione, ed animoli- 
tà di parti , mantenere con efsi anche nella difcordia^ 
dell’ oppinioni buona intelligenza . 


SE AL NOfcltE CONVENGANO PIU' L’ ARTI 

CAVALLERESCHE O LE LETTERE. 

. . . . / 

DISCORSO IXXXX. 

1 Due partì , come ognun fa, 1’ uomo è com* 
porto . L’ una terrena , caduca , mortale^ , 
1’ altra celerte , (labile , ed immortale . Per 
coltivare quelle due parti , cioè il corpo , e 
l’animo , i Savi antichi due forte di Arti , e 
di facoltadi inftituirono: l’una chiamata Mufica j l’altra 
appellata Ginnartica . Sotto nome di Mufìca tutte 1 e-/ 
• Dot- 
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Dottrine comprendevano , c le Arti deiringegno raffina* . 
trici ; e non folo quelle , che nella avvenente mifura , e 
proporzione de’ canti , c de’ filoni , e nella leggiadria^ 
de’ movimenti del corpo confiflono ; ma quelle ancora , 
che intorno alle regole del parlare , c del bel dire , e del 
poetare fi maneggiano; e che la proporzionalità de i nu- 
meri , e le leggi delle (ielle, e de’ Geli confiderano . Le 
quali tutte difcipline , perciocché ad uomo ben nato , e 
franco fi convengono , c non mica a perdona di baffo af- 
fare, e di fervile condizione, con bella , ed onorata no- 
minanza ingenue Arti , e liberali a chiamar prederò . E 
conciofsiachè le Mufe dette dal Greco verbo M , che 
rintraeciare , e ritrwtrt lignifica , fieno figura di tutte 
le facoltadi , che fono 1’ oggetto preziofo , c il delicato 
pafcolo degli fpiriti gentili , c delle buone meliti , e Ila- 
diode; in quello nome di Mufica,la Fiiofofia medcfima, 
e particolarmente quella de’ coitami ; rinchiude , e com- 
prede Socrate ; poiché ammonito dall’Oracolo a (tudiare 
nella modica , dopo avere provata la poefia , fenza alcun 
fallo fpezie di mufica, t di mufica leggiadridsima , fi do- 
nò in ultimo tutto agli Audi della morale ; pendando 
quella avanzare di pregio ogni , benché perfettidsima^ 
mufica; come deienza ,che accorda in dolce temperatura 
l’anima, e dagli affetti ben compolli fa rifultare una ot- 
tima, anzi di vriifsi ma consonanza. La Mufica adunque, 
così inteda, abbracciale generalmente tutti gli ederciz- 
ci d’ingegno , era affegnata da quei buoni antichi alla 
cultura dell’ animo : la Ginnaitica allo ’ncontro , così 
detta dall’ ignudarti per lottare , o fare alle braccia^ , 
comprendeva tutti i giuochi d'agilità , e di forza , produ- 
ttori ancora di Sanità , e rutti gli efercizi della perdona; 
ed era quella attribuita alla cura, e alla coltivazione del 
corpo. Óra ficcome niuno v’ha, che dubiti d’affermare, 
l’animo efTere più eccellente, e piò pregevole del corpo; 
poiché noi, come dice Saluflio, ci ferviamo dell’animo 
pel comando , e del corpo pih per Servigio , che per al- 
tro ‘ t coda chiara , e mani della darà , quelle Arti , cho 
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perfezionano la parte di noi migliore , anzi il noftro tat* 
to; poiché , come argumenta nell’ Alcibiade divinamene 
te Platooe, l’ anima è l’uomo, e’1 corpo linimento; ef- 
fere Arti molto migliori , e più belle , e pregiabili di lun- 
ga mano , fovra quell’ altre , la profefsione , e l’ intendi- 
mento delle quali li è la difpoftezza , e la perfezione del 
corpo . Gagliardia , di fenno vota , dice Ifocrate , niu- 
no giovamento apporta , anzi viemaggiormeote nuoco 
a i tuoi polTcditori . E la foverchia cura degli cfercizzi , 
aggiugne il medefìmo Greco dicitore foavilsimo , adug- 
già fovente , e fa ombra , e reca danno alla follecitudi- 
ne , e al penderò , che porre fi dee per ogni ragione nel 
tanto neceiTario coitivamcnto dell’ animo . Si rideva.» 
Anacarfi Filofofo di Seitia preffo Luciano nel libro de- 
gli efercifczi, quando mirò i più politi popoli della Gre- 
cia nella polvere, e nel fango lottando voltolarli, e im- 
bruttarli; e ciò per piccolo pregio. Nè gli foddisfece la 
parola di Solone , che quei giuochi erano una prelimina- 
re fcuola di guerra ; e le Arri, e 1’ efercitazioni , che li 
facevano di fnellczza , e di forza venivano ad eifere da* 
loro antichi faviamente ordinate a moftrare poi vere , e 
generofe prove in fatto -di guerra ; poiché , replicò l’ au- 
stero Savio , e perchè non anzi accoftumarfi- alle vero 
funzioni ; e fare fu quelle medefime maeftria-, e fatiche , 
che in non finta guerra fan d’ uopo, i fuàftudi ? Il no- 
me di Cavaliere, ne’ tempi bafsi dell’Imperio Romano, 
fu comune a tutti i Soldati ;e la ragione fi fu , che aven- 
do a fare i Romani con Barbari , che nelle loro vado 
pianure ufavano il guerreggiare a cavallo ; la tanto fio- 
zita , e difciplinata Soldatcfca a piè , della quale per Io 
più formate erano le celebri legioni , e compagnie de* 
Cittadini Romani ; cominciò a calare , e a difmetterfi ; 
e montò in iltato, ed in pregio la milizia a Cavallo ; 
talché i pedoni vennero ad efTere chiamati fanti , cioè 
fervidori de' Cavalieri ; e a quella fimilitudine,dopo che 
s'inftituirono particolari ordini di cavallerie , o religio- 
ni militari; quei che non avevano ancora provata 1* etì 
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per effere veftiti Cavalieri , s' appellavano donzelli , e 
feudieri . Ora in una parola ripigliando il difeorfo , la_* 
cavalleria fi appropriò il nome di tutta la milizia, e tan- 
to venne a dire Cavaliere , quanto Soldato. Quindi tan- 
to L’ antica traduzione Franzefe di Vegezio Autore La* 
tino dell'Arte della guerra , ove dice mila , e milititi < 
per tutto ha Cavaliere , e Cavalleria. £ Gio: Villani ot- 
timo noftro vecchio , e Cronifta narra di M. Farinata 
degli Uberti il magnanimo ; di quello , che nel parlamen- 
to d' Empoli , a i luoi Ghibellini , che configliavano uni- 
tamente la diftruzione di Firenze , per togliere quel nido, 
c quel ricovero alla contraria , devotifsima della Chiefa, 
parte Guelfa ; colla mano Culla fua fpada folo contro a 
tutti coraggiofamente fi pofe; narra , dico , nel lib. 12. che 
dimandato , che cofa era Parte : Cavalltrefcamente in brie* 
ve rifpuofe volere , e difvolere per oltraggi , tgrax.it riceva* 
Ir; cioè da Cavaliere ficeome egli era, e infieme da Sol- 
dato; che più faccia di fatti , che di parole.: favellando 
non a ufo di fcuota , ma a maniera di guerra . Se Cava- 
liere adunque fi prenda per Soldato , ti ctoni e 1’ origine 
foa primiera ne di moftra; paiono tra loro contrarie prò- 
fcfsioni l* armi , e le lettere; quefte compagne della to- 
ga , e •della- pace ; quelle dei foto, c delia guerra . Pure 
un Senofonte.itra’ Greci , un Cefare tra* Latini abbondo* 
volmcnte fanno a conofcere quanto non folo di luftro , 
e di gloria , ma aneora d’ aiuto , e di configlio rechino 
all’ armigli ftudk-, lettere,. Aleflandro il Grande^ 
dalla lettura d*. Omero non trafTe egli la bella , e forte 
figura della Matcdonica Falange ? Le lftorie di che al- 
tro parlano, che dLguerre, d’ attedi; d’efpugnazioni di 
Città ; di fatti d’arme ; di roaettric di guerra , e di ttrat- 
tagemme ? La maniera dell’ inanimare t Soldati , e del 
confortargli a battaglia; del ricondurli al dovere, e del 
tittituirgli nel primiero cuore , e ardimento donde fi trae, 
fe non dall’ Arte del dire? dagli efempi degli antichi ,de’ 
quali è fatta memoria ? E la fortezza medefima , prin- 
cipal pregio de’ combattitori , non farebbe dalla ftolida 
ti Ccc 2 • foro- 
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ferocità dei fieri animali punto differente ; fé colle altri 
virtù de’ coftumi , cioè della prudenza , colla giuftizia , e 
colla temperanza ancora non foife congiunta . Efompi 
fegnalati di temperanza nel forte della guerra , e deU 
1* età non diedero un AlefTandro , uno Scipione ; quegli 
col non volere nc pur vedere le (chiave Reali , quelli 
col rendere intatta la bella fpofa al fuo manto ? L’ amo* 
re alla patria , il difprezzo della morte , il defìo d’ una 
gloriofa immortalità , il mantenimento della giuftizia , il 
(occorfo , e il follievo de’ più deboli , e il difendergli 
dall* oppreffore potente , non d' altronde *’ apparano , 
che dalle lettere , non fola belle , ma buone, c che degli 
antichi detti , e fatti degli uomini valorofi , e de i pre- 
cetti , e de i difeorfi de* Savi hanno ne’ buoni libri man- 
tenute a noflro favore preziofe conferve . Ma quanto al- 
la milizia fieno d’ utilità , c d’aecrefciroento le ferrerei, 
io non dico più ; mafsi mamente , che qucfto punto é lla* 
to con maravigliofa eloquenza trattato al fuo folito nel- 
la fettima delle fue Orazioni dai Sig. Benedetto Avera* 
ni , amantifsimo mio Maeflro , e delle lettere cloquen- 
tifsimo mantenitore ; il quale io pei onoranza qui nomi- 
no. E fe le medefime virtù cavallerefche non fi riduco- 
no a qualche virtù- Morale; la natura , ed eferchào della 
quale le lettere particolarmente c* infognano ; io noiu- 
veggio a che fervano , nè che luftro poflfano dare , c no- 
biltà all’animo, che da quelle non è fovvenuto. Il can- 
to , e ’l fuono , e ’l ballo , o coli più generale uoce fatta- 
zione, erano cofe da i Greci, e fpezialmente dagli Ate- 
niefi giudicate degne d’ uomo bennato . £ un grande lo- 
ro Capitano per non avere imparato a fonate di corde , 
fu riputato meno pulito , c meno dotto. Ma non era, cre- 
do io, quella , una Mufica viziofa , ed effeminata , una 
lattazione leggiera, c feompofta ; bensì il tutto d’un an- 
dare grave , e coftumato , ordinato a formare un carat- 
tere di virtuofa gentilezza . 1 Lacedemoni aveano per 
loro ftatuto di non alterare l’ antica moda del loro can- 
to , fumando, quella alterazione, e novità tirarli dietro 
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la mutazione dell’upiverfale genio, e codeine, e in eoo* 
feguenza , dello dato . Così amavano efsi la Mufica fif- 
fa , e ferma , come fiflò ,e fermo amavano il coilume de 
i loro Cittadini , i quali perciocché gli volevano pura- 
mente guerrieri , non gli facevano ammaeftrare nelle Let- 
tere; ma folamente nella lotta , e nelle fatiche , e negli 
efercizzi del corpo , e in ifcuola di fofferenza gli alleva- 
vano duramente. A me fenz’ alcun dubbio più piace l’in- 
ftituto degli Atenieli , che e bravi Oratori , e folenni Fi- 
lofofi , e valenti Capitani riunirono , e nella cui Città 
madre d’ogni gentilezza , fi vide fare bella lega la galan- 
terìa delio fpinto , colta fodezza delle dottrine ; la dol- 
cezza delle maniere, colla gravità de' coitami , la gloria 
dell’ armi , colla gloria delle lettere. L'amare fu proibita 
da Solone a i fervi ; e in quello volle «nfegnarc l’ Ateniefe 
Legiflatore, non effe te capaci r barbari , quali erano in 
Grecia gli (chiavi , delia maniera cortefe d’amare , civi- 
le, nobile, «come noi diremmo , Cavai Eerefca . Chi vede 
le coilituzioni delle particolari Cavallerie , che a fomi- 
glianza di milizie furono fondate, e con begli ordini (ta- 
bi lite; non vi troverà in effe, né il ballare, nè il canta- 
re; ma vi troverà l'obbligo della difefa delle vedove, t 
dei pupilli; dell'onore delle donzelle ; il carico di guerv 
reggiate per la Religione ; di alloggiare pellegrini ; è 
di fare altri atti di virtù morale , e di pietà Cn diana » 
£ a fimilitudine di quelli Cavalieri d'abito fi dicono og- 
gi comunemente i nobili di nobiltà generofa , e di fangue. 
Cavalieri dì nafeira; onde fe a quei primi, più fervono 
le lettere come macftrc di loro dovere, e teforiere degli 
avvertimenti de' buòni antichi , deono ancora quelli Fe- 
condi illuftrarc . Se guardiamo alla primiera orìgine del- 
la Nobiltà , certamente ella fi fu la virtù , ed il valore • 
Nobilitai fola eft , atqut unica wirtus . 
diffe il Satirico Romano ; e il noftro Dante nella Cam 
sona della Nobiltà: 

fi' gentile xz. 4 , ovunque ì minute . 

Ora con quelle medelime arti , colle quali a princìpio la 

gua- 
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guadagnarono i valorofi antenati , fi conferva , es* ae« 
crefce dai difendenti ; i quali la pubblica prefunzione , 
che dai buoni nafeano i buoni , impegna a far ritratto 
in loro medefimi de i loro maggiori .Ma quefta genti- 
lezza , alia quale profetare fon nati , nelle Arti mgc- 
Due, e liberali , più che in altro 6 contiene. 

Scilictt ingenua! didtctfse fiicliter artes t 
Emolht mora , nec finii efie feroi . 
dice genti lifsimamente Ovidio . Quefte Arti fono quel- 
le, che col moftrare gli uomini tutti di loro natura effe- 
«e fraDchi, ed- eguali ;. e chc la diftinzione fra loro è in- 
trodotta dalla ragione delle genti, « dalla civile ; e che 
quella di nobile , e di non nobile fu fatta con bello av- 
vito dalla virtù; la quale veniffe come patrimonio , da 
inaotenerG , e non da fcialacquarG , da i pofteri di quel- 
le fchiatte reodute famofe , c rinomate dagli autori di 
quelle; fanno, dico; quefte Arti, e quefte lettere dal No- 
bile ftudiate, ed efercitate , umiliare il fafto, temperare 
la naturale ferocia, la vanità, e l’orgoglio; propri viz- 
«i , come Annotile oiTerva, della nobiltà : gl’infegnano 
dartene contento alle leggi , non fovcrchiare il più de- 
bole; che il'trattare villanamente, e. io fatti , e in paio- 
le , il più delicato e proprio fuo pregio , cioè la genti- 
lezza gli toglie , e colla più vile plebe l’ accomuna : gl’ in- 
gegnano la gran maniera , il gran decoro ; e quel che più 
importa, i più preciG doveri ,' con Dio , col Prìncipe^ , 
collo Stato, colla Città , colta' famiglia , con fe flefsorle 
quali cofe tutte il nobile, che è il Gore, e il meglio della 
civile comunanza , è obligato in modo più particolare a 
difendere , e a mantenere loro l’ onore ; Che fe egli in. 
prò del fuo paefe , e per fervigio dello stato , o del Si- 
gnore, fotto di cui Iddioil’ha fatto nafeere, dovrà intra- 
prendere lunghi ,e faticoG viaggi , ardue, e fplendidtv 
Ambafcerie ; e fpargere generoiamente le fue ricchezze , 
e il fangue medelimo ; noi ricuferà . Ed in quelli nobili 
maneggi , ed affari vedrà di quanto più folido , e mag- 
giore frutto gli nufciiauno le lettere, delle quali fornito 

fi 



N 0 VAìlTESIMO. 

fi troverà , e adorno, lo non niego già ,chc alcune p« ni 
della Ginnaftica , particolarmente quelle indirizzate al- 
1* utile della milizia , non abbiano nel Cavaliere la fua 
lode, come il (altare a cavallo , il correre al Saracino; 
che da Vegezio , fono chiamate . Salmo equi lignei , ó* 
exerceri ad palmiti ; cofe praticare inlieme con molte altre 
da i Soldati Romani nell’ ozio per addettrarti ; e che la 
gentile, e nobile converfazione , colle gentili , e nobili 
donne, e l’ intrattenimento oncfto del ballo , e del canto, 
non fieno ornamenti tali , che con galanteria , e con mo* 
defila ufati non facciano un bel fregio a chi gli efercita; 
c non pollano edere materia di virtù . Ma finalmente 
ogni cofa .ha a ricevere la fua perfezione dalla bontà di 
dentro , e dalla gentilezza del cuore ; il quale ettendo 
compofto ne’ fentimenti , moderato negli affetti , mi fu ra- 
to ne’ penfieri , alto , e nobile ne’ concetti ,farà trafparire 
negli atti , e ne’ fembianti , ed io ogni moto , e reggi menta 
al di fuori la fua luce; ed ogni operazione renderà concer* 
tata , e giuda , netta , e decorofa , e accompagnata dall’ av* 
venenza , e dalla leggiadria , e dalla grazia , alla quale noi» 
fi può dire qual ariadivina contribuita il fenoo , e l’addo** 
trinamento , che unito al valore fpicca mara vigliofamente* 

i ri: c. i. /un 
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QUALE ABBIA PIU» FORZA SUGLI AFFETTI UMANE 1 
LA BELLEZZA O LA VIRTÙ». 
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^ONOBBE Lo fvantaggio, che avea la Virfil 
fopra la Bellezza , il gran Socrate , quando 
difTe , che la Virtù , Te potette cogli occhi 
; 'corporali vederti , ecciterebbe negli animi di 
chiccheflìa tnaravigliofi di fua Bellezza gl» 
amori ; alla quale fentenza alluG in uno de’ miei Sonetti 
in buon numero (accolti dal Sig. Giulio Benedetto Lo- 
renzini nolfro Accademico affezionato ; i quali , e (Tendo 
•u. a ignudi 
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ignudi ptfr altro di -leggiadria Poetica , cerco dì fargli 
talora manco fprcgcvon colia gravità de’ feutitncnti . 

Ah fe corpo prendefse la Celefle 
Bella Virtù , cb'c sì nafcofa a noi. 

Di lei , quanto , o mortali , ac cefi andrtftt ? > 

Tutte •ueirtanfi al fai degli occhi . fitoi 
Rapite V alme \ e quelle forate , e quefte , 

Che tanto amaro in pria, itfpmtatr poi . 
Talmente che , dice divinamente nel Convito Platone , 
■chiunque fofle giunto a vagheggiare iefpirituali bellezze, 
•* il primo Bello , fonte d’ogni altro bello; infipide ripu- 
terebbe quelle dolcezze, che nell’ amare quefte corporee 
beltadi avéffe guftata , in paragone di quella , eh* ei gu- 
ferebbe; non vi avrebbe perfona per benfatta ch’ella fi 
forte , che l' incantarti: , e da quel dolce fpettacolo lo ri- 
traerte. E Socrate nell’ Alcibiade, per teftitnooianza del 
medcfimo,on bel cambio, difle, farciti, fe la tua belle*, 
ca con quella della virtù , che in ine non è , e tu credi ( 
che Ga , volefsi barattare . Appunto farebbe il baratto , 
che feceGlaaco con Diomede . un .barattan- 

do le fue armi , che erano d’ oro con quelle di ferro . 
Non vi ha dubbio adunque, che la beliezza^della Virtù 
non fta maggiore fopra la bellezza della Bellezza Ma 
il genio amorofo di Socrate , che fapeva quanta forza 
fo£ra 1 noftri fenfi, e inconfeguenzalopra i noftri affetti 
porteggano 1$ belle perfone , delle quali egli con grazio- 
la Emulazione fi fingeva cafcante , e tenero ; avrebbe 
defid&rato, che 1* Virtù così potette agli occhi corpora- 
li del comune delle genti feoprirfi ; come agli occhi del- 
la fua mence , bella , vaga , e di tutte le grazie adorna 
fi prefentava . Non è grande da fe , nè forte Filippo, il 
Macedone , diceva a’ Tuoi Ateniefi Demoftene ; ma voi 
colla voftea debolezza il fate forte; colla voftra negli- 

? :nza il fate grande . Il fimiglianre è della Bellezza , o 
ignori . Comparifce qual Reina , e della conquidi» de i 
cuori , de i quali ella fenz’ altra macchina , che di fua_. 
vifta , quali in pattando trionfa ; Tene va gioiofa , lieta , 
a. e fu- 
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e ruperba . Ma chi le dì quella forza , fc non la noltra 
fiacchezza? Dei popoli antichi della Gallia dice un gran- 
de Iftorico, che ne’ loro primieri afsalti fi portavano piti 
che da uomini ; moliravanfi pofeia meno che femmine. 
Una fomigliante natura ha la bellezza. E' terribile quan- 
to più vaga , e fui principio fieramente afsalifce ; ma fe 
un cuore di vera fortezza gucrnito le refifte ; la fua fie- 
rezza fallifce , e torna a niente . Dicalo Alcibiade nobi- 
litino Ateniefe , ricchiflìmo , bellifiimo , potentiflimo ; 
{paventava egli tutti con quelle alte doti , fuori che la 
Virtù di Socrate , mefehino , vecchio , brutto , ignobile ; 
apprefso al quale la fua Bellezza correva , da lui non cu- 
rata ; di che egli graziofamente nel Convivio fi lamenta, 
rampognando Socrate di quella fua alterezza , e traco- 
tanza . Paragonalo quivi gentilmente Alcibiade a quei 
•vecchi Satiri Chiamati Sileni , fatti di legno; i quali fer- 
vivano di caflettoni, e d’armadi per riporre le facre {fa- 
tue , e le preziofe immagini degl’ Iddii . Sono malfatti , 
diceva egli , nella figura , ma ad aprirgli , contengono 
nel petto cole d’oro , cofc di pregio , cofe divine : così 
Socrate è un certo brutto , che dentro è bello ; reo nel 
fembiante, ma buono per la Virtù, e per la fua tempe- 
ranza , la quale geoerofa difpregiatrice di mia bellezza , 
m'ha così incantato, che laddove io pergiovenile follia 
mi credeva d’avere ad elfere il favorito, e l’amato; egli 
a me è tale , [ed io per iftrana guifa ne fon divenuto 
l’amante. Quella è una chiara, ed infigniffima onorevo- 
le tefiimonianza della forza vantaggiata della Virtù fo- 
pra quella della Bellezza, renduta da una gran Bellezza 
a una gran Virtù . Somigliante all’ ingegno di Socrate 9 
che elTendo fapientilfimo , fimulava di non fapere , era— 
quello di Lucio della famiglia Giunia chiamato dalla- 
lioltezza , la quale egli a tempo, e con difegno fingeva, 
per foprannome Bruto; cioè ftolido, che è come fc noi, 
(chi fa? ) dicefsimo Stoldo : il qual foprannome per av- 
ventura venuto in nome, ebbero le nobilifsime Famiglie 
Fiorentine, de’ Caponlacchi, di quei da Caftiglione , de’ 
. Pdd Fre- 
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Frefcobaldi , ed altre ; e ciò fia detto per un fare a ap* 
porti . Ora quefto Bruto; facendo Io ftolto a Roma fotto 
i Rè , perchè così conveniva ; finché fi maturatte- quel tem- 
po, nel quale quel fuo gran cuore liberatore del popolo 
Romano fi difcopriffe ; andando inficme con quei di cala 
Tarquinia all’Oracolo di Delfo a portare doni, e riccve- 
. re rifpofte; che penfate, che per fua parte portaffe ? Un 
battone vile di corniolo ; ma che dentro però teneva^ 
chiufo un altro d’ oro mafsiccio ; il quale regalo , e la 
quale offerta piacque a Livio con fugofa brevità , chia- 
marla per amb.tgcs effigiem ingenti fui : fu una cifra quel- 
la, ed un fegnale mitteriofo -dinotante la ricchezza de' 
Cuoi penfìeri , la finezza del fuo ingegno , la bontà di 
fua mente fotto una non bella apparenza d’ affettata., 
iloltizia nafcofa . L’ efempio degl’ Idoli d’ oro ferrati 
dentro ai Sileni , e della verga d’oro chiufa dentro alla 
mazza, quegli figura del favio -Greco , quefta del valente 
Romano , ci donano a conofcere , il pregio della Virtù 
non effere così a prima vifta palefe,nè fare quello fcop* 

f iio , che fa una sfolgorante Bellezza . Quetta , come la 
uce , dà negli occhi , e la fua forza in un attimo im« 
prime, e fpiega : quella fta coperta, e ha bifogno di con- 
giuntura per dimoftrarfi', e di penetrevole veduta del. 
1’ animo , che la fcuopra ; che quando ella è fcoperta , 
non può egli non invaghirfene , non può non fortemente 
innamorartene . E tanto è piò forte l’amore, che proce- 
de dalla Virtù , di quello eh’ è prodotto dalla Bellezza ; 

■ in quanto la Bellezza è cofa frale , fuggitiva, e caduca ; 
la Virtù pofTefsione foda , ftabile, e permanente ; ogget- 
to proprio dell’animo, che in lei ogni maggior Bellezza 
ravvifa. Appretto i Greci Bello fignifica ancora il buono, 
e 1’ onefto : e veramente ficcome la Bellezza è in uiu. 
certo modo Virtù del corpo , perciocché è una perfezio- 
ne di quello , confidente nell’ avvenenza delle parti , e 
nella leggiadria del colore ; così la Virtù è la Bellezza 
dell’ animo, rifultante dall’ armonia delle parti di quel* 
lo , e dal lume della divinità , che quivi accefo più vi« 

“■ • vamente 
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Manente rifplende . Anzi la Bellezza del corpo in tanto 
ha portanza full’ animo , in quanto al medefìmo animo 
fi rapprefenta nelle belle fattezze la mifura,ela propor* 
zione, di cui egli è sì vago, e che tanto alla fua natura 
d conforme , e gli fembra , che ella fia un fiore dell’ in* 
terna, ed una fperanza bella di Virtù, una nobile efpet* 
fazione , ed apparecchio di quella . Perciò Socrate rin- 
viava gentilmente i giovani allo fpecchio loro favorito ; 
t fervivafi delle medefime armi della vanità per conqui- 
derla . Non tralafciate , diceva egli , giovani miei , di 
mirarvi fpeflò nello fpecchio . Se egli vi moftra bene , e 
che vi paia d’ ertere ben fatti , ftudiatevi d’ operare pei 
sì fatta maniera , che il vortro fembiante l’ animo non* 
ifvergogni; c che fe quello è bello, ancor quello fia bel* 
lo; ma fe lo fpecchio vi mortrerà fparuti,o laidi ; cerca- 
te allora a tutto vortro potere d’ ammendare il difetto 
del corpo , colla Bellezza , c colla cultura dell’ animo. 
£' vero, che la virtù , come dirte Virgilio , venendo da 
un corpo leggiadro , è più leggiadra ; ma egli è anche 
più che vero , la Virtù quantunque feompagnata dalla-* 
Bellezza , c da altri erteriori ornamenti , pofledere tali , 
c così -grandi incanti , ed ertere ricca d’ attrattive così 
mirabili , che forzano ognuno ad amarla , a venerarla . 
L’ avvertimento di Socrate mefle in pratica Saffo Poe- 
tefsa , che non eflendo molto bella , s* ingegnò d’ ertele 
yirtuofa . • « 

Si mibi difficili s formarti natura ne gatti t , h 
• .. lngento forma damna rependo me a . 

Son parole di lei medefìma preffo Ovidio » E Omero 
gran dipintore delle cofe , introduce a cantare un certo 
Poeta d’afpetto non troppo venurto, e malgraziofo. . • 

l. AMct ©tof ìlE’ts’iV <rri<pn . 

Ma di bei uerfi lo ’ morena Iddio , 
dice egli . Il fuo canto fa la fua Bellezza ; la fua Virtù , 
la fua gloria . Tertulliano difputando con alcuni Ereti- 
ci, che affermavano, la carne di Crifto ertere non della 
medefimà tempera della noftra ; ma impalata d' una fo- 
.,: 1 DJd a ftanza 
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ftanza celefte, afferma tanto efTer ciò lungi dalla verità ; 
che oltre all' edere carne come la noftra ,fu carne d’uo- 
mo di poca apparifcenza ; e S. Gregorio Nazianzeno 
nell' Orazione Teologica intitolata del Figliuolo ; è di 
quella tnedefima opinione , traendo quel palio di David 
Speciofut forma pia fitti s hominum all'interna , non al- 
l’ edema Sembianza del Salvadore. Ora niente la Bellez- 
za , che in e(To , fecondo il parere di quefti , non era ; 
ma la Virtù fola divina ; che nelle Tue azioni , nelle fue 
parole, ed in ogni gefto traluceva ; era potente a trargli 
dietro turbe innumerabili , che abbandonando il tutto 
per lui , Il feguivano . Ma per lafciare di quefto , e tor- 
nare a noi . Ben fo, che quella bella Greca , 

— - onde il Pafiore Ideo 
Ih chiara fiamma , e memorabil arfi ; 
fu cagione per la fua Bellezza , che 1* Alia , e 1* Euro- 
pa fi fconvolgeflero , e che per amore di lei venne ad 
edere , come dilfe Catullo, 

'[roia virum , & 'virtutam omnium acerba cittì t . 

Ma oltre che da Omero A cava , che non fu fola la fua 
Bellezza a cagionare quefta oftinata guerra ; ma le ric- 
chezze, e i tefori , che infieme coneflo lei avea rapiti il 
non meno avaro, che effeminato Paride ; Quefta medeft- 
nu Bellezza veduta da i Vecchioni , e Senatori Troiani 
faceva , è vero, impreflione fopra i loro affetti ; onde pro- 
rompevano in quelle voci d’ammirazione, e di reverenza, 
Aivùif. ctflarowwi 0tn< *1? Sfata, tout». 

Non domandate ,diceano effi , il perchè per riavere que- 
fta dònna la Grecia tutta , e noi Aamo in arme ; poiché 
a vederla fembra una delle immortali Dee. Ma cosi bel- 
la jCom’ell’è, foggiugnevano poi ,fe ne torni , acciocché 
non Aa la diftruzione del noftro paefe. Ecco il ferina , il 
conftglio, il fentimento di prudenza , e di Virtù ; che Ai- 
pera quello, che aveva prodotto a principio la fona del- 
la Bellezza. So ancora, che Anacreonte difTe , che una 
femminile Bellezza vale per tutte le lance , e per tutte 
le fpade. N - 

Ni. 
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' ' Ni** Pi ij «-li^npc» I f 

K«i <rsZp nx^n ti f #t*« 

F/ure il ferro , r ogni fateli A 
Donna , c6’ è M/e . 

Ma per concludere quello mio maltenuto Difcorfo ; t> 
far luogo al gentiliffimo, e virtuofo Sig. Apatica , a de* 
cidere quello ingegnofo Dubbio; dico, che fe la Bellez- 
za cfercitafle maggiore poffanza fu i noftri affetti , di 
quello, che fi faccia la Virtù; gii le femmine, che fortita 
hanno , come proprio pregio , la Bellezza , comandereb- 
bero , e regalerebbero ; gli nomini , ai quali è toccata^ 9 
come in patrimonio , la Virtù , a quelle Servirebbero . 
Ma la bifogna va al contrario. Il fefloipib bello, il qua- 
le anche Ariflotile Spoglia della Virtù eroica , 2 fervo ; 
cd il men bello, ma più valorofo, comanda. , 

- ■ •’/< • •• , :i‘; • . - • 

CHI MOSTRASSE PIO* AFFETTO E FEDELTÀ* VERSO 
IL MARITO O PENELOPE COL MANTENERSI CASTA 

FRA TANTI SUOI COMPETITORI. O LUCREZIA 
NELL* AMMAZZARSI DOPO ESSERE 
STATA VIOLATA.) u 

i ) . 

DISCORSO LXXXX 1 L 

* • , ' . ; 1 

UE Grandi Matrone veggio comparire quefta 
fera al voftro cofpetto, o Accademici, l’una 
Greca , 1* altra Romana , famofi efempi di 
prudenza , t di coniugale affezione ; per effe- 
re dalle voftre prudenze giudicato , quale di 
loro in ciò meriti fovra 1* altra il pregio , 1' onore , e il 
vantaggia . Penelope , che così la Greca s* adtfimanda t 
vi arreca per teftimonianza della fua caditi , confcrvata 
per venti anni di lontananza del fuo marito Uliffe ; vi 
arreca , dico , quella gran tela , ch’ella per ingannare/ 
eolia fperanza quei perfonaggi , che la chiedevano iiu. 
moglie , e che s’ erano fitti in cafa fua a mangiarle le fup 

foftanze i 

v “ 
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foftanz* ; diceva di voler terminare , prima di risolverli ; 
e che il giorno tcflendo, la notte poi diftefleva ; ufando 
Uri tale Strattagemma , per non venire mai a capo , nè a 
conclufione alcuna di matrimonio . Vi arreca ancora i 
Tuoi donnefchi lavori la Romana , cioè Lucrezia ; tra i 
quali ella -fu trovata dal marito, vegghiante colle fante- 
sche, guardare la cala ; laddove gli altri giovani della.» 
fcafa Reale ; che in un banchetto , riscaldati dal vino , 
s' erano vantati della fedeltà delle lor mogli; fopraggiun- 
ti loro all’ improvviso , 1’ aveano trovate fuori di cala , 
in conviti , io lufG , in fcftini Scialacquare il tempo . £ 
veramente, le -donne casalinghe, e che alla maniera del- 
le Reali antiche femmine, non iSdegnano d'adoperare il 
fuSo , e l’ ago , ed ogni rilaflatezza sfuggono , trattando 
faccende, e lavori da loro, nimiche mortali dell’ozio,* 
de’ giuochi , e de’ palfatempi ; quelle certamente d’amore, 
* di lealtà verSo i loro mariti , meritano glorioSa appro- 
vazione. Tali furono Lucrezia, e Penelope ..Onde quan- 
to a quella parte del prendere argomento di fede mari- 
tale dal vivere ritirato, e dal palTare il tempo in lavori, 
non avendo altro in mente , che i loro mariti ; Sono elle 
• del pari. Reda a considerare 1? altra. parte de’ cimenti , 

a’quali l’una,e l’altra fi trovarono, ed efaminare quali 
fullero più gravi , e qual di loro in quegli delTe maggio- 
. ri, e più Segnalate prove di Sua costanza. La Greca por- 
ta un lungo afledio fatto in Sua cab da potenti, e da Su- 
perbi , ed arroganti competitori ; la Romana un affalto 
improvviso, e tierilTimo, fatto da chi meno Se 1’ aspetta- 
va , da un OSpitc , da un Parente , divenuto a un tratto 
per la trabocchevole , e cieca libidine nimico , e tradi- 
tore . Penelope oltre al fastidio de’ proci, che così chia- 
mano i Latini quei giovani, che pretendevano alle fut/ 
nozze, dall’antico verbo procare , che vale chiedere im- 
portunamente ; non fofferfe alcuna inSigne violenza . E 
qucfti non potendo avere la Signora; Si traftullavano col- 
le fantesche . La maggior forza per avventura , che al 
cuore Suo fuiTe fatta , le preghiere fi. furono del vecchio 
• . . ’ - pa- 
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padre ; il quale vedendo , che la fua bella figliuola era , 
per così dire* vedova , e marirata , o per dir meglio , fa- 
cendo gii morto infieme con gli altri Ulilfe , come che 
gli altri erano dalla guerra tornati , di lui non Tene fapeva 
novella ;l'aftringeva colla paterna autorità a rimaritarli. 
Me Pater Icariut [afferma ella prefso Ovidio Jori- 
duo difeeder e ledo 

Cogit ,<!r immenfat incrcpat ufqae morati 
la riverenza dovuta al padre , e la pietà naturale di Pe- 
nelope verfo il buon vecchio ", non fa dimenticare a le» 
la ferma , e falda affezione , che al fuo marito portava. 
Increpet tifque hcet , [foggiunge ella] tua fim t tua 
dicar , oportet . 

Penelope coniux ftmper Ulyffìi ero ; 
e così egli s'acquietava al volere della figliuola, nè ufa* 
va altrimenti del Tuo paterno potere . 

llle tamen pietate mea , precibufque pudici 1 
Frangitur , & tiret temperai ipfe fuat . 

Ma che cofa fono quelle preghiere del padre,rifpetto al- 
la violente fuperbia , e crudeltà dell’ innamorato, e feroce 
giovane, che il letto di Lucrezia con imperio, e con ar- 
mata mano afTalì ? Oh ella fu violata ; Penelope no. Orie- 
tta fama di Penelope non- è collante , perciocché pretto 
Licofrone nell’ofcuro fuo poema intitolato la Caflandra, 
ove in enimmi , e in gerghi ttraniflimi fa parlare quella 
da’ Troiani non creduta a loro danno profetetta ; le fa_» 
nominare apertamente Penelope meretrice . £ l’Ariofto 
eruditamente in quella nobile Ottava a chiare note cantò. 
Omero , Agamennon tittoriofo , 

E fe i Troian parer tilt , inerti , 

E ebe Penelopea fida al fuo fpofo 
Da i proci mille oltraggi atea foretti : 

. E fe tu tuoi , che il ter non tt fta afeofo ; 

Tutta al contrario Piftoria conterti : 

- Che i Greci rotti , e che Troia 1 attrice t 

E che Penelopea fu meritrice. 

- lo Co, che il Boccaccio alla buona fama , c all’onore 
« •• •- quc% 
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quella giovane, affezionato; ed ancora parziale , e meri* 
tamente, di Oserò, che per Donna d’ illibata fede la pre- 
dica ; nel libro delle Donne illnftri , indirizzato ad An- 
drea Acciaiuoli Conteffa d’ Altavilla , fvilifce l'autorità 
di Licofrone , il quale d chiamato da lui mwifltmtn poe- 
» àrum ; come, che un moderno con una opinion fua (in- 
goiare voleffe far tefta alla comune, e già per antico tem- 
po ricevuta , eseguitala . Ma (e noi confidereremo alla 
dimeflica, e lunga dimora de i proci ; e aU'inverifimili- 
tudine, che gente, unto prela delle bellezze di Penelo- 
pe, la quale era di Sparu città dalle belle donne, e fie- 
ramente di lei innamora» , gente nobile , giovane , po- 
tente, e che continuamente (lava in ozio, ed in conviti, 
c che non aveva altro penfiero , che di fpofarla ; flc fiero 
contenti al partito, che ella loro faceva ; cioè della tela; 
che come l’aveffe finita , avrebbe loro data rifpofta ; fcra- 
brerà ciò più un capriccio poetico , e una novella a pia- 
cere, che una ben fondata ifioria. Ne è maraviglia, che 
lo Iddio Pan; cioè univerfale;cbc perciò per l'Univerfo 
fi piglia , fia fiato giudicato di Mercurio figliuolo , e di 
Penelope , ma fatto dalla generale mifchianza delle fe- 
menze de’ proci; come (ivede in Teocrito, e in Luciano, 
quantunque quello figliuolo megzo uomo , e mezzo be- 
ftia da alcuni ad una più antica Penelope s’ attribuifea . 
Comunque fia ; io voglio col giudiciofiffimo noftro Boc- 
caccio darmene anzi all’autorità d’ Omero , che a quel- 
la di Licofrone , e come ogni uomo dee effere inclinata 
più a creder bene delle particolari perfone , che finifira- 
mente ; volentieri io credo calla Penelope ; il che & an- 
dato ornai in proverbio , ed è palpato , come noi dichia- 
mo , in cofa giudicata . Ma dico bene, che le circoftanze 
de’ proci , e la novella della tela; che tratto da vaghez- 
za di dilettare, vi mede Omero; volendola moftrare un 
modello di accorta fedeltà, e cofianza; non poco quella 
medefima mettono in dubbio . I Greci , curiofa , ed in* 
gegnofa nazione , le loro cole nelle favole involgono , 
per farle parere più ammirabili . Qiicfta mede lima dòn- 
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sa , dicono , che per una certa rifpofta data dall’ Oraco* 
lo a’fuoì genitori , ch'ella doveffe eflcre fatale alla cafa 
ella fu da’medefimi abbandonata , e buttata dentro a_. 
una cafktta nell’ onde ; e che per pietà divina fi falvò 
gettata a riva ; e che fu da certi uccelli allattata , chia* 
«iati Meleagrides , e con altro nome Penelope s , alle \10ftre 
galline d’ India fomiglianti , onde appellandoli prima- 
Amaca , cioè la rifiutata . e /’ abbandonata , venne po» 
feia a foprannomarfi Penelope col nome di quelle galli, 
ne, che le diero il latte . Si può dire , che avefse da ef- 
fere una donna felice , c miracolofa , a dagl’ Iddìi vera, 
mente favorita , mentre le fecero fucchiare fino il latti 
di gallina , che da Ariftofane , e da Plinio nella faceta 
lettera dedicatoria della Tua ftoria naturale fcritta all’Im- 
peradore Velpafiano ,' c prefo , ficcome noi ancora To- 
fcani nell’ufo del noftro favellare prendiamo , per una- 
abbondanza, per una dovizia di tutti i beni , per un fior 
di roba , e per una delizia fquifìtifsima . Ma comunque 
fia; Lucrezia non da’ Poeti, ma da’ gravifsimi librici è 
celebrata , e ninno degli antichi ha dubitato del fuo ze- 
lo verfo il marito, e della fua caftità. E fui punto di fua 
morte , allora che 1* anima quali da* corporei vincoli li- 
berata acquifta un non fo che d’indivinamento, e d’an- 
tivedere delicato, è fatta dire da un graviffimo , e nobi* 
lifsimo Tragico de’nollri tempi. 

Ma qui 'Veggio la Fama , 

Cbe munì portarmi a 'volo 

Dalla fredda Orfa al non •veduto Polo; 

Veggio , cbe ptù bel lume anrrà il mio nome 
D' ogni altra donna in terra. 

Ella tutta infanguinata , porta davanti al voftro Tribù»' 
naie , Accademici , quel raedclimo coltello , che ancor 
fumante , dalle ancora palpitanti Tue vifeete , e fallante 
di gencrofo fangue , trbfse fuori il fin allora ftolto , ma 
s tempo avveduto , e valènte Bruto -, che fu cagione del-’ 
la bella rivolta di Roma , della fondazione della Re- 
pubblica, e chiara grado all’Imperio del mondo , che a ; 

Eee quella 
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quella eterna Città era desinato dal Cielo . £ qual re- 
gnale di fede poteva ella inoltrare maggiore , fe non uc- 
ciderli? Che non ottante, che l'amorofo marito, e '1 ca- 
ro padre, e il fatto ftcfso l’afsolvefsero dalla colpa, non 
fi volle profciogliere dalla pena . Che fe anche , come 
calunniofamente alcuni declamatori per efercizio di loro 
fcuola prcfso S. Agottino ne’ dottiflimi libri della Città 
di Dio argumentano , ella avefse con afcofa intenzione 
peccato , e benché ripugnante , e ritrofa in apparenza , 
fofse col cuore condelcefa a fare la voglia del giovano 
Ofpite ; poiché, dicevano elfi ; fe ella era ftata pudica , 
perchè s’uccide?e fe Succide, dunque non è innocente! 
pure avrebbe ella del fuo fallo fatta una ruvida, ed ono- 
rata penitenza . Ma ella fu forzata , e forzata colla piti 
gagliarda macchina , che potefsc inventare una attuta-, 
libidine , per renderli vincitrice di una ottinata pudi- 
cizia . 

Interi mam famulum , cum quo deprtnfa fererit ; 
le difse Setto Tarquinio, vedendola parata, e pretta alla 
morte . Morirai , ma morirai infame . Ucciderò uno Schia- 
vo , c tei porrò accanto , e farai come adultera trovata 
in adulterio fozzo, e vile, Vergognata per fempre. 

Succubuit fatrnt <viéìa puella metu : 
foggiugnc Ovidio nello ftefsò luogo , ne’ Fatti , ove ra- 

J ’iona del giorno chiamato Regifugium , in cui nel Ca- 
endario de’ Romani fi celebrava la cacciata del Re . 11 
terrore dell’infamia potè più , che il difprezzo della mor- 
te nel cuore di Lucrezia ; la quale , come ottimamente 
ofserva S. Agottino , era Romana , e avidiflGma di ripu- 
tazione , e di gloria . Non le baftò adunque la teftimo- 
nianza della propria cofcienza , la quale batta alle Cri- 
ftiane ; le quali egli difende , nel cafo d’ efsere (chiave 
d* infedeli , e da loro forzate ; le quali pure fon catte . 
c fe fi uccidefsero , farebbero ree nell’ animo di mortai 
colpa: ma come donna allevata in quei tempi, e in quei 
coftumi , che tutto s’ operava per la gloria , una dellev 
tali principahffitac della grandezza Romana i fi rifpar* 
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tniò a tempo la morte , per isfuggire 1* infamia peggiore 
della fteffa morte; fi facrificò al marito , e alla patria» 
Vincit amor patria , laudumque immtnfa cupido ; 
diflfc Virgilio di Bruto, e fi può dire , de 1 Romani tut- 
ti : ma volle effere un facrificio mondo , e netto , e per 
isfuggire una macchia eterna, foggiacque ad una breve 
e temporale , la quale ella abbondantemente lavò col 
fangue . L* ammazzarli ch’ella fece , non fu t perch’ella 
luffe agitata da furie di cofcienza , che alcun fallo Itv 
rimproveraffe ; ma una fcrupolofa vergogna, una delica- 
ta gelofia della fua fama, una foprabbondante difefa del 
fuo onore. S. Agoftino : Quod ergofeipfam ,quoniam aduU 
icrtum pcrtalit , ettam non adultera occidit , non tft pudi- 
cttia charitat , fed pudori 1 infirmitas. E appreffo . alci am 
qurppe fatti fe credi erubuit , fi quod alias in ea fccerat 
turptter, ferree ipfa patienier . Cicerone nel lib. v. de’ fi- 
ni che dee proporli 1* uomo nel governare la fua vita ; 
volendo dare un fegnalato efempio di lealtà e di fede 
conservata contro al proprio utile , e vantaggio pone./ 
tragh altri quello efempio della valorofa Lucrezia • N 0- 
ftra tn Republtca, (dice egli ) ir qua per tim obUÙtm fise- 
prum toluntarta morte lueret intenta eft . E Valerio Maf- 
fimo . Dux Romana pudicitia Lucretia t cuiut tiri ti s ani» 
mus maligno errore fortuna muliebre corpus forti! ut eft , 
Scambiò la fortuna , dice egli , a farla donna , quando 
ella fi dimoftrò di cuore sì mafehio . Il Petrarca , come 
buono Italiano ,e delle lettere Romane folennc riltaura- 
lorc .* j c *. v * orc degl* antichi Romani giufto ammirato- 
re loda umilmente ne’Trionfi la virtù di Lucrezia, che 
colla fua morte alla Romana libertà diè vita c la pone 
a man deftra di Penelope ; comecché a lei fi debba Iìl^ 
maggioranza. So bene , che alcuni Poeti Italiani , come 
Pietro Aretino , e’1 Marino, hanno tentato d’ofcurare la 
gloria di Lucrezia , delia quale ella è in poffeffo per tan- 
ti fecoli : ma io affidato fui voftro difappaffionato giudi- 
ciò o Signori Accademici, non curo le loro voci; e fpe- 
rando , che 1* ingegnofiffimo Sig. Apatifta non fia per 

Eec * disfa- 
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disfavorire 1* cauta di quefta gloriofa , m coa&oat© del- 
l’altra Greca , che io vo’ credere calla sì , ma non di va. 
lore così fplendente ; hramofo d’ udire la fua dotta , e 
giudicioCa deci Itone , m’ acqueto • 

I verfi dell’ Aretino , Copra L*cr«ia Cono il fegM«fllf 
Sonetto il quale egli mandò icclufo io una lettera a^ 
M. Gualtieri Bacci ; riferita dal Padre Gamurrifli nella». 
Storia Genealogica della Famiglia de* Bacci . £ fi legge 
ancora nelle Rime feelte. 

Q uando <vidde a Lucrez.ia il collii falli , 

Gridò 'l fio Collaii* colmo d'affanno: 

U ferro redintor dii noftro danno , 

Verdona al petto della mia conforti . 

Poi difse a lei : non era jn miglior forti 
Cu(lu morir con l'arme del tiranno 
( Togli a me il dubbio , e a quei , che ttafeeranno ) t 
Che darti eolie tue , corrotta, morte ì 
Et ella a lui : la carne in quefto Inferno 
Sola peccò ; che l'alma , cb' or ne lingue. 

Mentre il fallo durò, fu in citi fuperno. 

Ma or , cb' ai fenfi , e 7 [pitto , e 7 corpo efangue ; 

Punirò me con piaga , che in eterno 
Spargerà molto pii gloria t ebe f angue . 
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9E CATONE MOSTRASSE MAGGIOR COSTANZA 
£ RIPORTASSE MAGGIOR GLORIA NELL' AMMAZZARSI 
PER NON VENIRE IN SERVITÙ'. O SOCRATE COL 
NON VOLERE ESSERE LIBERATO E BERE IL 
-,k ViLENO. CONDANNATO DAL PUBBLICO- 
• r* ~ ” .... * . * ***• ; * . . . • 

discorso Lxxxxm: 

Così forte l’ attaccamento alla vita , e quel* 
T amore di vivere, che la madre natura per 
conici vazione di noi fteffi , ci fece Succhiare 
col latte, ed altamente ne’noftri petti inferì^ 
ed inncftò, vaghi di dolce refpiro, c di <jue- 
fta chiara luce, che unte beile cofe ci fcuopre; che ma- 
lamente qnefto defio naturale di confavarfi fi puote egli 
fvellcre ; particolarmente dalla lunga dimora m quefta 
vita , c dàlia: conttietudioe , e famigliarità contratta-, 
co’ noftri fentimenti fatto Tempre più gagliardo , c robu- 
fto. Onde al fetnplice nome di morte l’uomo inorridifee, 
e fpa ventali ; e fe avelie da feguire il puro talento del- 
1’ aniroalefca natura , tutto Sarebbe per vivere , e consi- 
dererebbe la morte 4 come Cornino , e fovrano male , che 
a lui potefie accadere . Ma la ragione , eh' c il fiore , e la 
cima dell' anima , la bellezza , il lume , e la perfezione 
dell’ umana natura ; per la quale fumo con bel noftro 
vanto, alla diviniti medesima Somiglianti , e cari; altri- 
menti ci detta , di quello , che la natura con gli altri ani- 
mali fiolidi , e irragionevoli accomunata ci detterebbe ; e 
ci fa vedere in chiaro fplendore più cofe , ammirabili { 
belle , fublimi , per le quali dobbiamo cfler pronti ad ogni 
momento , e prefti , a fpcndere tutto il nostro fangue , « 
a faciilicare volontexofi , e di buon cuore la propria vi- 
ta . O prima , o poi , o più per tempo o più tardi , ci afpet- 
ta tutti un medesimo fine. Or perche quello, che ci con. 
verrà malgrado fiottio, io tutte le maniere, forzatamen- 
< te 
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te lafciare , quel vivere , dico , caduco e mortale , che 
•1 torto sfiorifce.é manca, non ci avvezziamo ora a non 
amare cotanto teneramente , e fervilmente , ma a deprez- 
zarlo coll' animo forte , e franco , che fciolto da quelli 
legami del corpo , che in quella terra , quali in cieco 
inferno, all’oblio delle belle cofe condannato, l’ impri- 
gionano , dee volare fnellamenre , a riprendere fua li* 
berti , e permanere in eterno . Troppo ci renderebbe*» 
fchiavi , e malvagi , e vili , e codardi la luGnga di que» 
(la vita , fe a una bella , ed onorata , c gloriola morte , 
quando la ragione il comandi , non 1’ anteponefsimo . 
Porto adunque quello fondamento, eh’ è pur verifsimo ; 
eflcre molte cole da antiporG alla medelina vita ; chi 
non vede gli antichi uomini , e gloriola potuto avere*» 
giudi motivi , per li quali poneficro in non cale la prò* 
pria vita? Uno degli amori più fòrti ,e de' più nobili af- 
tetti , che i cuori de’ buoni nollri progenitori ,<tc i vec- 
chi Romani , io dico , maravigliofamcnte portedevano ; 
li era l’amore della patria ; il quale amore era-congiun- 
to coll’ altro non meno forte , nè meno nobile della li- 
bertà ; la quale come un preziofo dono dato dagl’ Iddii 
agli uomini, fommamente (limavano , e< tenevano- cara - 
Senza la libertà , fenza la civile uguaglianza , fenzala*. 
comunione de’ pubblici comodi , e degli incomodi , a*, 
quei valorofi , che di lunga mano a quel vivere civile , e 
libero erano accollumati , la vita ftelsa veniva ad eflerc 
non più vita, ma morte. Or che niaraviglia è, fe la tor- 
va virtù di Catone , dopo le cofe della Repubblica an- 
date male nell’ Affrica, non potè' alla già fpirante liber- 
tà fopravvivereje per non divenire fchiavo,e adulatore 
del Tiranno , dal quale , fe pure forte dato rifparmiato, 
dovea riconofcere la vita in benefizio ; amò meglio di 
fprigionare da’ lacci del corpo il fuo fpirito,non avvez- 
zo a patir giogo di tirannia ; allevato, e nutrito non tan- 
to nella natia libertà del fuo paefe « quanto nella fran- 
. chigia della fapienza. Quante vili cofe, quante indegne 
mi converrà fare , e fortume , fe io vivo , dille nel fuo 
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cuore ( credo io ) Catone quella notte , che con animo 
rifoluto d’ ucciderli fi ritirò in Tua camera : che diverfa 
figura da quella, che finora con tanta mia gloria ho fo- 
iienuta,farà duopo ch'io foltenga! Il mio franco corag- 
gio farà dunque dalla nuova tirannide ridotto in mile- 
ria , in viltà , in mefchinità , in ifchiavitudine ? E pei 
pochi momenti di vita, che niente è rifpetto all'eternità 
del nome, tradirò me medcfìmo,ed avendo vilfuto fino- 
ra con una fermezza invariabile, e con un faldo, ed in- 
vitto tenore in tutte le mie azioni ; permetterò io mai , 
che a una tal'vita così gloriofamente pattata 1, l’efìto, e 
il fine non così gloriofo , ni così chiaro corrifponda è 
Ah s’ apra la prigione , ov’ io fon chiufo; e l’animo , 
ch’io dalla mano della divinità ricevei franco, ecco che 
io a quella altresì franco lo rendo ,.e nella primiera na- 
turai libertà puro , e netto , e non bruttato , nè pur pei 
ombra , da veruna macchia di rea fervitò . Dallo Stoico 
Seneca è lodatifsimo quefto fatto , ficcome da tutti gli 
antichi . Orazio . 

Et cunda tertarur* fubaéla - . 

Vrater atroctm ammattì Catoni r . 

Potè Cefare foggiogare tutto un mondo ; ma il fiero co- 
raggio di Catone non già . Lucano pronunziò quel no- 
to , e forte detto : 

Viéirix eaufa ieit pi acuì t , feti viòla Catoni . 

Un fol Catone fece conrrappefo agl’ lddii , dando il vo- 
to col fangue in favore di quella parte, con tr’ alla quale 
efsi Iddìi s* erano dichiarati E Valerio Mafsimo nel hb. 
3. al cap. De fortitudine , ditte , che dalle coraggiofifsi- 
me piaghe di Catone , plus gloria qnam fangninit matta • 
•vit . La qual fentenza l’ Aretino appropriò a Lucrezia-# 
Romana ; facendola fervirc di chiufa nel fuo Sonetto ; 

l’unirò me con piaga , che in eterno 

Spargerà molto più gloria , che fangue. 

Virgilio nel 6 . lo fa giudice , e principe dell* anime pie 
là nell’ Inferno . 

Sccrciofque pipi ; bit datile» tara Catoncm ; 

, £<U . 
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S da lai p pendendolo it- noftro Dante , pone Catone nel 
Purgatorio, e dice che quelli fpiriti 

— - purgati ft folto la fu» balia . 

E di Dante , eh’ era tanto affezionato alla noftra Re» 
pubblica , dice Virgilio a Catone , predo il medefituo 
Dante; 

Libertà va cercando , tV I ti cara , 

Come fa , cbt per lei vita rifiata . 

Tm 7 fai , ebe »<m ti fa per lei amara 
Iti Utica la morte , ove lafciafti 
La ve fi e , che al grate di farà il chiara. 

S. Agoftino nella Città di Dio prepone la coftanza d’ At- 
tilio Regolo nel (offerire d’ edere martoriato da’ nemici, 
alla morte volontariamente datati da Catone; quaG non 
fortezza , ma debolezza folTc , e impazienza , e difpera- 
tione . Ne è da maravigliarti , che cosi S. Agoftino giu* 
dicaflc di Catone ; Capendo , che tra i Gemili Filofofi 
ancora una tal maniera di morte era fortemente biafi- 
mata , come fi può vedere in Platone , a cui egli era.» 
fommamente affezionato ; che afferma effe re noi pofti 
dal noftro gran Capitano Iddio in queta vita , cornea 
in prefìdio , e a far le noftre fazioni , militando al fuo 
fervigio ; nè dovere noi Tenta licenza di effo abbando- 
nare il pofto'. E veramente di Sanfone, che fe con tutti 
i Filiftet uccife , dice lo ftefso S. Agoftino , che cift fece 
egli con merito , perciocché col comando , e pet impul- 
so di Dio , che è padrone della nòftra vita , lo fece. Ad 
altri per avventura farebbe ftato dato di ima famigliarne 
1 crudeltà cohtra fe medehmo, carico , c biafìmo; ma i- 
Catone , in confiderazione dèlie Tue grandi qualità , e> 
della collantemente ufara gravità in tutto il tempo di fu* 
vita ; ciò fu recato a lode . Ecco le parole di Cicerone , 
che quello dicono , e coltè quali voglio concludere que- 
lla parte del diio d'.fcorfo ; degli Ufici al t . Atqni atteri s % 
forfitan vitto durar» cfstt , fi fe rnteremifsent ; propterea^ 
quod Icnior corum vita , 6* mora : fnerant factltoret . Cato~ 
ni, cum increti ibilcm trtbnifset natura gnmiatcm ,eamque 
^ ' tpfe 
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ipfe perpetui! tonflantta roborvvtfsct ,femperque in propinilo, 
fufctptoque confitto permanfifset t moncndum potiui qu.vn ty- 
ranni wultus adfpiciendut fnit . Refterebbe ora a due di 
Socrate; e fé io amato più di foddisfarc al mio talento, 
che alla dovuta brevità ; e non avefsi un cortefe , e giu* 
fto riguardo di non abufarmi della voftra bontà , o Si- 
gnori , io non finirei mai di defcrivervi la virtù , e la co* 
lianza nella morte, di sì gran vecchio. Leggete, e rileg- 
gete , vi prego , coll’ occafione di sì bel Dubbio , le> 
nobilissime Apologie , e difefe , che per lui compofero 
e Fiatone , e Senofonte , e i quattro libri , che quefto 
ultimo compilò de i memorabili detti , e fatti del mede- 
fimo ; e la vita di Socrate , fatta da Laerzio : vi riem- 
pierete di maraviglia , e di venerazione verfo un tanto 
uomo da tutta 1 * antichità celebrato ; e della cui morte 
ben tolìo gl’ingrati fuoi cittadini fi pentirono, e a quei, 
che la procurarono , ne avvenne male . Se volete com- 
prendere quanto futte bella la fua coftanza , e quanto 
gloriofa la morte , udite , vi prego , due fole parole^ . 
Morì egli per iddio, e per la verità . Si burlava de’fal- 
fi Iddii, e della (tolta credenza de’ gentili : confettava-, 
l’unità d'iddio ; e ammoniva continuamente gli uomini 
a tener conto dell’ anima , ad aver cura della virtù . 
Quella diceva cffere il fuo meftiere , e quefto diceva-, 
egli eflergli flato da Dio commetto ; nè lui potcrfene^ 
fcufare, o difpenfare. Onde fu doppiamente querelato , 
e condannato , e come empio , e come Seduttore . Non 
volle egli, eflendo ornai vecchio in età di 70 . anni ; per 
quattro giorni , eh’ egli potette Ilare in quefta vita , di 
più, fare veruna viltà, col far portare in giudizio i fuoi 
figliolini piangenti , e la moglie fcarmigliata ,col lamen- 
tarli, col piangere , col raccomandarli vigliaccamente : 
fdegnò per quello 1’ Orazione di Lifia famofo dicitore, 
in lua difefa compatta , dicendo, che a guifa de i calza- 
retti da donne fabbricati nella Città di Sicione,era una 
diceria pulita ,e linda, ma non da uctro, quale era egli, 
altrettanto difprezzatore dell* ingiufta morte quanto 
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amatore zelante della giuftizia, e della bella verità; non 
volere quei giudici, che contra lui l’intendevano, e che 
nel prendere il loro uficio aveano giurato (biennemente 
di giudicare fecondo le leggi , far divenire a forza di 
belle, e raccomandative parole fpergiuri nè colla fuga 
voler falvarfi , facendo in ultimo di fua vita violenza a 
quelle leggi, alle quali era (iato fempre,come ubbidien- 
te figliuolo della patria, inalterabilmente foggetto : an- 
dare nel mondo di là , pieno di bella fperanza , e fran- 
cheggiato dallo feudo della fua cofcienza ; la quale fu 
tanto pura , che a' Tuoi onorati cofiumi , e alla fua tem- 
peranza , nè anco i medefimi nemici , e A ri (tofane Co- 
mico , che il mede in ridicolo , poterono dare attacco 
veruno; onde molto mi maraviglio, che un moderno au- 
tore per nome Crefollio , in un tuo erudito libro De •vitit 
Sopbifiarum , contro alla tetti monianza di tutta l’antichi- 
tà , e degli fcrittori de’ fuoi tempi , non troppo gentil- 
mente lo tratti. Servemi il dire ,che£ufebio ne’ dotti (si- 
mi libri dell' Apparecchiamento all’Evangelio, l’ammi- 
ra come Campione morto per la vera Fede contro al- 
l’Idolatria, e in oflequio della verità contro a i falfi do- 
gmi ,e collumi. Marfilio Ficino il nofiro gran Platonico 
nell’ottavo lib. delle Piftole fcrivendo al Fioravanti Teo- 
logo , lo confiderà come un'ombra , e prefiguramento di 
Crifto venturo, e de’ noitri Martiri, difendendogli col- 
1’ efempio della morte di Socrate dall’ accufe dell’Ateo 
Luciano , che come femplici gli deride . Ma chi fu mai 
di quefti due il più collante , il più gloriofo ? Catone^ 
morì per non patire fervitù , e in confeguenza quafi per 
fuo privato interefle. Socrate morì , perciocché chi il fe- 
ce morire, non potè foflfrire la libertà , colla quale egli i 
vizj biafimava. La morte di Socrate fu benigna , ricevu- 
ta da lui con paziente animo alle leggi ; quella di Cato- 
ne fu violenta , e per non volere ricevere la legge dal 
vincitore . Quella piena di fenno , e di manfuetudine^ ; 
quella fpirante afprezza , e torvità . Quelli muore per la 
verità , pei l’ innocenza , per la Religione ; quegli fi dà 
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la morte per odio della vita ; per far onta , e di (petto al 
nimico ; per la fua propria pafsione . Le belle cofe poi , le 
quali Socrate diffe nella prigione deputando cogli amici, 
dell’ immortalità dell’ anima, e dello ftato dell’ anime fe* 
parate dal corpo nell’altro mondo; l’allontanare, eh’ ci 
fece de’ Tuoi di cafa , per non udire i pianti loro ; il con* 
fortare, e il confolare gli amici, e fe medelimo;e final* 
mente 1’ avvallare intrepidamente il calice del vcleno;c 
il comporli, e l’ affettarli a una bella morte , ovvero, co* 
«ne egli diceva, a un Tonno , a un paffaggio , a un pelle* 
grinaggio in un paefe migliore; tutte quelle cofe fembra, 
c tante altre , che io non vi racconto , che facciano la.» 
morte di Socrate per fermezza , e per gloria fopra quel* 
la di Catone fpiccare , e più mirabilmente xifplcnderc. 


SE 1 GRANDI ORATORI SIENO PIU' UTILI O DANNOSI 
ALLE REPUBBLICHE. 

DISCORSO LXXXX1V. 



I CCO ME Nel tempo di Rofcio Commedian* 
‘ te famofo , in Cui rifedeva la maellria del 


gcftire , e di ogni reggimento , moto , ed 
azione il più fquìiito , e ’l più Toltile artificio, 
niuno fi trovava cotanto ardito, e di sì poco 
fenno , e conofci mento di fe medefimo, che ofalfc ai co* 
fpetto di Maellro così folenne , alzare una mano , o fare 
un gelìo; così , trattandoli d’eloquenza , potrei io elTere 
ragionevolmente tacciato , fe alla prefenza di voi , gen- 
tilesimo P. Cotta, novello nolho Apatilìa; prefedendo 
ancora qui pel Serenifsimo G. D. noltro Sig. e Protetto- 
re Clementifsimo , 1’ llluftrifsimo Sig. Luogotenente , e 
Senatore eloquentifsimo AlelTandro Segni , ardifsi di da- 
re fopra il prefente Dubbio fentenza . Laonde lafciando- 
ne a chi più di me in quella parte s’ intende , la decifio- 
ce; brevemente vengo a dire, parermi 1’ eloquenza una 
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di quelle unte cofe, le quali, perciocché poffono effere 
c buone , e ree , indifferenti fono chiamate , e buone , e 
ree divengono , fecondo l’ufo , o abufo , che fe ne fa , 
Onde (iccome per la parte di chi bene fe ne ferve , fo» 
no in eftremo lodabili , nò fi può trovare orazione , che 
degnamente la loro eccellenza , e bontà ne rapprefenti; 
così in riguirdo di chi malamente le adopera , e intorno 
ad effe maneggiali con ingiuftizia , paffano ogni fegno 
di malvagità, e di vitupero. E* notiflìmo il grave fcher- 
zo , e il ferio giuoco del Frigio favolatore , che cffcndo 
dai fuo padrone Filofofo Xanto , mandato a compera* 
re la migliore vivanda, che fi trovaffe in mercato, recò 
la lingua ; e rinviato a provvederli della peggiore , fi- 
milmente riportò la lingua ; volendo in ben manifefta-, 
cifra tacitamente conchiudere , grandiffimi beni , e mali 
da quello foto membro derivare , fecondo , che una buo- 
na mente, o malvagia ne Cede al governo. Ma non per- 
ciò , perché alcuni un reo , e abbominevole maneggio 
ne faceiano ; deonfi i difcorfì affolutamente biafmare , e 
vituperare 1’ eloquenza de i cuori Reina, della ragione, 
e dell’interno dtfcorfo figliuola; per la quale gli uomini 
apprefero tutto ciò , che al culto di Dio s’ appartiene , 
e le reverende leggi appararono , e la manfuerudine , e 
la giullizia, e la clemenza ; e a (lar fra loro lungi dalla 
vita belliale , in bella pace , s’ affuefecero. Ben lo , che 
la forza dell’ eloquenza talvolta tu potuta tanto , che-» 
ha il miglior partito fopraffatto , come fi vide in Pififtra* 
to ; la cui fquifita facondia prefe in guifa gli animi del 
popolo Ateniefe, che le prediche di Solone affaticantefi 
per lo bene della patria , quantunque piti fané , e più 
prudenti , non fecero colpo ; onde egli ne occupò la ti- 
rannide ; e Pericle ancora nobilifiimo Cittadino della-, 
medefima Città d’ Atene per mezzo della gioconda fua 
voce , e popolare , faceva andare la Città a modo fuo ; 
e ben fen avvide, un buon vecchio, ficcome te (limonio-. 
Valerio Maffimo nel lib. vili, al cap. della poffanza del 
dire ; il quale udendo arringare il giovanetto Pericle , 
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avverti i Cittadini , che ti guardaffero , perciocchc la.» 
maniera di Pericle ravvifava , a quella di Pififfrato Io» 
miglianre, che egli da giovane avea udito, efleado Piti» 
Arato nella Tua decrepità ; e veramente tra Pitiltraro , 
e Pericle non vi ebbe altra differenza , fé non , ch<u/ 
quegli armato , quelli lena’ armi fovra la Tua patria^ 
elercitarono tirannia . Quello Pericle fu detto da i Comi» 
ci dell'antica Commedia, grandi dipintori del vivere, c 
del governo de' loro tempi , fu detto, dico , tonare , o 
fulminare , c mettere foffopra , ed in foqquadro la Gre» 
eia tutta , e da Ariftofane col foprannome di Giove fa 
Olimpio chiamato . Ed in quel popolo tnmultuofo, mo- 
bile, ed inquieto, che a un tempeftofo mare paragonare 
lì puote con verità , un Oratore era tutto . Dalla fuau» 
bocca , per così dire , come dall’ antro d’ Eolo , faceva 
egli , qual Re , e Signore , ufeire quei venti , che potet- 
tero fcuotere , ed agitare le menti del popolo , ed ecci- 
tarvi a fua voglia tempeffe,o porvi la calma; Onde gli 
Oratori fra gli Ateniefi erano appellati Demagogia quali 
guidatori del popolo . Ma quei difavvantaggi , che può 
a’ popoli avere arrecati P eloquente d’un potente, ed’ un 
ambizioso, e più de’ Tuoi propri vantaggi, che di quelli del- 
la patria defiderofo, non poffederanno mai tal forza nel 
mio cuore , che io non abbia Tempre davanti agli occhi 
le utilità grandifsime , che da quella procedono , parti- 
colarmente ne t grandi Oratori ; i quali non poffono ef- 
fere, nè grandi, nè eccellenti, nè veri, nè legittimi, ni 
compiuti, e perfetti Oratori ,fe non hanno in loro il fon- 
damento della bontà , che quefta innanzi a tutte le cofe. 
fi ricerca, come Mediana, e perfezionante qualità, giu- 
da la celebre difinizione data da un infigne antico mae» 
dro d'arte Oratoria : Orator ejl wir bonus dicendi ptritus. 
E' l’Oratore un uomo dabbene, intendente, e pratico di 
ben dire. La prudenza, dicea Platone, e con lui Cicero 
ne ne' libri degli ufici , difeompagnata dalla giudizia , è 
anzi aftuzia , che fenno; e l’eloquenza , fenza bontà, c 
fenza fentimento , che porti il pregio d’cfferc udito, dedì 
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intitolare anzi darla , che difcorfo ; ed è come un’ arme 
in mano del matto , che non può partorire fe non ol- 
traggio , e danno. Quella rettorica, che femphcemente 
i imefa a dilettare , nò ad altro riguarda , che a quello 
baffo fine , quanto bene fi paragona con Platone nel 
Gorgia , all’ arte del cuoco , la quale ò una porzione*» 
. della Adulatoria , ovvero Paraffitica ! Mefcola quefta_» 
arte lufingatrice vari condimenti , e 'con quefti le vivan- 
de a i gulti altrui condiziona , e tutto fa per piacere ; e 
non foto il Cuciniere, ma l’ Allindato» ancora, che va- 
ri lifei , e varie forte d’ abbellimenti procura , è , per co* 
«1 dire, un Sofifta, c un Adulatore in riguardo del M«* 
dico. Ma la vera Medicina mira a produrre, e a mante* 
pere la fanità . Cosi la Politica la comune utilità prò* 
«accia , ed è tutta data ad appiedare , c confervare la-, 
pubblica felicità . Parte non ignobile di quella Politica 
fi ò quella vera rettorica , e fincera , che fondata Tulle*» 
vere regole del governo , c della buona giuftizia , per- 
fuade ciò eh’ è giudo , e buono ; e non ha la mira fola* 
, mente rivolta a dilettare ; come la fua falfa , lufinghie- 
ra , imitatrice ; ma ha per fuo principale riguardo , il 
giovare infegnando ; e colla ricchezza , e coll’ ornamen- 
to de’ fentimenti , e delle parole infìnuare a’ popoli il loro 
dovere , e condurgli per la ftrada della virtù alla felici- 
tà fofpirata . Quella eloquenza , non bugiarda , nè in- 
gannatrice , nè imbellettata , e cucinata a piacere ; ma 
veritiera , e foda, e d’ una verace e fevera bellezza , fi è 
quella , la quale da’ uodri migliori favj Oratori viene 
praticata ; e ben predo ne* facri , c profani difeorfi del 
nodro degniflìmo Signore Luogotenente di fopra da me 
per onoranza nominato , faranno nel teatro del mondo 
fua gloriofa comparfa ; e di queda lega fommamente 
utile al pubblico, farà quella facra eloquenza, che fpic- 
cherà nel Quaresimale, che il nodro P. Apatida va pre- 
parando ;-ch’ egli certamente non è di quella fchiera , 
che fa , che le pecorelle , che non fanno , 

1 [orniti dal pafeu pafeiutt di •vento ; 
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con tra la quale fchiera intefa iolo a dilettare , fi fraglie 
il noftro maggior Poeta nel Par. al. canto 29. dicendo 
de’ Cuoi tempi: 

Ora fi va con motti , e con ifeede 
A predicare , e pur tbe ben fi rida , 

Gonfia ’/ cappuccio , e pii) non fi richiede . 

Che veramente una tale cianciatrice eloquenza faria.» 
fommamente dannofa . Ma grazie al Cielo, che per ope- 
ra de’piillìmi Principi , si fatte eiance , e favole in per- 
gamo non fi fentono, come ne’ tempi di Dante; e man- 
tenendo i facri Oratori il decoro , e la maeltà della ve- 
ra eloquenza , fanno vedere, quanto ella fia a i governi 
d’utilità, di frutto, e di buono incaminamento cagione. 

QUALE SIA PIU* SOMIGLIANTE A DIO UN SAGGIO 
• O UN BUONO.. 

DISCORSO LXXXXV. 

RANDISSIMO vanto , e (ingoiar pregio fi è 
quello dell’ uomo, per altro animale infermo, 
e mefehino , dell* edere (lato creato dal fo- 
vrano facitore di tutte le cofe Iddio , ad im- 
magine, e fomiglianza fua. Nè quefta imma- 
gine, e fomiglianza (i può raffigurare nel corpo, il qua- 
le, benché nella fua fabbrica Oa dall’ Altiflìmo Artefice, 
oltremirabilmente condotto , pure lo ha 1’ uomo in gran 
parte con gl’irragionevoli animali comune, e fimilmen- 
te frale , e caduco ; ma bensì nell’ anima ragionevole v 
la quale veramente G è l’uomo, G riconofce più al vivo 
1 ’ Idea del gran Maeftro , che in faccia al primo uomo 
fofhando aure di vita , gl’ infufe 1’ anima , la quale fino, 
da un gentile Poeta è chiamata particella del fiato d’ Id- 
dio . Egli fu quel Prometeo non favolofo , che con fuo- 
co celefie animò il noflro fango, e fopra noi, cioè fopri* 
la noftra anima , fecondo il detto del Re Profeta , f c ». 
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gi.ò , e rifplender fece foavemente improntato il bel lu> 
me del volto ftìo . E veramente in quei fortunati mo- 
menti, ne' quali Adamo pollo da Dio nel deliziofo giar- 
dino , amico , e famigliare di Dio fi mantenne , refpiran- 
do la naturale innocenza, fi potè dire, bello , e vivo fi- 
raulacro del Creatore; e l'anima fua ricolma d'ogni Ca- 
pienza t e d' ogni bontà girrava un frefeo odore , e una 
frefea luce , che ben parea novellamente ufeita dalli./ 
(lampe del Cielo. Ma da Serpentini agguati , da femmi- 
nili lufinghe , da malnata vaghezza di vietato pomo af- 
falito, e da empia ambizione prefo , cadde dal Paradifo 
delle delizie, in un abiflo di miferie , e dall’ amicizia di 
Dio ribellandoti, precipitò in fellonia; della quale tutta 
la fua dipendenza , come propaggine da malvagio ceppo 
diramata, fu rea. Dopo che Adamo ebbe si male ufati i 
doni di Dio , della propria libertà infuperbito ; la qua- 
le egli non tenne ferma, nè contenta a i dolci comanda- 
menti del fuo Signore , in pena del fuo delitto provò 
egli nell’ anima fua medefima non piò fentite ribellioni, 
e tumulti. Si follevarono le paftioni , s'ingagliardirono, 
plebe vile, gli appetiti; e recarono infiacchite le poten- 
ze più nobili. Nè folamente in lui, ma negli uomini tutti; 
ne’ Cuoi miferabili figliuoli , compagna della colpa , e 
della macchia d'origine, che in loro, come da appellata 
* forgente trasfufefi , difeefe la pena ; « di quella pena , 
cioè dell’ infìevolimento delle potenze dell’ anima , pur 
troppo ne proviamo noi manifellamente i deplorabili ef- 
fetti. 11 difeordare , che fa tuttogiorno l’ intelletto dal- 
la volontà , e la volontà dall’intelletto, è uno ftrafeico 
vivo , e vegliante di quel contagio , è una confeguenza 
infelice di quella colpa . Quindi per lo peccato del pri- 
mo padre, col quale tutti nafehiamo, e poi per quegli, 
che la depravata natura commette , abufandofi della fran- 
chezza, e della libertà data al fuo volere, quella primie- 
ra immagine di Dio, che full’ anima d’Adamo innocen- 
te fplendeva ,è venuta in grandilTima parte trasfigurata, 
• guada r L’ intelletto', che chiaro vedeva , vede ora le 
, • cofe 





NOVANTESIMO QUINTO. 417 
cote con grotto velo ; e la volontà , che alla luce delle 
verità dall’ intelletto inoltratele , volonterofa , c preda 
feguiva il bene , ora è tarda , e tedia . Pure in queda_» 
confusione, e discordia, non fi perde mai , nè fi dilegua 
del tutto , o fi fpegne , benché coperta , ed offufeata ,ncl- 
1 ’ anima umana , la fomiglianza di Dio ; poiché in que- 
fta fomiglianza 1’ elfenza di eda anima è ripoita . Onde 
fi fa luogo al prefente Dubbio , fe un Savio , quantun- 
que fufife cattivo , raflomigli più Iddio in quanto è Sa- 
vio , di un Buono , il quale per altro fulfe ignorante . 
Certamente dura Separazione è quelta della Sapienza., 
dalia Bontà ; le quali efliendo amiche, e congiunti (Time, 
la miferia noitra le didingue , e le didacca . Le virtù 
Sembravano a Socrate edere tutte Scienze , i vizzi igno- 
ranze : la Bontà malamente fi può considerare Senza il 
Sapere ; di quel Sapere intendo , che prescrive ciò , che 
fi dee Seguire, ciò che d’uopo è Schifare ; non Sapere io 
dico di quedo mondo , che è (foltezza appredo Iddio , 
ma Sapere divino , e notizia della legge di Dio , e di 
tutto quello , che è necedario a Salute ; perciocché una 
bontà , che operi Senza Sapere , non Sarebbe virtù , ma 
inconfiderata Semplicità ; E allo ’ncontro nn Sapere di- 
Scompagnato dalla buona operazione , è anzi da chia- 
mare aduzia infelice , e Sciocchezza compadionevole . 
Quedi attributi in Dio di Sapienza, e di Bontà, comec- 
ché egli è puridimo Edere , e femplicidìmo , non fi di- 
tti nguono, Se non per lo noftro intelletto ; poiché tutto 
ciò, che è in Dio, è Dio. Adunque nell'uomo, ritratto 
Suo, non fi dovrebbero né anche difleparare; e nel pro- 
prio cfatto rigore pelandogli ,non fi Separano. Che non 
può edere un Savio realmente, e propriamente , s’ei non 
è Buono ; nè Buono edere puote altresì , s’ ei non è Sa- 
vio . L’intelletto illustrato dal vero , fa , che s’ accenda 
al bene la volontà; cd uno dà mano all’altro, quello in- 
tendendo , quefta amando ; onde ne Seguono dietro alla 
Scorta del vero conosciuto , e del bene in conformità di 
quello voluto, buone, e belle, e perfette 1’ operazioni. 

Ggg Mira- 
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Mirabile fa Platone a dire , la filofofia , cioè lo Audio 
di virtù , e di perfezione , e (fere una fcuola di raflomi- 
sliarfi a Dio, per quanto è poflìbile all’umana natura . 
£ in quefto fuo detto * s’avvicinò più degli altri FUofo* 
fi al fegno ; dalla buona , e vera Filofofia , cioè dalla 
CrilViana propoftoci , che c’ infegna d’ edere perfetti , 
ficcome è perfetto il padre noftro , che fta ne’ Cieli , e 
da cui, come da padre di luce, ogni buon dato, e ogni 
dono perfetto difcende . Ora (iccome la bontà , e la fa- 
viczza fono in Dio la (teda cofa ; la radomigUaoza di 
lui più perfetta farà , quando in noi ancora unite quefte 
perfezioni fi troveranno; le quali fono talmente ftrettc, 
e collegate tra loro , che una fi tira dietro 1’ altra; pe- 
rocche altrimenti faremmo più a moftro vario, e dificor* 
devole, che a Dio uno , e fcmplice fomiglianti. Ma do* 
ve ricado io col difcorfo , che fempre mi porca, e ripor* 
ta a vagheggiare quefte due belle doti unire , e immea 
definiate , quando il propofto Dubbio comanda , che io 
le contidcn feparace , e diftinte ? Or via in quefta feccia 
del mondo ponghiamo fotro agli occhi uno di quegli , che 
molto fanno , e che veggendo il migliore , e approvan- 
dolo^! peggiore s’ appigliano ;e un altro , pieno di ra- 
ffica fantirà , buono sì , ma idiota . Quale di quefti due 
parrà , che confervi più l’ immagine della Divinità ? L’ ar- 
ricchito di fcienza , col Tuo ingegno rende una illuftre , e 
chiara teftimonianza , 1’ anima noftra edere luminofo ri- 
tratto di quel Dio, in cui tutti i.tefori della fapienza,e 
della fcienza fono ripofti . L’interha ,ed intrinfeca opera- 
zione di Dio , in tutta quanta l’eternità , fi è l’ intendere ; E 
quefta farà per tutta l’ infinità de'fecoli eterni , dell’ ani- 
me elette a veder Dio, la beata occupazione. Quelle ve* 
rità, che qui con affanno , e con lungo procedere di di* 
fcorfo , appena in minimiffima particella , tragl’ infiniti 
veri raccapezzavano ; in Dio , fpecchio , e fonte d’ ogni 
verità limpidiffimo , in una femplice , ed amabile veduta in* 
ftancabilmenteelle rimireranno. Or come non dee dirli l’ a* 
nima di cottili , cioè dell’ intelligente malvagio, a quefto lu* 
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ne confiderata , un ritratto di Dio fomigliantiltirtio ? Lad- 
dove l’altra anima buona cfaminata per quella parici , 
ch’ella appare tenebrofa ,e di lumi di cognizioni sforni* 
ta,non rende troppo al vivo il fuo facitore. Che fe guar- 
data dall’altra parte della bontà lo rallbmiglia; potreb- 
be il Difcorfo, fe poco dianzi diceva, che il fapere , 
l’ intendere era proprio di Dio , nelle operazioni fue al 
di dentro , e deli’ eternità ; ora dire , che la bontà fufse 
propria delle operazioni fatte al di fuori , e nel tempo . 
Poiché della bontà è proprio il comunicarli , e il diffon- 
derti; e quella è quella, che al pari della divina gloria; 

Per l'univerfo ferie tra , e nfplende . 

In una parte più , e meno altrove. 

Onde il Savio Cronitia del mondo Mosè motirando , 
nella creazione di ciafcuna delle creature, la maetiofa^ 
compiacenza del Creatore , prorompe in quella bella., 
cfclamazione , ed epifonema . E vide Iddio , che buona co - 
fa era. Quello mondo fcnlìbile, quantunque così bello , 
e buono egli ila , e così chiaro , e così ricco ; non può 
tuttavia in modo veruno aggiugnere alla bellezza , alla 
bontà, alla chiarezza, e ricchezza dell’intelligibile, che 
da Iddio ab eterno fu intefo; e tanto é lungi da quello , 
quanto la copia dall’efemplare , il tempo dall’eternità . 
La produzione di quello fu cagionata dalla bontà; l'in- 
tendere l’altro, ficcome l’intendere fe medelimo coll’al- 
tre di vini (Time operazioni , che i Teologi chiamano ad 
intra , fon tutte cofe della Capienza, e della faviezza, la 
quale non ha bifogno de’noftri beni , e poteva tiare fen- 
za le creature . Per queftc ragioni adunque parrebbe da 
preferirli come più fomigliante ritratto di Dio, l’anima 
del Savio , benché reo , all’ anima del Buono , ma non 
adorno di quel fapere , come il primo : Ma oh Dio ! a 
che forte , e lubrico , e pericoloso patio mi conduceva^ 
il Difcorfo ? Guardiamo un poco quel Savio , e Caputo , 
e intendente dalla banda della malvagità; la quale mal- 
vagità lo coftituifce odiofo, e fpiacentc a Dio; 1’ altro, 
benché privo di nobili ,e di fquitite-»'e di fcelte cognizio- 

Ggg » Dij 
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ai ; pur ha tanto lume che balia per moftrargli la via t 
ch'ai Citi conduce , c lo riguarda Iddio per la Tua bon- 
tà , come fuo caro amico , e congiunto, e dimcftico . La 
fomiglianza , e la conformità concilia l’ amore, ed è par- 
toritrice , e accrefcitrice d’amicizia ; e dalla diflomigU- 
anza, e dalla difformità PaverGone, e l'abbominazione 
ne nafce . Or mentre Iddio prezza il buono , e nella fua 
Tanta femplicità l’ama, e l’abbraccia; fe il cattivo, ben- 
ché Cotenne favio , abborrifce , ed odia ; e tanto più 
l’odia , quanto la gran fomiglianza con Dio, ch’egli ha 
per via del fuo fublime Capere , egli con una brutta dit 
fomiglianza del fuo mal coftume ofcura , e fpegne ; chi 
non vede , che in quella fcelta , e deliberazione di ave- 
re a rifolverfi a dire , chi fìa più a Dio fomigliantc ; il 
buono non ifcienziato, e idiota , e aggiungo anche, roz- 
zo e ignorante , Copra 1* ingegnofo , il dotto , il favio , 

. ma d’ iniquità infetto , e macchiato , porterà il pregio 
della raffomiglianza divina ? Altrimenti Lucifero , che 
con tutto il fuo illuminato intelletto , che egli per mag- 
giore pena conferva , paga eternamente il ho della fua 
o invidia, o fuperbia , nei luogo di dannazione , e nelle 
fiamme , e nell’ orrore fempiterno / potrebbe anche in_* 
quello fiato, dirli a Dio fomigliante: la qual cofa fe è af- 
fonda, e non può ftare ; nè anche potrà Ilare la propoG- 
zione, che dicelTe: un Savio, c intelligente, ma di per- 
verfa volontà più a Dio rafiomigliarG del femplice , o 
indotto , ma buono , e in confeguenza caro a Dio » Fu- 
re , crai!’ altre virtù del Vefcovo , le quali in brevev gi- 
vo di parole dipigne a Tito S. Paolo , ricerca la dottri- 
, na, c la feienza delle fcritture. E il Vefcovo è Ggura, e 
rapprefentazione del buon Paftore . E più ralfomiglierà 
a Dio, e più piacerà agli occhi Cuoi un Santo intelligen- 
te , che un idiota . Poiché il buono rozzo , e indotto è 
buono Colo per fe , il dotto , e polito per gli altri anco- 
ra . Onde S Girolamo , Santo per tutte due le bande*» 
perfetto , e di bontà , e di Capere , e che col fuo divino 
ingegno tanto bene fece alla Chtcfa di Dio f ebbe a di- 
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re nell'Epiftola a Paolino : Sanila quippe rujìitìtas fa- 
llirti fibi prodejl , & quoti tum adificat ex iti* mento Eccle » 
fiam Cbri/li , tantum nocet ,fi dtjlruenttbus non rtfifial . 
Danielle nel fine della fua vifione , diflc: i giufti nfplen • 
iere tome felle , e gl' intelligenti come firmamento . Videi , 
foggiugne S. Girolamo con bella rifleflione ; Vtdes quan - 
tum inter fe dtftent iufla rufitcitas , ér dotta inflitta : olii 
ftellij , alti Coelo compar antur . Or quanto il Ciclo , che 
le (Ielle contiene , è più nobile di e(Te , che fono conte* 
nute , tanto una dotta bontà vantaggia una bontà igno* 
rante . Quella gran Serafina di Spagna , Terefa Santa , 
s’ ella ave(Te dovuto fare fcelta di due Confeifori , 1 ’ uno 
dotto, ma non Tanto ; l’altro Tanto , ma non dotto; el- 
la avrebbe prefo, diceva, il primo; lafciatoil fecondo ; 
poiché per avere a governar Te , la bontà , fcnza altra., 
accompagnatura, può badare; ma per avere a governa- 
re altri , nò ; perchè di principale ufo a quefto effetto fi 
è la fcienza . Scherzando Teriofamente al Tuo folito an- 
che nelle tenebre del genti,lc(imo ravvisò Platone , e qua- 
li Tubodorò la ncceffità , e P utilità infìeme della Confcf- 
fionc Criftiana : Poiché efagerando con belle , e altret- 
tanto Tolide ragioni, la colpa fola edere male , la pena^ 
non già , perciocché ella è curazionc , e rimedio della., 
colpa; pure gli uomini ingannati, ofTerva egli, abboni- 
re più il rimedio , che il male ; e dopo avere commetto 
qualche delitto , fare ogni sforzo per evitare , c sfuggire 
il gaftigo ; e volervi fquifiti tormenti per cavar loro di 
bocca la confezione de’ propri falli ; quando dovrebbe- 
ro far capitale del Giudice i rei , come i malati del Me- 
dico , e inoltrandoli di buona voglia le piaghe dell’ ani- 
ma , attendere da quello la punizione , come falutevole 
medicina . Or quefto Tribunale , al quale i rei fcnza cf- 
fere inquifiti , nè tormentati, volontariamente ricorrono; 
c confcflandofi colpevoli domandano umilmente il gafti- 
go , per faoarfi , e per emendarli ; egli è la facramentale 
Confezione . Quivi fedente un uomo , circondato an- 
ch’cffo d’ infirmila ; per potere compatire le altrui. Giu*. 

dice. 
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'dice viene ad edere , e Medico delP anime , e rappre- 
fentante di Dio; e fc nelle sacre lettere , dalla fovrana 
autorità loro , fono chiamati Iddii i Giudicanti ; cornea 
non fi converrà egli un tal titolo al Giudice Sacro, a cui 
fi rivelano i fegreti de'noftri interni; e che tra P uomo , 
e Iddio è mediatore di riconciliazione ? Or quello divi* 
no personaggio la Santa , di cui abbiamo di Sopra parla- 
to , amava meglio , che Sofie dotto , che fempliccmcnte 
Santo ; quali che in uno maneggio così tremendo uru. 
uomo d’ intelletto illuminato , benché cinto -da proprie 
imperfezioni , adempiette più la figura di Giudice , e in 
conseguenza più a Dio raffomigliafle ; che uno buono , 
ma non al pari intelligente . Per riftringere il tutto io- 
brevi parole : farebbe da defiderare , che P uomo potte- 
defle e bontà , e dottrina ; perciocché in altra maniera é — 
zoppicante la Sua perfezione , ed è, come fe da un occhio 
folo, fecondo S. Gregorio il Teologo , egli vedcfse . Se 
la dottrina ha da pregiudicare alla bontà ; fi dee la dot- 
trina rigettare , e alla bontà Ilare contenti ; come a_» 
quella, che ci acquifia grazia appretto Iddio : Ma tanto 
é lontano dal vero , che la dottrina dirittamente prefa , 
faccia oltraggio alla bontà; che anzi quella non farebbe 
vera , né legittima bontà, fe non avefsc il fuo fondamen- 
to nella necessaria dottrina , cioè nella vera Sapienza . 


SE SIA PIU V VERISIMILE CHE GLI UOMINI PER LO PIU' 
PARLINO A CASO . O PURE CON DISEGNO E MISTERO. 

DISCORSO LXXXXVL 

ELL’ Evangelio fi dice di Grillo Signor nollro: 
Sciebat quid lateret in bomine . Quella Scien- 
za a Dio folo è riferbata ; Scrutam corda , 
rcnts Deui. Egli è, che coll’acume di fuo co • 
nofeimento Scrutina i cuori , penetra ogni na» 
fcondiglio di quegli , ogni vifeera , e va ricercando lej» 

midol- 
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midolle , e 1’ ofsa . Solone Ateniefe uno de’ fette Savi 
della Grecia foieva dire: 

Ai« yv\fa.' r iiv -aroMo l J'iJ'ocffKc/xtWf . 

Imparo ftmprt ^ ed imparando inwcclio . 

ovvero 

Tutto dì imparo , e in imparar m' attempo . 

Gli uomini ufano di d-ffimulaie i propri difetti , e d’ of* 
fervare minutamente quegli degli altri. Al qual propoli* 
to lì confà la favola Efopiana delle due Tacche, in ura_* 
delle quali erano cacciati i difetti , e mancamenti prò* 
pri; nell'altra quei del compagno. La prima Tacca l’uo- 
mo la lì getta dietro le fpalle j la feconda ponfela dinan- 
zi^ quando dovrebbe fare tutto ’l contrario; dovendo ef- 
fere leverò cenfore di fe inedefimo , e benigno efamina- 
tore , e indulgente riguardatore delle azioni altrui . So- 
crate folea dire : Varia , percb' io ti conofca . E così ; 

( permettetemi la parola , la quale è bafla sì , ma fpie- 
gante ) taftava gli uomini coll’ udito . Non fenza molta 
ragione lo ftefso Socrate , che non fece altro nel lungo 
corfo della vita Tua nella grande fcuola di quello mondo, 
che Hudiaro nell' uomo ; ebbe a dire , che bramava , per . 
ufare i termini deli* Architettò Vitruvio , che tragli altri 
autori il racconta : Hominum piéìora fette firata . Affin- 
chè vi Tolse qualche apertura a rinvenirne, e confidcrar» 
ne il di dentro . £' una chiulà fabbrica il petto umano y 
e per così dire , fenza porte, o fineftre. Che fe talvolta 
fembra -d’ avere agevole , c pronta , e facil 1’ entrata ; è 
tuttavia un ofeuro , cieco , inviluppato , inelìricabilc la» 
berinto ; che 1* ufeirne ad onore , e con felicità è poco 
meno che imponìbile Ad ognuno pare efsere tanti Te» 
fei , che col filo dato loro dalla lor mente, che elfi ama* 
no , e adorano qual loro fedele Arianna j pofsano ve* 
Dirne a capo. Ma poi s’avveggiono. 

Che non è imprtfa da pigliare a gabbo 
De fieri 'ver fondo a tutto V univerfo , 

Ni da lingua , tbe chiami mamma , 0 babbo. 

Che appunto il voler prendere le mifuxe di quella fa hi 

buca 
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bri» dell’ animo umano , che il mondo tutto racchiude 
in fé ; è un volere fotto mifura 1’ univerfo mondo , e fe^> 
dir fi puote , ciò che ancora fi è di là dal mondo , com- 
prendere . Che fe le fineflre deGdcrate da Socrate per 
una Comma grazia di Dio fi fofsero potute aprire, per le 
quali l’ occhio curiofo penetrare potuto aveise ; e che fi 
vedrebbe ? Vedrebbefi taluno , che a guifa della famofa 
cafa di Seneca avrebbe più in reeefsn , quarti in fronte^ ; 
più nelle danze interiori , che nella facciata ; alcuni 
ogni cofa avere in moftra; nò il di dentro corrifpondere 
punto al di fuori , facendo qualche bel vedere per edere 
imbiancati : Sepulebra dealbata , come chiama prcfso 
S. Matteo gl’ipocriti della legge il Salvatore ; £ che un 
noftro faceto Poeta , autore di nuovo fiile , che ridendo 
anche infegna ; difse in un fuo verfo dell’ Orlando per 
Soprannome l’innamorato: 

in fepolcri dipinti gente morta . 

O pure altri fi ravvierebbero tanti Sileni , cioè Satiri 
attempati , alle (fatue de' quali con bella grazia fu com- 
parato Socrate il buon vecchio dall’ Ateniefe Alcibiade ; 
- poiché efsendo eflfi Sileni brutti e fconci , fervi va no d’ar- 
mario per inferrare gl' Idoli d* oro , e le (fatue de’ Nu- 
mi più preziofe , c ben fatte . Non bifogna invanirci 
prendendo una vana fiducia di conofcere gli uomini ; ma 
tutto giorno (fudiando , e a guifa del prudente Ulifsc-# 
pellegrinando con frutto; -j i /> " 

Qui moret bomtnum muìtoram vidit , & urbe s , 

E varie terre , e vari paefi cercando , il più bel fior ne 
colfe; tutto giorno (fudiarvi , e fempre riuove cofe im- 
parando , non aflicurarci mai di fapcre . Tutto quello 
notato fin qui prova efsere difficile il conofcere addentro 
l’ uomo ; il quale ancora fi copre a poffa , e va celando f 
roafeherando e disfigurando i propri (entimemi ; e nel- 
la ftefsa femplicità di parlare può avere in cuore difegni. 
Dall’altra banda bifogna credere , che molti parlino a_> 
cafo , e fenza confiderazione , nè ad alcuno fine partico- 
lare ; ma per ricreazione , e per divertimento . Ora fio 
.. _ come 
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tome il credere , cb« lutti fieno a guifa d’ Oracoli , «-» 
che le lor parole fieno mifteri ; farebbe un uomo -, che./ 
tosi crcdefse ^inquieto, fofpefo, incerto , fofpettcrfo, in» 
credulo , difamorato , come diffidente d’ ognuno -: così 
pel contrario il penfare , che tutto ciò , che hanno nel 
cuore abbiano fulia lingua , ingenererebbe una dannofa 
fimplicità ,una fconfideratezza ,e farebbe gli uomini pò- 
co guardinghi . Tra quefti due fcogli , che fono a guifa 
di Scilla, e Cariddi , chi dirizza il fuocorfo nella peri* 
gliofa navigazione di quello mondo , meglio è , che fi 
tenga dalla parte del non fi fidar punto , che da quella 
del fidarli, troppo». »•, 

* _ •. o • Jì ; »i v , • » r i . . ìì ji|« '"'V •>. • • ì 

a I o.;* . ;' 1 ( v.'f tìl '..•*» ! i- t ■ 

SE MAGGIOR CRUDELTÀ» MOSTRASSE NERONE 
NELL’INCENDIO DI ROMA.O NELL’ UCCISIONE 

‘. j ./’i Di SENECA, ;..:y i . - :,i c 

. . v -JS 0-1 > ! • r. i : ~ : è 

t V DISCORSO,: LXXXXVU. 

’ 1 ' 7 • • .* . . . v 1. * ir. ' ’?•■* ; c • ‘ 

I CT ' ■ BBE bel predicare Seneca al fuo grande AI- 
rl ^ evo > c intitolargli i bei libri della Clemen- 
ti da buoni principii , ottimi 

profeguimenti { perciocché il buono fcolare 
* aHsrssErfha ' vedutoli in quella Ilerminata grandezza , che 
avria fatto girare le Ielle più falde, non che quella d’un 
giovane, per Tua natura bollente, e impctuofo; non voi» 
lé più la fuggezionc dej roaeftro. e fiecome fi era disfat- 
to del cognato Germanico, che gli dava gratldilfima ora- . 
bra per la legittima pretensone, che egli poteva averci 
all’Imperio, e dopo avere tolta via la madre Agrippina 
ayjdilfima di dominare , e di tenere fuddito il figliuolo * ' 
e appreso efserfi levato dinanzi Burro , perfonaggio di 
nùlitarei fc verità , il quale di concerto cCon, Seneca , co- . 
fpijavaa tcnenfotto , come fi dice, Nerone , e a gover- 
nare lafua gioventù ; così non foiferfeegli più quel poffef- 
fe di autorità ,.c quella potenza , che fopra lo fpirito di 
' il Hhh * Ne. 
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Nerone giovanetto , e non ancora Principe del Romano 
mondo, fi era prefa l’accorto Seneca; il quale, e quando 
egli fa c di fé ftefso fignore per I’ età , e Imperadore , 
ingegnavafi tuttavia con tutte Parti di mantenere. 11 cre- 
dito da Seneca per gli fuoi fcritti , e pel fuo fa pere meri- 
tamente acqui fiato , fa , che Nerone fia ornai fcatnbiato 
per U crudeltà medefima , avendo egli fatto morire un 
«omo sì fegnalato , e beneficato da lui , e fuo direttore , e 
maefiro. lo non voglio qui tefiere una Apologia , nò lo- 
de di Nerone, a guifa d'un moderno , che vi s’efercitò, 
feguendo per avventura l’ efempio di Ifocrate, che com- 
pofc Encomio a Bufiride tiranno per crudeltà diffamatif- 
fimo,e che Virgilio chiama tllaudatum ; fommo biafimo, 
che egli gli potette dare , fecondo la dotta offervazione 
di Gellio, poiché un uomo per vituperofo eh’ e’ fia, pure 
poflederà fempre qualche cofa di buono , e di lodevole ; 
onde il nominare una perfona tutta incapace di lode , e 
in cui altri non ha trovato goccia di bene , atomo di lo- 
dabilità ; è lo ftefso, che dire il petti mo de’peffimi , utu> 
mofiro impalato di vituperi . lo dico bene, che la natu- 
ra della tirannide è tale, che fa obliare i più ftretti vin- 
coli di fangue, d’amicizia, di carità , e come afferma il 
foaviflìmo Oratore Ifocrate , -«forza a commettere eccelli,* 
ancora contra i congiuntiflimi : talché, dice 'égli , quan- 
do 1’ uomo rifguarda alle luminofe apparenze , che' ac- 
compagnano la regìa grandezza, ognuno Rima i Regnan- 
ti eguali agli Iddii , e un certo defio gli viene di poffit- 
dere anch'efflb una tal luce, c un tale firepito di poten- » 
.za; ma quando poi dall’altra parte confiderà i pericoli, 
c le rovine, l’uccifioni , e le ftragi , che hanno colmato 
d’ orrore , e di fpavento le regie , e le dure leggi della.* 
tirannide , e 1’ afpre congiunture , nelle quali ha pofti 
fovente i Regnanti la fervitù della maefià , la gelofia.* > 
del Regno , e della propria confervazionc ; fi viene uno 
quafi a ricredere , e a Rimare molto più fortunata la^ ' 
vita privata , perché più quieta , c ficura . Ora fe fotte* 
vero , come è credibile , che Scocca macchmafle contra 
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U vita del Principe ; ornai renduto odiofo ; e il quale-* 
avea già conofciuto per infanabile nelle fuc licenze ; e 
che appoggiafse col Tuo coniglio la congiura ; naturai 
cola , e non crudele farebbe (tata quella di Nerone nel 
far morire Seneca , contra il quale ancora nella corte*# 
diluviavano le calunnie , eflendo venuta a tedio la fuaf . 
potenza . Che fe forte flato Seneca , quale lo ci dcfcrtve 
Dione , ( in quella parte Storico appaflionato , e che , 
come uomo Greco , per pcrverfità d’ ingegno invidiava 
alla gloria degli antichi Latini ; ) uomo cioè, che face* 
va il Filofofo , ma era ogni altra cofa ; che predicava-, 
contra le ricchezze , e quelle per ogni verfo con brama 
ineflinguibile accumulava, obbiezione data a Seneca an* 
che da quei del fuo tempo al la quale dottamente ri* 
fponde nel libro della Vita .beata; Vegli fofsc flato adul* 
tero di principefse ,- ; e macftro di infatui amori al mede* 
fimo Nerone i non farebbe da (limarli gran crudeltà 
quella , che tolto avefse dal mondo un uomo si fatto , • 
macchiato di così enormi vizj . Nel fatto poi dell’ in* 
cendio di Roma egli fi fegnalò talmente , riguardando 
dalia torre di Mecenate la, bellezza , come ei diceva 
di quella fiamma ,elt rovine della patria mirando con 
fiero cuore, anzi brutale ; e provando con gli abiti fulla 
(cena, e cantando la prefa di Troia ;chc è parfo ciò paf* 
fare ogni fegno di crudeltà ; facendo un diporto delle*# . 
pubbliche calamità, e esercitando la voce *1 canto fopra ■ 
gli urli , e le Arida de’ miserabili . Per volere dipignere 
con vivi colori la crudeltà della fua donna Anton Fran* 
cefco Rinicri Poeta Tofcano leggiadro , la comparò a 
Nerone , che Tuona e canta , quando Roma ardeva ; e il . 
Vallcr Poeta Inglefe nobiliflimo fi fervi pure nel tnedéfì» 
reo propofìto della medefima fimilitudine ; e un noflro 
Accademico , mi pare di ricordarmi , che nobilmente-* 

1 ’ adattafse in nna chiufa d’ un fuo Sonetto . Tanto nei An ~ 
cuori di tutti fa forza un rifo crudele , un fiero pafcolo 
d’ un animo efferato , un prenderti rifo , e Sollazzo del- z Z] 
l’ altrui morte . Onde con geatilifOma gravità , e forza_ 

Hhh 1 ebbe. 
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ebbe a dire in uno amorofo Sonetto il noftro Dante 
Jo firn sì •varo della bella luce '• 

Degli octoi tradii or , thè ih' anno oecifo , 

Che là , dot? io fon morto , e fon denfo. 

La gran magbtv,%a pur mi riconduce. 

Ma giacché quali ho intraprefa oggi la difefa di Nero* 
ne, non s’accordano gli Storici , per quanto ne teftimo- 
nia Tacito , che egli comandale , e volefse quell’ incen- 
dio; ma potè nafccre a cafo; c giacché era nato , non fi 
dovè curate 1’ Imperadore d’ cfiinguerlo , applicando' 
1’animo a rifar Roma più bella, ficcome ei fece,Ievan-’ 
do gli feuri , e fiorii vicoli dell' antica Città , e facendo 
le ftrade ampie , diritte , e luminofe . Il corridore della 
Cara Imperiale, che tirava dal Colle Palatino all’Efqui- 
lino, chiamato prima Domus tranfitoria , andato giù per 
l’incendio, riftaurando , gli mutò il nome , e il chiamò 
la Cara Aurea . Onde in una , per «osi dire , Pafquinata 
di quel tempo : 

Roma domus fiet : Veiot migrate , Quirite r, 

Si non (S Veiot oteupat tfia domus . 

Qucfto incendio crudele , quando anche fufse fiato per 
ordin fuo , fu però confolata da qualche dimoftraztone 
per un Nerone , di benignità , poiché diede il quartiere 
a tutti quegli .che rifuggivano dal fuoco, e colla fua cu- 
ra mantennegli. Ciò ho io detto fin qui per efercitarmi, 
c non già , eh’ io non conofca , e il parricidio del mac- 
ero , a cui dal miferedente difcepolo fu comandata la^. 
morte , e il parricidio della patria abbandonata alle-* 
fiamme quanto cofe fieno crudelifiìme . Roma incendia- 
ta fu rifatta, e rifatta più vaga . Ma la caduta d' un uo- 
po di valore , non fi può riftorare sì facilmente , come 
quella d’ un Palazzo , e di buona parte an- 
cora delle abitazioni d’una 
Città. 

. -w 
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SE SIA P1U V PREGIABILE LA POESIA O L’ ORATORIA . 
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|E Omero difse del Poeta, efsere un perfonag- 
gio , che il popolo , quando camina per lx 
Città, riguarda come un Nume; il che noti 
fo , fc in quelli, noftri tempi fi fufse Omero 
avvenutole egli s'avefse detto ; Se dèi Poc- 
. ficcome io diceva, egli cantò. 

► » r 

EpVo/utVcv S' a.ìx afflo Btt» cof MtpoMffi ». 

il nollro Latino Omero allo’ncontro difse dell’Oratore^.’ 
(limato, e riverito dal popolo anche ammutinato , e fot- 
levato ; talmente che alla, fola villa di quello , lafcia i 
tumulti , pone giù l’ ire, c fi queta 

( fum pittate gra<vem ac meritis fi forte wirum quei» - 
Confpexere , fileni , arredi fque aurtbus adjlant . . * 

Udite poi il fuo impiego , il fuo potere , il fuo credito > 
la fua forza . 

Ille regit ditti s animo s , <5r pettora mulcet. 

E qual Poeta giunfe mai a quello pregio ,.di fedare la 
follevazione d’ un popolo ? di calmare la tempeft*., c la 
furia d* una moltitudine fcatenata ? di governare cuori , 
d’ammollire petti ? Pure P Oratore vi giugne . Talchi 
non fenza ragione fu da Platone l’Oratoria, come parte 
della (cienza Politica , giudicata . Quefta non (blo regna 
nel foro , e nella pace : ma nel campo , e nella milizia •* 
ancora : e fuo uficio è P innanimare , e P incoraggiare i * 
foldati alla battaglia, e alle dure tmprefe di Marte , e a 
i fieri pericoli dèlia guerra fprgnerli volonterofi , mercè 
deH* incanto poderofiffimo , che nell’ afpre congiunture 
in bocca di favio Capitano hanno le parole adattate al 
tempo , e con eloquente energia maneggiate . Che fc 
P elegie di Tirteo infpiranti P amore della patria , e il 
difprezzo della morte per la confrtvazione , e pel ben- 
cfsere di quella , potevano tanto, cantate a fuon di flauti 
‘ guer» 
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guerrieri , e tanta , e così grande impresone facevano 
ne’generofi cuori degli onorati cittadini di Lacedemone ; 
io per me credo, che per incalorire la pugna, e per non 
temere dell’ afpro combattimento valefce meglio una 
franca , e nobile diceria militare detta fui campo da., 
qualche loro eccellente Capitano, con quella fufianziofa 
brevità propria dell’ eloquenza Spartana; quale appunto 
la ci deferive Omero nella perdona di Menelao : 

W I I I / t 

■ najjpx fu» , «•> ,\ct \iyvuf-. 

cioè Poco bensì , ma buono ,con molta gì ufi ez,%,a (piegatole 
con bella /onoriti profferito . Fu ritrovata la Poefia per ; 
dilettare , 1’ Oratoria a pervadere fu nata ; anzi la ne- 
ceffi tà del comun vivere , e delle cofc civili la fè nasce- 
re, e la diè fuori , bella , e magnifica , e maefìofa prole 
dell’ umano intelletto . 11 nafeimento per Io contraria 
della Poefia , voLete voi rintracciare col penderò ? Mi- 
rate . Ne’balli, ne’ giuochi , ne’ conviti , nelle fede ella 
giacque , e nelle publiche allegranze , nelle quali il po- 
polo fianco dagli affari , fuole di venir fi , e ricrearfi , e 
per così dire , rifarli ; e per non fentire ancora tanto i 
travagli, e i guai, onde la vita nofira è piena, e circon- 
data , ricorre a i canti , e alle Poefie , come ad incante- 
fìmi falptevoli , a magie innocenti , che fanno ufei/ty 
l’anima di fe fteffa , e dimenticarli per quel tempo, che 
ella prefa per P orecchie, fta attaccata al diletto , dimen- 
ticarli dico, di ciò, che la grava, e l’ affligge . Or ve- 
dete adunque come la Poefia è un nobile divertimento 
sì, ma pure divertimento; la Rettoricaè una faccenda, 
c faccenda feriofa, negozio , affare , funzione ncceffaria. 
ed utilifiima . Ed eifendo la nofira vita tra ’l ferio , e ’l 
divertimento neceffariamente partii? , e di fatica mefeo- 
]ata, e di ripofo; la ricreazione,, e il diletto ne dee pef- 
federe la minor parte; comecché 1’ uomo nato è alla fa* 
fica , fecondo il detto del Savio ; c le facoltadi a quefio 
diletto procacciare principalmente ordinate , più baffo 
fine hanno di quelle , che col vero ,-e col ferio , e colle 
gravi, c fode perfuafioni, intendono a muovere l’ intel- 
letto. 
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letto , ed a trarre la volontà . Immitatrice è la Poefia ; 
e l’uomo, animale, come Ariftotile l’appella, d’immi- 
tazione vaghiamo , fi diletta nella Poefia , come in una 
parlante pittura , la quale per colori nobilitimi fi ferve 
dei verfi , e dell’ armonia ; i quali colori temperati con 
grazia fanno parere vero ciò , che è profpettiva , e con 
. un dolce inganno dilettano . Ma qual Poeta potrà paf- 
fare un artificiofo periodo ? Qual canto piò dolce fi po- 
trà trovare , d' un’ aggiulìata orazione , mifuratamente 
profferita ? È qual gefto ftudiato di Tecnico rapprefen- 
tante arriverà all’ atto , e al garbo , che dona la veri- 
tà tersa all’Oratore? Ma farà meglio, che io colle ftef- 
fe parole del mafiìmo degli Oratori , il confermi , tratte 
dal libro fecondo de’ fioritiflimi Dialoghi De Oratore . 
Poiché , dopo avere detto , che nella facoltà del dire vi 
è una tal vaghezza , e un tale incanto , che niente può 
dagli uomini, o coll’ orecchie , o colla mente gutarfi di 
piò foave ; efclama . Qa i enim cantai moderata orationit 
pronuntiatione dulcior incentri potefl ? Quod carme n arti » 
ficiofa ‘verborum conelufione aptiui ? Qui ailor in imi ton- 
da , quam Orator in fufeipienda meritate iucundior ? Que- 
fto tefso gloriofo Romano , facendo rifleflìone , nel co- 
minciamento dei fopraddetti libri , agli uomini di valo- 
re, che nelle feienze, e nelle arti hanno fiorito; egli ri- 
trova un gran numero di Filofofi , buona mano di Mat- 
'tematici , e molti Umaniti ; e in riguardo dei Poeti % 
benché gli eccellenti fieno pochi , pure gli Oratori buo- 
ni , efsere manco ; non oliarne i premi grandi in ogni 
tempo medi innanzi a queto tudio , c con tutta la_< 
riputazione , e ricchezze , e potenza , che una tal 
profeffione portava feco ; e quantunque ancora molti 
giovani di fpirito , e defiderofi di laude , ingegni , ba- 
lia dire , Romani con tutto lo sforzo vi s’ affaticafsero 
Or perché adunque con tutti quelli vantaggi sì poco nu- 
mero d’ Oratori ? Sed nimirum , conchiude egli , mat ut 
cfi hoc quiddam , quam bominci opinantnr , Ùt pluribus ex 
irti bai , jludttfque colliftm . E’ un certo che di maggio» 
..... ' *" ‘ fe. 
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re , dice , quefta profefsione , di quello , che fi credano 
gli uomini ; ed è una cola da più arti , e da più Mudi 
raccolta ; laonde in una grandifs:ma moltitudine di ftu- 
dianti , in una Comma dovizia di maeftri , tra ingegni 
finifsimi , e fquifitifsimi , e in una infinita varietà di cau- 
le , e in ampfifsimi guiderdoni all’ eloquenza propofii , 
di quefta fcarfezza di buoni Oratori non altra giuda- 
mente fi fa a credere egli efserc la cagione , che una ta- 
le incredibile grandezza , e difficultà dell’ affare . Per 
quelle tutte ragioni , Copra il Poeta parmi , che debba 
cCsere 1' Oratore pregiabilifsimo > le quali ho io addotto 
fin qui più per eCercitarmi in quefta parte , che per ave- 
re intenzione colla gloria dell’ Oratoria d’ abbaCsare la 
Poefia, alla quale tutti i buoni, come a coCa grande , e 
che ha del divino , deono edere fortemente affezionati ; 
come fu anche lo fteffo Cicerone , che ne tralfe fuo pro- 
fitto ; nè io ritratto perciò quello , che altrove dell’ec- 
cellenza della Poefia Copra 1’ Oratoria ho Ccritto , e in_« 
queCto medefimo luogo favellato. Ch’ io ben Co, quanto 
gloriofa , quanto fublime, quanto divina cofa fia la Poe- 
fia, c come gli amici delle Mufe fieno facri , e grandi : 
ma fe alla apparenza del raondq, e alla comune opinio- 
ne degli uomini fi riguarda , la quale anziché .dall’ in- 
trinfeca gloria da pochi Savi ravvifata , più dai vifibile 
onore , e dall’ eftrinfeco Iuftro , vien tratta a donare al- 
trui pregio, e valore; giacché, come dille Orazio; Tan- 
ti , quantum babeas Jìt , e noi nel baffo modo di favellare , 
diciamo : chi non ba , non è ; effendo la virtù de’ grandi 
Poeti per lo più difcompagnata dalle ricchezze , e man- 
candole quefta pratica , e viva , e forte teftimonianza 
d a onore; e riducendofi, per dir così, la lor gloria a un 
vento , a una leggeriftìtpa aura popolare; chi non vede, 
quanto in ciò gli Oratori gli fopravanzino? {quali oltre, 
alla fama grandissima , oltre alla potenza v nclla quale» 
fiori vano, credevano niaravigliofamente con quella pro- 
fefsione le loro fuftanze . Teftimonio ne fieno le molte 
belle, e fornitifsune vili? di pecione ; per ie quali ab- 

' 4 '* bollire * 
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bellire impiegava grandi Cornine di danaro , facendo ve* 
aire dalla Grecia ftatue,e bufi» d’infigni Maeftri, come 
fi può vedere per le commifsioni., eh’ egli ne da al fuo 
confidente Tito Pomponio Attico ; a cui in una lettera 
; ce in quefto propofìto baldanzofamente, ch’egli prov- 
vedere pure tutto ciò , che egli (limava , che convenire 
\> r ornato del fuo Audio , ed Accademia di Frafcati ; e 
gii foggiogne fcherzando iniicme , e dicendo il vero : Et 
greti noftrd confidilo Roftri adunque fruttavano noo 
Colo onore di fama, ma onore di ricchezze. 

• At circum pulpiti nofira 
Et fieri le t catbedras bafia fola crcpanti 
v ce de’ Poeti, che recitavano al fuo tempo. Marziale^, 
irgilio avea bifogno , che Augufto gli mandafse ogni 
;iorno il pane per fuo foftentamento ; onde per giuoco 
.mCe di credere l’ Imperadore di Roma , figliuolo d’un- 
fornaio. Orazio fi contentava, che Mecenate, gli facef- 
fe parte de) fuo buon vino ; e con piccola , ma cordiale 
liberalità tcftimoniafse la ftima; ch’ei ne faceva . Se ri- 
montiamo all’ antichità ; Vedremo un Omero , il quale 
dopo la fua morte pafeè tante migliaia di perfone , cioè 
tanti Maeftri di fcuola * che lo fpiegavano ; in vita fua 
povero , e mendico , andare tapinando pel mondo ; on- 
de con quefto forte motivo s’ingegnava il Padre d’ Ovi- 
dio di ritrarlo dallo Aerile Audio della Poefia ,cd appli- 
carlo al fruttuofo delle leggi : 

' Sapc pater iixit :.fiudium quid inutile tentasi 
Maomdes nullas tpft rtltqutt opcs . 

Il TafTo , come avverte l’ingegnofo Fraozefe Balfac , ri- 
portò in Italia quello fteflo veftito , che avea portato in 
Francia; e quanto ricco di dottrina,* di virtù, tanto fu 
.Jetnpre povero di fortuna . Ma all’ Oratore erano pro- 
poli. delle fue fatiche premi , c guiderdoni grandifsimi . 
.Finifco coll efempio di Dtmoftene , il quale avendo ap- 
parecchiata una di quelle fue terribili Orazioni contra 
le proporzioni di certi Ambafciadori di Milcto , fu da 
.disi con greffa fontina d’ argento . chetato . e renduto 
i . lii *" mutolo ; 
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mutolo : onde comparito egli in pubblico colla gola fa» 
-fciata non diffe verbo , accagionandone una fcxemcnzia, 
o infiammazione di fiatici , ma i (uoi emuli beffando dif- 
iero non cfìere quella angina , ma argentangina , mate 
provenutogli dal calore del danaro, dalla fluitone del» 
1’ argento . Ora il mcdefimo Dcmoftenc, fé nc, fece una 
vanità , rintuzzando qucila d' uo Poeta di commedie^ 
che diceva d’avere guadagnato affai in recitare un fuo 
dramma . Ma ho più io litratto, nfpofe, a Itar cheto. 


SE V IMPRESE D* ALESSANDRO FUSSERO PARTO 

DI FELICE TEMERITÀ' O DI PRUDENTE VALORE. 

, • : ■ ^ "i*. 

DISCORSO «LXXXX/X. 

. • " ; 1 ! •.!:—> : : 

NNO Quello di proprio i grandi perfonaggi, 
che fono invidiati, non fo come, fino dalla-, 
poftcrità, la quale in vece di far giu (li zia al 
loro merito, vuole attribuire la loro felicità, 
anzi a regalo della fòrte , che a produzione 
del loro valore. Ha corfa quella medefima fortuna Alef» 
fandro , del quale fi può dire , che teffa una accufa Tito 
Livio nel lib. 9 . della prima Deca ; ove a bella pofla di- 
gredisce nella queflione,fe Aleffandro a vefTe voltate tut- 
te le fue armi in Europa , e fuffe venuto alle mani co’ Ro- 
mani ; che cofa ne farebbe egli avvenuto . Efagera per 
tutto la fortuna d’ Aleffandro , < che egli morì in età , 
che non avea potuto provare la contraria . Adduce il 
detto d’ AlefTandro Rè deli’ Epiro ferito in guerra mor- 
talmente , cioè , che Aleffandro il Grande avea avuto 
che fare con femmine . E quel che tocca il fuo troppo 
ardire , nel cacciarG in congiunture di perdere la vita a 
fpropolìto ; e che lo dipigne per impetuofo,e temerario, 
fi è , allora , che egli dice quelle formali parole : Ergo 
invi 61 us Alexander cum invititi dutibus bella gefftfset , <f 
cadetti forma* {ignora in difettate» dctulifsct , imo citami 
. . . j - a eo 
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ao pi ut perieuli fubìfset , quod Macedones unum Alexatt • 

A rum bahuifsent mullit eafibus non fitlum obnoxium , fed 
ttunn ojfcrcr.ttm fe ; Romani multi fuifsent Alexandro vet 
gloria , vel rerum magnitudine parer , quorum fuo quifque 
fato , fine publico dtfcrimine , viverti , morereturque . Ma 
contra quella taccia data a AleiTandro da Livio tutto 
gonfio della gloria de’ fuoi Romani , ferve come d’ Apo- 
logia il trattato di Plutarco autore graviamo intitolato 
Della fortuna , o del valore d' Ale ff andrò , in cui egli con_* 
ifquifite ragioni (la per la parte del valore d’ AleiTandro, 
abbacando quella della fortuna , che con effb ardifce di 
contrafare. E che altro , dice egli, fi polfono chiamare 
le ferite, e le percoffe , che egli , in combattendo gene- 
rofamente ricevette , fe non cifre di gloria , e contrade- 
gni di virtù , e di valore ì I Sardanapali ingranati al- 
l'ombra di Regia oziofità, tutto polfono riconofcere dal- 
la fortuna ; ma in coloro , che al fole , al campo, allsL* 
polvere vanno ad incontrare i pericoli con animo forte, 
per ifpirare coll’ efempio i mede/ìroi fentimenti d’ onore 
nelle fchiere da fe guidate , coree non è egli quello 
felino , e coraggio ? AleiTandro aitante d’ ogni bella^ 
Greca difciplina, e della Poefìa Omerica , quanto d'al- 
tra colà, vaghiffimo, donde tra (Te la tanto rinomata Ma- 
cedonica Falange ; ebbe certamente in cuore 1 ’ elogio , 
che fa al gran Generale de’ Greci il Poeta in quel verfo: 

-C 1 > , A.upoTtjJOV GtttfiXtuf -tooTcth^ kpaTtfof . 

('■ y Due cofe era ei ; buan‘B.c',£ guertier prode. v? ; » 
Sdegnò P afpro altiero giovane quel diadema , che prefd 
dalla reano della natura gli circondò alle tempie la re- 
gia fortuna, e volle di filila punta della lancia prendere 
elfo, colle Tue mani , militari corone , le quali innaffiò ,• 
e nutrì» co’ fuoLfudori ,* còl fuo fangue . VoHe effere in 
fomma un Re foldato; e perchè più volentieri l’ubbidif- 
feto i fuoi guerrieri vallai li , non fi prèfe per fefolamente 
la dolcezza del comandare , e i frutti delle loro fatiche, 
fedendo attefe ;ma all’afprezza de’ pericoli fi fottopofe, 
e partecipe della dura vita, e degli affanni, e di tutte le 
<./' ■ .. lii i reala- 
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malagevolezze compagno , formò tali uomini di guerra , 
thè dopo la Tua morte furono capaci , ficcome avvenne, 
d’elTere tanti Regi . Del r$fto ; che un giovane fui fiore 
dell’ età, caldo di defio di gloria, in poco piò d’ undici 
anni con trenta , o quarantamila foldati , nazioni tanto 
bellicofe , e diverfe di coftumi , e di linguaggi , al Greco 
Imperio fottorhettefTe ; talché la terra , come da nel fa» 
ero tefto , al fuo cofpetto taceffe ; non è quefto parto di 
felice temerità, ma ben di fortunato valore. £ che i Per- 
fiani , de’quali Livio dice , fntdam werius quam buflem -, , 
non fuifero gente cosi difpregevole in arme; lo dichiara- 
no le battaglie fanguinofe, che talora ebbe con quelli; e 
il fa GraflTj , che coll'infegne Romane da i Parti , razza 
dr Perfiani , involategli, fu (confitto, abbattuto , e mor- 
to; e i quali diedero Tempre molta briga a i Romani Im- 
peradon. Comunque fia, l’ufcire fuori del fuo paefe at- 
tentare nuove, e maravigliofe conquide ; e il volgere le 
armi vittoriofe de* Tuoi addedrati prima , ed agguerriti 
nelle guerre de' Greci , e degli lllirii , contra L’ Afia_. , 
contra l’Affrica , e contra 1 ’ India , e portare a feono- 
fciute genti la fama del nome Greco ; non fi può a buo- 
na equità domandare , fe non un nobile , e vado, e glo- 
fiofo difegno . Aveva egli in capo di ridurre , e Greci , 
e Barbari tra di loro Tempre dati difcordi , in una ami- 
chevole pace , ed unione , e che il genere umano , f&s 
per lui fate fi potefle , da un folo Imperio retto , e go- 
vernato., venifTe ad edere come un grande , e bel corpo 
di varie membra sì , ma animate da un folo fpirito . Nel 
fuo efercito annoverandoli alcuni tra’ Greci , altri tra* 
barbari, e perciò effendoci didinzione tra loro. Temenza 
di difeordia ; dite AlefTandro non conofeere altra diffe- 
renza , fe non de’ buoni , e de’ cattivi , donde cavò un 
moderno gran Capitano quel detto; che interrogato qua- 
li Tufferò migliori foldati , di due contrarie nazioni ; ri- 
fpofe , non fapere, che vi fuffero al mondo fe non du&s 
nazioni , l’ una di valenti , 1’ altra di codardi ; e quefte-a 
«fere fpaifc per tutto . Voleva adunque il grande Alcf- 

c . (andrò 
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(andrò fare il mondo una gran Monarchia , e affeziona* 
fe al fuo governo , e Greci , e Barbari ; onde il vedire-* 
alla Pcrfiana , che egli cominciò ad ufare , che Livio gli 
attribuifce a fuperbia,e a vanità, Plutarco il fa un trat- 
to finiffimo di Politica , per conciliarli gli animi de’ no* 
velli conquidati , e per fare una buona tempera , e leg- 
giadra mifchianfca de’ geni , e degli ànimi delle due fino 
allora diverfe , e feparate , e Tempre nimiche nazioni . 
Tutto il fuo guerreggiare era, dice egli, un fiIofofare,e 
una brama nobilidima di raggentilire la barbarie, di ad- 
domelticare ciò, che era Brano, di fpargere per tutto la 
Greca Religione , e feminare fin nelle piò rimote con- 
trade la Greca civilità, difciplina , e coflumi . Per con- 
durre quello lavoro non poteva egli prendere l’ ordinarie 
mìfure dell’ umana ridrctta prudenza . Bifognava , cho 
egli li dimodralfe in tutte le azioni, in tutte le imprefe, 
non un uomo ordinario; ma un uomo fuperiore a i timo- 
ri, fuperiore a i pericoli, c che fomentarle della fua per- 
fona una certa opinione di divinità . La fua accorta ma- 
dre Olimpiade , quando la prima volta andò in campa- 
gna, gli diffe,per tedimonianza diEratodene,come nar- 
ra Plutarco nella fua vita , non fo che di fegreto all’orec- 
chio; cioè, come non di Filippo, ma d'un Nume , che 
fotto figura di ferpe era giaciuto con lei , egli era inge- 
nerato : però vedeffe di fare cofe degne della fua nafeita. 
Queda fola perfuafione lo mette al coperto di tutte Io 
accufe di temerità ; poiché egli peravventura fi credeva 
figliuolo di Giove, e ogni cola fi vedeva riufeire a mara- 
viglia, e la fortuna ubbidiente al fuo valore. Non èflu- 
pore , che delle azioni d’ un tanto Eroe fi dubiti : fe fi» 
dato architetto il valore , o la forte : quando fono 
tanto audaci gli uomini , che quedo medefimo 
dubbio hanno podo nella fattura del mondo, 

fc il cafo , o la virtù ne fi» ,, 

l’ ingegnere. 
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SE GIULIO CESARE SIA PIU* STIMABILE PER LA PENNA 
O PER LA SPADA. 

DISCORSO C. 

fi 1 INISSIMO ha congiunto 1* erudito noftro 
S £9*1 Apatica al Problema paflato, d* Aleflandro, 
v“.\'V quefto prefente di Giulio Cefare; poiché fu- 
ti^ Ki/JL rono quefti due Capitani , e nel genio , vafto 
ed ambiziofo, e nel coraggio, e nell’ardire, 

• e nel valore infieme , e nella fortuna delle armi , forni» 

gliantiflìmi . Alla vita altresì d’ Aleflandro fa feguirev 
Plutarco, come confimHe, quella di Cefare; e uno bene 
aggiuftato paralello di quefti Campioni ne dà Appiano 
Aleflandrino nelle guerre civili , e de i moderni l’ acuti!* 
fimo Franzefe Sant’ Euremont . E le generofe lacrime , n 
che Cefare fparfe nella Spagna in leggendo alcuna ftoria 
d’ Aleflandro , dolendofi , che in quell’ età , che 1’ altro 
avea foggiogato tanto di mondo , egli fatta ancora non 
avea alcuna fplendida imprefa ; lo coftituifcono un gran» 
de emulatore della gloria del Greco Eroe . Ma ora non 
con Aleflandro, il che, come s’è detto , da graviflìmiau* 
tori è fiato fatto, ma con fe mede (imo Cefare fi parago- 
na . Cefare foldato, con Cefare letterato. Veramente di 
lui fi può con ragione giuftiflìma predicare con Omero : 

MufluJv Tt pVriy t/Atvat upuitlrpa t* tfyon. 

F attor di cofe , e dicitore infime. 

■ Fu allevato in una Repubblica , dove 1* eloquenza tri* 
onfava , ed era nobiliffimo, e neceflario ornamento d’uo- 
mo politico . In quefta egli divenne eccellente , e fu re- 
putato degli intigni Oratori del tempo fuo . Nè gli gio- 
varono pel credito nella fua patria folamente le lettere , 
e per portarlo ad alti pofti di ftima , e d’ onore : ma tra 
i corfari ancora di Cilicia , da i quali fu prefo , i poemi, 
e P orazioni , che ei componeva , e ad efli con grazia^, 
recitava , furono cagione , che infino al tempo del fuo 
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rifcatto egli viveffe tra loro , non come (chiavo , ma co 
me Re, e Signore ; facendoli puntualmente fervire , e/- 
lodare , e ammirare ; e quegli , che cosi non faceflero 
fgridando , come ignoranti , e barbari . E tanta cura egn 
mife nell’elegante, e nobile parlare Latino, e nella pu- 
litura di quella lingua , che parea nata a comandare ; 
che non ifdegnò per (ino di comporre un libro gramati- 
cale, intitolato De Analogia y ovvero Della ragionevole , e 
proporzionata maniera di favellare ,e indirizzollo all’elo* 
quentiffimo Cicerone . Cosi i grandi di Roma traile ar* 
ti del governo , e tra gli (ludi politici facevano entrare 
il bel dire , e a regole fottopoaevanlo , accarezzando il 
proprio linguaggio , e raffinandolo , per renderlo degna 
(frumento a fpiegare i loro fublimi penfieri , e a deferii» 
ver con erto le magnanime, e fuperbe imprefe loro, M* 
il forte di Cefare fu nell’ armi ; e in effe , come avverte 
Plutarco nella fua vita , ebbe il primato : nel dire poli* 
tico , e oratorio meritò d’ ottenere i fecondi luoghi . Ed 
egli medelimo il conobbe ; che nell’ Orazione in favor 
di Catone contra Cicerone , come teffimonio- ne rende 
lo (leflo Plutarco, prega , che non fi paragoni una ora* 
z one d’ un uomo militare , colla vemenza d’ un abile.» 
Oratore , e il quale molta comodità , ed agio aveva avuto - 
di perfezionarli in quella profeffìone. Pure tanto gli vai* 
fe lo ffudio fatto nella materna lingua , che le imprefe 
fatte da fe (teflo , e tutte le maeffrie di guerra , e le ac* 
cortezze politiche, e i negoziati più. fini, egli feppecoa 
tanta purità , leggiadria , fchiettezza , e naturalezza rap* 
prefentare , e dipignere , che come veriffimamente dice 
Cicerone , le note , e memorie , che egli dtffefe delie 
cofe da lui fatte, fpaventarono i più fenfati dal compor- 
re da quelle la giuda iftoria . Si può dire , che la Pen* 
na ga reggi affé colla fua Spada e che egli fapeffe altret- 
tanto ben dire , quanto coraggiofamente operare ; e che 
alla grandezza dell’ opere corrifpondeffe la deferiziono 
delle parole; giuda al precitato verfo del maggior Gre- 
co. Poeta , Qycfti fuoi Commentari , preziofe conferve 
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fie* Cuoi gran fatti , gli hanno dato al pari delle azioni 
mcdcfime, nome immortale. E quelli credo, che fufss- 
(o quei libri , de’ quali egli era tanto gelofo , che non li 
bagnafsero dall* acqua , e così li guadassero ; quando 
per tedimonianza di Suetonio , in Alefsandria , efsendo 
all'attacco d’un ponte, codretto da una improvvifa Sor- 
tita , Scampò in uno fchifo -, donde per la fopravvegnen- 
te moltitudine de' Tuoi , che precipitofa vi fi buttava^ ; 
forzato a falvarfi a nuoto , per lo fpazio di dugento pal- 
li , finoacchè trovafse una nave , dove aggrapparli , 
portò alto colla Anidra i libri , co’ denti tenendo il palu- 
damento , o veda imperatoria , perchè non andafsero 
fpoglia de'nimici. Da quelli libri , che fono il fiore del- 
l’arte della guerra , e infieme della piò pura Latina Lin- 
gua, G ricavano le maniere fino al dì d'oggi con mara- 
vigliofa utilità praticate, delle circonvallazioni , e degli 
afsedi; e quantunque i fatti a i detti prevaglianojnè pa- 
ragonare per avventura li pofsa la gloria, che viene dal- 
1’ armi , a quella , che dalle lettere fi raccoglie , pure-/ 
fe quefte non folTero , che le azioni de’ grandi personag- 
gi di guerra perpetuaflcro nella memoria de’ poderi , 
consacrandole all’eternità della fama, quelle predo pre- 
fto G ricoprirebbero dall’ oblio , ed in quel medefìmo 
fiato appretto noi farebbero , come fe fatte non fodero . 
Credete voi, dice il giudiciofo Poeta Orazio, che avan- 
ti ad Agamennone non fieno dati al mondo molti vaio» 
refi ? Certo, che sì : ma di .loro fi è al buio j perciocché 
non hanno avuto Scrittore » 

Vixere fortes ante Agamtmnona 
Multi : sed omnet illacrymabiles 
Urgtntur , ignotique longa 

biotte , careni quia tate sacro. 

Fare cofe degne di doria è lode a Cefare comune con_. 
molti ; ma le medefime Sapere raccomandare agli Scritti 
con iftile Sodo, e purgato, oh che queda gloria è rara, e 
Angolare; come appretto dei Greci in Senofonte , chiama- 
to per la dolcezza di Sua favella , la Mula Attica : il 

quale 
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quale e profondo Filofofo , e Capitano attentiamo , o 
famofiflìmo Storico delle fue cofe medcOme riulcì . Oh 
come viene allora dal petto, e dal cuore il ragionamene 
to , quando i concetti non fono figliuoli femplicemente 
dello Audio, ma dell’efperienza ancora! E quanto acqui* 
(la il bel parlare, e di grazia , e di credito ; quando chi 
fece,fcrive, e la fcrittura è una quinteflenza , c un con* 
fumato , per così dire , di tutte le fue azioni ! Annibaie 
fi rife dei vecchio Formione ; che gli fece fentire una.» 
Tua lezione intorno all'arte militare ;conofcendo egli be- 
ne, quanto debole (ia quello, benché ornato, e (ìudiato 
ragionamento , che non ha full' olTervazione lunga , u 
fui le replicate prove la bafe . Srimabiliflirao adunque in 
primo ìuogo fi è per la gloria detrarrai Cefare, talchi 
fu melfo da giudiciofi Scrittori in compagnia d* Aleflan- 
dro : ma in fecondo luogo (limabile per avere fcritte le 
imprefe fue ; e quella feconda lode rinnalza , e ricrefce 
Unto la prima , che niente più . D’ Alcflandro fi raccon- 
ta, che udendo egli recitare a Oneficrito la (loria de’fuoi 
fatti , giunto che egli fu ad un pafTo , nel quale la cofa 
con era, come ella andò , raccontata; gli fi voltò con fiero 
piglio, dicendo: quando ciò feguì , c dove eravamo ' 
noi ? Uno , che fedelmente , e nudamente a_« 
narrare fi ponga le cofe fue, -a quelle ne- 
gligenze,e sbagli degli dorici non 
c foggetto ; e può al vivo 
. .i .. fpecchio di fua_. 

memoria ri- 

‘ trarre fe 

(lef- 

fo. 


/. ./. ■ 


IL 

FINE. 


• • S 1 w A ° 




Digitized by Google 



44 * .... 

APPROVAZIONI. 


Reimprimatur cum additionibus . 

I Horatius Mazzei Vicar. Gener. 

I 3 • ■ . ; 

*• D’ ordine , e commifpone del Reverendi ff. Padre Maeftr» 
Vincenzio Conti Inquintore Generale di Firenze il Molta 
Few. Pad. Ubaldo di San Telmo Cber. Reg. delle Scuole^ 
Vie , ti compiaccia legger tl presente Libro intitolato Difcor- 
C Accademici del Sig. Ab. Anton Maria Salvini, e rifa • 
tire te pofta permettertene la nftampa . Dal S. Ufizio di 
Firenze quefto dì Z4. Marzo 17 23. 

Macft. Fr. Anton Maria Brembati da Bergamo Miti, 
Conv. Pro vicar io del S. Ufizio di Firenze. 

' D’ ordine del Padre Reverendi ft. inquisitore ho riveda* 
fo il presente Libro intitolato Difcorfi Accademici del Sig, 
Ab. Anton Maria Salvini , e affermo per la verità , «o*_. 
avervi trovata cosa alcuna contra la S. Fede , e buoni co* 
fiumi t ed in fede mano propria . Dal Collegio delle Svuole 
Vie quefto dì 12. Aprile 1723. 

Ubaldo di S. Telmo Cher. Reg. delle Se. Pie. 

» ' ; 

Attesa la suddetta relazione ti riftampi con le aggiunte , 

Maeft. Fr. Anton Maria Brembati Min. Conv. Provi* 
cario del S. Ufizio di Firenze. 

. f 

Si riftampi . 

Filippo Buonarroti Senat. J\ydit, di S. A. R. 

4 ** 
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Aridotile , come formi il fuo Oratore .333. lodato . 383. da lui 
attinfero Cicerone , e Quintiliano 333. fua Etica cementata^ 
da S. Tommifo , e creduta da lui molto alla nodra Religione 
conforme. 130. alcuni Tuoi Libri dell’Arte poetica perduti. 181. 
Arpocrate. Dio del Silenzio. 1. 

Arte di cantare , fonare , e ballare , in quale dima predò gli 

Atenicfi. 388. 

Arti liberali , da che in tal guifa chiamate. 189, 

Alcologia, daauofa ami che vana. 16 . 

Afiro* 
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Agronomia , lodata. 66. 

Afsuefazione , cd avvezzamelo , come chiamato da' Greci, e per* 
chi . 17». 

Jttcn* , nome di Pallade, di dove venifsc. 1 6. 

Atene, paragonata a Firenze. 18. 

Ateniefi , quale opinione avefsero della loro primiera origine.# , 
188. dileggiati da un certo Egiziano.ivi . proibirono 1* eftrar* 
re del loro paefe i Fichi fenza licenza. 351. 

Averani Benedetto, lodato. 388. 

Avvenenza , o fia decoro , quanto necefsaria, jo8. jop. fua divi* 
fione. ivi* 

B 

B Aceo, ne* Tuoi effetti afiomigliato al Tabacco, a 6. Bacco Syetft 
era foprà i fichi prefso 1 Gentili . 333. Bacco baccante , fab* 
bricato avea il volto di legno di vite . ivi . Bacco Mihcho il 
volto avea di fico. ivi. 

Baldacchini , da che originati . 184. 

Barbari, più religiofi de’ Greci. 13. 

Bellarmino Ruberto, Cardinale, lodato . tit. apprende in poche 
fettimane la Lingua Santa . ivi . 

Bellezza femminile, vince tutto. 1.38. 

Beneficio , coftituito viene da Democrito , elemento del govcr* 

• no, 145, j 

Bcncficii, compartiti prontamente molto migliori. 184. 

Beneficare, regia cofa è. 37. 38. 31». 

Berlinghieri, Francefco , Fiorentino , tradufse in veri! i Libri di 
Geografia di Tolomeo . *83. 

Bibbia Sacra. Sue varie traduzioni , 1c8.cc, di quale fi valefscro 
per antico le Chiefe d’ Italia . »ao. 

Biblioteca Alefsandrina , di centomila volumi fornita. aiS. 
Boccaccio Giovanni * difccpolo del Petrarca, appara la Greca Fa* 
velia, aia. proccura a Leonzio Filato Uomo Greco ( una Cat* 
tedra in Firenze, ivi, 

Bracciolmi, Poggio, fua lode per la Greca letteratura, aij. 

Buon gufto, viene ad efsere regola delle regole. 339. 

Buono, non può uno realmente efaere fe non i favio. 417, 

C 

C Àlcondila , Demetrio , attende all k efercizio del Greco Idi»* 
ma in Firenze, a ai), " , . 

Caligola , e fua iupcibia . 104. fua crudeltà inficine , c fuo det* 
io. 114. Kkk a Can, 
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Cancellieri , e Segretari del Pubblico non fi deano mutare, e per* 

ehè. 199. 

Canto, da’ Greci reputato arte d’uomo bennato. 388. 

Cariti, virtù d’ ogni altra maggiore . n8. dipinta di color ver* 
miglio veftira . 169, • > . 

Carletti Francefcp, Fiorentino, viaggiatore, lodato. 183. 
Cameade Accademico Filofofo , perchè difcacciato da' Roma- 
ni . 

Caronte, donde cosi detto. j»j. deferino, 330. 

Catone Cenforio , in qual maniera cosi denominato folle . 34I. 
lodato . crede 1 Medici Greci congiurati ad uccidere tutti 
ì Barbari . \ 66 . 

Cavaliere , nome ne' tempi balfi dell’ Imperio Romano comune a 
tutti i Soldati . 386. 

Cavallerie, quali obblighi portino. 539. V* , • 7 

Celle de* fettantadue Interpetri , nella Torre d'Alefsandria. »i8. aia. 
Cenfori in Roma , che cofa fofsero . 198. 

Cenfura de* Romani , contra i Retori , perchè fatta . jd*. in che 
tempo. 3 dj. 

Centauro, perchè così detto *dt. ... 

Cerere, perchè a lei attribuito il ritrovamento delle Leggi . 13. 
Cefarione , figliuolo naturale di Giulio Celare , e della Regina.. 
Cleopatra. 107. 

Chiabrera Gabbriello, Poeta, lodato, 311. 

Chiefa Greca, feparatafi dalla Latina per opera di Foxio Patriarca 
di Coftantinopoli. idt, : - • - . 

Ciani Vincenzio , nominato, e lodato. 1*4. 

Cicerone , confefsò d' avere apparato da’ Poeti . afe. Viaggiò per 
la Grecia , e per 1 * Afia a foto fine d’ apprendere. 440. 357. 
fu il primo fra’ Romani a dar corfo alla Filnfofia. ;d8. fuo Or* 
renlio contribuì alla Converfione di S. Agottino . >30; foe Vil- 
le adorne 43». fua Accademia iti frafeati adorna , ed abbeU 
lira di rarità Greche . 433. 

Cinici, fpezie di Pilofofi. i8d. •• t 

Cionacci Francefco , Accademico Apatica , lodato» idj» aoa. 

*09. *14. l " - - ' • 

Ciro Re, e fuo avvertimento lafciato in punto di morte. *70. 
Città, governateli bene lenza Leggi . 193. • • 1 A 

Clemente Alefsandrino , fuoi Libri d* Autorità sacre , e profane 
ripieni, ta 6 . intitolati Stnmati , c perchè, ivi. 

Cleopitra Regina d' Egitto , perita molto nelle Lingue . 107. in* 
flituifce compagnie follazzevoli . ivi. fua morte. 107. 108. ». 
Color nero , più idoneo del bianco a ribaldarli , ed infiammar* 
li . 334. * 

Col. 
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Coltellini, Agoftino, Fondatore dell'Accademia degli Àpatiftì ,lo- 
• dato, itfj.id». »«». .• ; ’ "iì; , , 

Comandare , non può bene ad alcuno , eh* non fa denudare le* 
proprie paloni, to. ; . i!-.0 ’ • 

Comici molto giovano. 180. 

Confeffione Sacramentale, deferitta. 411. 411. ufata palefemente 
ne’ primi tempi della Chicfa • 19 J. 

Cordiglio di Galeno fopra la cura delle paOìapi, 130. 131, ; 

Configli , e Congregazioni fono le orecchie del Printipe. 18 j. 

Coprirli .lenza finzione del contrario , è virtù. 197. 

Corona trionfale . 39. civica, ivi . data ad Agnppa da Augufto. 
ivi . chiunque 1’ aveffe ricevuta , come era onorato . ivi. 

Cortigiani chiamati da'Gieci, e da’ Latini veri amici. *74. 

Cofcienza pura, affranca l’ uomo, e il rende forte, ni. 

Cofìmo de' Medici PadfedeUa Patria. riflora la Gr. Letteratura, ai), 

Coftume, cothe chiamato da' Greci. *7*. . 

Coftumi , guadi da un reo ragionare. 31. foreftieri di fommo 
pregiudizio alle Repubbliche. j6j. 

Cotta P. Gio: Batifu lodato. 4ti. 414* 

Ctatcs Gentile, abbandona tutto per darfi alla Fikjfofia. »8tì. 

Crifolora, efercita le Lettere Greche in Firenze. *13. 

Cri Ho Gicjù , fuo povero naicimento deferiti* . *{9. perchè non 
nfpondelfe all’ loterrogaziouc di Pilata. ado. 

Critica , arte abbracciata da molti , perchè . 360. Troppo liceo* 

/ piofa il più delle volte. 370. < 

Cupezza., infeconda di buon configlio , 197. / 



D Ante , V. . Alighieri . 

Dea Macflà , giuda i Poeti , nell' iftelTo giorno che nacque, 
fu grande, a a 16. Dea Frigia fatta venire da Pefinunte Cittì del* 
1’ Alia , con religiofità a Koroa. 349. 

Demetrio Re di Sorta , e fua denominazione, ai J. 

Demetrio Falereo, direttore della Biblioteca Aieflaodrina. aif. 
Democrito , fuo detto intorno alla verità . 373. fuo rifo fimilcs 
all’ironia di Socrate, ivi . 

Demoftenc, molto debbe alle Lezioni di Platone, jjd. 
Defcrizione della rifurreaionc de’ Corpi nel Giudizio. 9. io. del* 
la Speranza. 16. 41. del Timore, ivi. dell' Invidia, ap, del- 
la Curiofità. 30. dell' Amore. 34. {9. del Piacere . \6. ia|. 
della Inftabilità umana .64. della Virtù. 79. del Vizio, ivi. 
Delle Ricchezze . ire. dell’ Ambizione . it<J. della Gloria^ . 
119. della Geiofia. xaj. della Lingua Ebraica, aij. ec. Della 

Teo- 



Teologia ti#, delta Retorica. 414- 411; 411 411 delta Coi** 
fellione Sacramentale. 411. 41». della Poefaa . 419. 430. 431. 
Detto, di un (bttiliffimoLegifta (òpra te molte interpretazioni del* 
le Leggi Civili. x8j. di Socrate intorno alla virtù . 301. 
Dialettica Locale, ovvero Topica, contribuifce molto alla Retto* 
fica, si 6 t 

Didone, preffo ad ucciderli, defcritta. ff. 

Dieci , Magi Unto dai Romani creato con autorità di far Leg* 

Dif del Silenzio, preffo gli Egizi ,ed i Romàni, quali . it 

Diletto , nemicilBmo della Virtù . ijL 

Diogene , Stoico Filofofo , perchè diacciato di Roma . 3*4. 

Dione , come Greco * appaflìonato Storico contra la gloria de’ La* 
tini . 41?. . *•’'!, 1 r3 " ;! c ' i ■ 

Difcotfo, fognale dell' UOMO iti teriòtè. 4 a}. ' ■ 

Difcrezione defcritta . iti. ec. Virtà propria fi può diro di Di* 
tolamente. idi.® •' • ; : 

Di (imparare la cattiva maniera imparata , poneva per principi* 
de'luoi precetti un eccellente Macftro. 57«- • ; . 

Deputazione del Fato, intrigati ffimav »9J. delia Predeftmazio- 
ne altresì . ivi. •. ' 

Diftruggimento di Fiefole , fervi già ad aOicurarc Firenze. 450* 
Divieto ne* Magiftrati , lodato . 19S. 

Domiziano Imperatore, fa efiliare i Filofoli dell’ Itali!, jdj. 
Donne. Vedove , ordinariamente poco durano a piagnere . ttf. 

gravide fupcrfttziolameate mangiavano carne di forcip , 335. 
Dono di Dcianira ad Ercole . 169. 

Dottrina, ricercau da S. Paolo nel Vefcovo.410, da S.Terefa ne| 
Confeffore. 4*1. 

Druidi, preffo 1 Celti erano Filofofi Morali . x*6. 

Duna, Giovanni, chiamato Scoto, lodato. »jj. „ . 

E f -' : ■ - 


E Brei » divengono già Grecifti, e per qual cagione, a zar. 

Eclilfi Solari , come , e quando avvengano . 49. 

Rditti de’ Pretori, preffo 1 Romani ,di poche parole diluii . x»a* 
Educazione , quanto ha di momento . *7». buona , fcopo principi* 
: le de- LcgiiUtori , e de' Governatori di popoli . *73. 

Efori, che cola foffero preffo gli Spartani . 19». 

Elleboro ufato da Zenone, come da noi il Tabacco. J» 

Eloquenza * traile cofe indifferenti annoverata. 4**; . . 

Empedocle pene la Lue , e l' Amicizia per principi dell nnivcr- 

fo. - ' 


Digitized by Google 


Encomio d’ Ercole , male a prcpofito recitato , non vien forieri 
to. no. 

Epicardio , e fuo detto. air. * 

Epicuro Filofofo, pone per fine ii piacere, 1x8. 

Epitteto Filofofo , Stoico , perfeguitato da Domiziano . j fua 
fenrenza . 157. il fuo Enchiridio era lettura familiare , c gra« 
dita di S. Carlo Borromeo . no. 

Erafino, fuo detto bufionefeo intorno a Socrate, «e. 

Ercole, dubbiofo tra la via del piacere, e della virtù, it). 
Eretici, vaghi d’interpretare, e ftorcere tuttora le Sacre Lettere* 
ex», 1x3. 

Ergane, nome attribuito a Pallade, e perchè, xt. 

Ermafroditi , da che vcnilfe il loro nome. xj. 
irritatene, che colà fieno. 1 ). 

Efleni , Uomini fenza mogli , erano una fpezie di Filofofi . 1x7. 
Efichio, emendatore della verfione de* Scttantadue Interpreti, a 19. 
Efìodo, difcacciato dall* architettata Repubblica di Platone . 

. §68. 1 v ..-: . . , . 

Efperienza fatta da un moderno intorno ai colori. >14. 

Età dell’ oro, quale. 

Evangelio , che lignifichi . zor. 

Eufcbio. fua Opera doviziofiflima d’ eruditone. xod. 

! •••*■, • , ' 
v . « __ y • ... , 

F ; : - 

F Ame. ingannata col giuoco da’ Soldati Greci nell’Alfedio di 
Troia, e da’ Popoli della Lidia in una gran carcftia. joj. 
Fanfei , uomini erano feparati dall 'altro Popolo, aatf. raffomiglia» 
ti vennero agli Stoici . ivi . e 1x7. 

Fatica, utile, e oecefsaria all’uomo, : u ■ • 

Fede, deferitta. 164. dipinta in abito bianco, ed inghirlandata di 
quercia . itfo. - . .. .. 

Fedi, dittero 1 Greci gli argumenti di Rettorica,c perchè. 

Fedro , Dialogo di Platone in che criticato daH’Alicarnafsco. *»». 
Felicità umana, in che confifla tèa, e ut. 

Femmine Reali, quale occupazione anticamente avellerò. 398. 
Felle di Saturno, a che fine celebrate. 19. 

Fichi, (imboli di fertilità. 353.,. Africani , accreditati da Catone. 
a so. Calfurniam donde così chiamati . ivi . Brogiotti , perché 
così appellati, ivi. Pulii , dal colore nominati in quella guifa. 
ivi. Sciotti , comparati al Vm vecchio. 3 jz. Attici , filmati a 
difmifura dai Cittadini di Atene. »>■ 

Ficino, Marlilio, lodato nell* efercizio della Greca Favella . xi». 
Fico arbore, addimandato fratello della Y US. jjr. Utile al Signol 
re della Yilla. su, Filippo 


f ilippo Rè di Macedonia , perché poco giacelTe con Olimpiade* 
ioj. 

Filolofi .donde così detti . »d. 100. chiamati da Tertulliano Pa- 
inarchi degli Eretici . uS. come addimandati da Licinio Jm- 
peradore. 3 69. tardi furono in Roma . 364. banditi dall'Italia., 
per opera di Ooroiziaao. 367. intefi fono a giovare . 371. lo- 
ro cunola fottigliezza riprcla da Seneca. 3*. loro diverte opi- 
nioni nel coftituire la vera felicità . 63. Greci tenuti nelle lor 
Cafe da alcuni principali di Roma. 3 66 . loro fette diverfo. 
. aa 7 » - 

Accademici, donde così detti. 373. loro opinione » ivi. 

Cinici , da Antiftene derivati . iSd. 1*7. 

Crilti ani , quali . 100. tot. vivono volontariamente poveri per 
fare acquifto delle Ricchezze celefti.Rj. alcuni di loro dotati 
dei dono delle lacrime. 87. 

. hfbtfttct , quali . 180. 

• Peri pareti u propagati. 48. 

Pitagorici, rigorofi offer valori del Silenzio, t. coltivatori del- 
le amicizie . *. lodati . 34. 

Scettici, donde così detti. 180. chiamati Pirronici .ovvero Pir- 
romi ,e perchè. 180. lodati. 4. loro maniera di fitofofare , o 
loro irrefoluzione. 4. 180. 37). 

Stoici , fucceflori de' Cinici . i8<S. t»8. rieonnfeono per Padre 
Zenone . »*7. ammettono nel loro fapiente l’amare .151. loro 
opinione intorno al vivere » e morire .11]. intorno alla felici* 

1 * * 

Filofofia , Scuola di raffomigliarfi a Dio, fecondo Platone . 418. 
utile a’ Gentili. *06. poco amata da’ Romani . 384. fue varie» 

fpccie . »3 J. . . . 

AnlìoteHca tramandata dagli Arabi , a Latini . tot. adoprata 
'da’ moderni Pad ri. ivi. ' •* • 

Degli E (leni , intorno al governo dell' Anima fi raggirava. . 

4 t^i ’ • ■ » y • • * • ■ 

• Peripatetica , ha origine da Ariftotile . >17. dagli Arabi meda 
fuori . 138. come maneggiata da S. Tommafo d‘ Aquino. 4 6. 
Platonica, ammirata , e lodata da S. Agoftmo. io». *17. 

Pilofofo antico , come nfpoodefle ad alcuni difoluti giovani . ». 
Pilofofo della Gentilità ringrazia la fortuna per una perdita- 
fatta .83. ‘ 

Fiorentini , affimigliati agli Attici . 19- »»)• viaggiando fecero ouo* 

r re alla Patria, irò. •» : 

Firenze, aflìmigli ata ad Atene. »8. H3. per più rifeontri Colonia mi- 
litare de' Uomini, 141. ec. non fi ftimò ficura fenza la diitru- 
lione di Fiefolc . 3.50. 

1 , v . • r Fon- 
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Fontanablò . luogo di delizia del Re di>Frailci« , donde cosi ap. 
pellatoi. 319. 

Fortezza virtù, che cofa (la . t 6 j. fuoi effetti. n6. ni. ni. di* 
pinta di color bianco veftita . 169. Fortezza de' Combattenti 
dee efferc colla Prudenza , colla Giuftizia , e colla Temperanza 
congiunta. 387. 388. 

Forzoni , Dott. Pier Andrea , AccademicoApatifta, lodato . 109.417. 
l'ozio Patriarca di Coftantinopoli .autore dello Scifma della Chié* 
fa Greca dalla Latina. 1 63. 

Fuoco, tifato coll'acqua nelle nozze degli antichi. 139. interdette 
per una gran pena . ivi .. . " - 

G 

G Alileo, e fua rifpofla intorno alla Geometria, a ari. Iodate 
per lo ritrovamento di nuove delle. 34. 67. 

DiGant , Arrigo.detto il Dottor Yolenne , capo di una nuovaScuo* 
la di Teologia. 149. ‘ . .ir 

Gaftighi, e minacce, rimedj forzati. 341. 

Gelalìa, donde cosi detta, contri l’afferzione de’ Poeti. 11 6. 
Geometria, lodata dal Galileo, in. 

Gi nnaftica .donde cosi appellata. 383. quali Arti comprenda. iv£ 
Ginnofofifti,preffo gl’indiani Fiiofofi morali erano. 1*6. 

Giovani , fecondo Ariftotile poco atti ad apprendere la Morale. 

» -.70. credono più degli altri di fapere ciò, che non fanno. 373. 
Giove, fue denominazioni . 38. 139, Giove Syra/ìo , predo 1 Gèni 
'fili era fopra i fichi. 333. 

S. Girolamo , lodato . aio, traduce dall’Ebraico in Latino la Sa- 
cra Scrittura . 110. tuo giudizio intorno a Lattanzio Firmia* 
boi s 1 , t 'Y • ••;•' - 

Giudice, perfonaggio, che pizzica del divino. «79. ricercato do* 
vrebbe edere da’ rei, come dagl’ infermi ilMedico. 41.1. . 
Giudici, appellati Iddìi dalle sacre Lettere. 193. 411. 

Giuliano Imperatore col proibire i Libri de’ Gentili a’ Criltjani k 
che pretendedc. ap8. 363. 364. ; 

Giulio Cefare. fuoi Commentari , come datai -falvati dall* anneì»- 
ga mento: 440. ' v . . ■••■i ■ J. . e ■ 

Giutuo Kullico Arukno , perchè condannato a morte da Domi* 
i.zianOr. 367» -• . •*: ■ ■ 

Giuocatore perdente, deferitto . 304. 303. 

Giuoco , trovato non dal diletto, ma dalia neceditì . 303. 
Giufeppe Ebreo Iftorico, viene fchiavo a Roma . »»i. 

Giuftimauo Imperatore, coll’ aiuto de' primi Gmreconfulti del 
* fuo tempo compila le Leggi . 183. > 

LV . . Giu- 


Qiuftizis, che cori Gt , iti. vjt. abbracci* tutte le altre Virtù, 
tda. fi finge da' Poeti ufcita dal Mondo . 89. veftita dal Boc« 
caccio di color fanguigno. id 8 . quali Virtù nafcano da lei. 177. 

Glauco . Cambio , ch’egli fece delle fue armi con Diomede. );», 

Gloria , una delle principali bali della grandezza Romana. 40». 

Gonfalonerato .Dignità , a qual fine durava in Firenze due mefi. 19S. 

Gorgia da Lentino , biafimato. 4. 

Grazie , e favori , che li fanno prontamente , fono molto più gr*« 
dite. 184, 

Greci . apprendono da* Barbari le (aere cerimonie. iaj. Leggi di 
elfi da' Romani cercate per formar le loro. 34*. mifchuno le* 
lftorie colle Favole . 400. 

S. Gregorio Nazianzeno. fuo fentimento intorno alla fantità , • 
alla dottrina. *07. 


I Core, umore adeguato agl* Iddii da Omero, a rof. 

Iddio . (otto vari nomi figurato , ed intefo da' Gentili per li 
molti fuoi attributi . 14. cc. uno degli attributi di Lui è la* 
fufficienza , o baftevolezza ner fe medefimo . z$ 6 . , 

Ignoranti, vorrebbero tutti umili a loro, e perchè. 99. 
Ignoranza, reca ardire . giufta Tucidide. 170. 

Imperni rbazione, propria de* Filofofi Scettici , ed Efettici. z 8 o. 
Imprefa.e motto di una gran Signora giuftificatafi da alcune im« 
poffare . tzi. 

Imprefe.ed azioni tutte quanto far fi debbano pefatamente, 170. 
‘ Impreffioni prime, prendendo pofTcfTo dell* anima, formano il ge« 
nio, ed il coftume dell’ uomo. *7$. 

Incarnazione del Figliuolo di Dio , come appellata da' SS. Pa« 
. dri. io». 

Indole, perchè cosi detta. *7*. 

Infelicità maggiore dell’uomo, quale Ila fecondo Socrate . « 77, 
Infingerli fenza finzione del contrario, è fenno. >97. 

Inganno deplorabile de' Ricchi , e Potenti. 77. 

Ingegno umano, e fua portanza. »»j. 

Innocenza, facile per leggeriflìme cofe ad offufcarfi. i»r. 
Interdizione dell'acqua, e del fuoco, fervita già di gran pena. «jp. 
Invidia, perchè così nominata . 19. contra Socrate nau , cornea 
tentale egli di fminuirla. 38). 

Ippocrate, ingenuamente fi ritratta d’uno sbaglio prefo. *77. 

Ira, defcritta. 9i- prende la fua forza dalla gagliardia dell' amM 
re alla cofa opporti . 9 S - 

lfocrate.da Socrate maravigliofamente lodato. g6. compofe tn« 
comio a Bufiridc (iranno . 416» Ilio* 
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Iftorii , e Tue utilitadi . >87. cc. moria di Polibio , quanto cara 
forte a Scipione. iM« . 

L 

L Àeedemonl.di bellezza guerniti|*4.amantillimidellaPatna;*47 
Lagrime delle Vedove donne, poco durevoli, zi}. 

Legge, come definita da Giufiiniano Imperatore. 131. 
legge di Dio, a’ Giudei fervi di guida alla luce dell* Evangelio» 

xa6. 119. 

leggi . perchè li dica ritrovate ertere da Cerere . 53. Decerti rie ; 
34» poche preflo a’ Romani .18». poco accreditate predo di eflì. 
10*. feelta fattane da’ Romani da quelle de’ Greci , nel modo 
che quefti prefe ne aveano da’ Barbari. 34». 

Legislatori . loro politica in pervadere la giuftiiia. 103. loro ma* 
niera in diffondere le Leggi. i8>. 

Legifti. banditi dagli Spagnuoli. 193. derifi da Marco Tullio, ed 
a qual fine. 340. 

Lentezza nell’ operare , da quali cagioni proceda . 181. 

Leonardo Aretino, verfato nella Lingua Greca. *13. 

Letteratura de’Gentili, ammerta da’ Santi Padri. 44. 

Lettere, profane reputate non pregiudiciali alle facrc.p». Binane. 

da che in quella guifa appellate. i8<S. 
libri. di Mosè veduti furono da Platone.»»?. Ètrufchi ftudiatida* 
Romani, perchè trattavano di divinazioni ,e cerimonie facre. 140. 
Libro delle dodici Tavole delle Leggi de’ Romani , reputato da^ 
Tullio avanzare tutte le Biblioteche de’Filofofi . ila. 

Licinio Imperadore . di qual nafeita forte. 3 69. nemiciflimo delle 
Lettere, ivi» 

Lingua , il migliore , ed il più reo membro , che abbia il corpo 
umano. 41». 

Lingua. Ebraica, donde cosi detta, tif. comune fui principio de) 
Mondo a tutti gli Uomini . ivi. incominciatali a imbafurdirc# 
eolia Greca. ti8. 

Etrufca, apprendevano i fanciulli antichi Romani . >4». 

Greca , di qual giovamento *17. li dilfufe per 1 ’ Egitto, 
per i’ Alia. ivi. l’apparavano i Romani nella lor fanciullezza. *40. 
Latina, in qual maniera dilatandoli fi perfezionarte. >40. quan* 
to cootribuiica alla bellezza della Fiorentina Favella. 141. ne« 
certarirtima per ifcrivere perfettamente Tofeano. >43. 
lingue Orientali , perchè in effe lia permeffo che il divino fer» 
vizio fi celebri . >40, 

Lirici Poeti, contribuirono al buon governo. »8o. 

Lite, coftituita principio dell’ Uni verfo da Empedocle. 147. 

LU a Liti, 
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Liti , è gran parte dì Gioititi! Io sbrigarle. 184. 

Lorenzini , Dott. Giulio Benedetto , Accademico Apatifla , loda* 
to. 391. 

Luciano Martire, emenda la Sacra Bibbia tradotta da’ Settanta* 
due. 119. 

Lucifero , conferva illuminato l' intelletto per fua maggior pe* 
na. 4io. * ■ 

Lucio Giunio Bruto , per politica fi fìnge ftolido , 393. ed a fu» 
tempo fì moftra avveduto . 401. 

Lucio Oltio, primo parricida fra’ Romani. 343. : 

Lucrezia Romana, come indotta a violate la fede coniugale. 40». 

M 

Agifrrati perpetui , aborriti, a 197. ec. 

IVI Magiftrato de i Dieci predo i Romani , creato a far Leg* 
gi. 341. " ’ ‘ 

Manto del Re Demetrio, teneva effigiati i Segni del Zodiaco, aiy. 
Marcione Erefìarca , adultera il Vangelo. 130. 

Marco Antonino Imperatore Filofofo, lodato. 174. 

Marco Antonio fi da la morte, e perchè. 108. 

Marre, donde nato. 18. 

Martiri ,difefi da Marfilio Ficino dall* accufe di Luciano Ateo. 

410.'. !?*•*. f ■ a : . • • 1 ' •• -•■■■' 

Mattematiché difciplfne , furono da* Morali Filofofi poco prezza* 
te, e perchè. *ttf. 

Medici Greci creduti da Catone il vecchio congiurati ad uccide* 
re i Barbari . 3 66. * • 

Mele, frutte, piacenti fuor di modo ad Aledandro il Grande. 3 34 . 3 SS' 
Mercurio, da che - appellato in coiai guifa. »j. 

Minacce, e gaftighi , rimedj fono eltremi, e forzati. 34*- 
Della Mirandola , Co: Gio: Pico , apprende con breviffimo indefeno 
« Audio la Lingua Ebraica, m. s’innamora delle altre Lingue^ 
Orientali, e vi fa progrelfo. ivi. impara da’ Libri de* Santi P** 
dri. '*33. • ‘ • • 

Miferic, da che derivino, fecondo il Filofofo. * 4 . 

Mnemofìne. fua etimologia . 1 1. * ‘ 

Monaci antichi, coltivavano 1 ’ animo , e non 1 ’ ingegno. 98» 
Mondo, vale ornamento. 13». 

Morale Filofofia , ftiinata da’ Filofofi T unico feopo delle premura 
*" dell’uomo. i»6. 

Morte, all’ Amore paragonata. 147. . , 

Morte. da Sacrate fofferta per Iddio, e per la verità. 409. per U 
vera Fede fecondo Eufebio , 410. come ordinata da Caligola^ 
ne’ giudiziali . »» 4 * Morti 
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Morti, da che eofa, giufia Plutarco, appellati fono JLhamtn . i 4r . 
Mosi pratico fu dell’ Agronomia . 61 . c di tutte le Scienze degli 
Egiziani, ivi, e aoj. . 

Motto, d* un antico intorno agli avvertimenti non prefi in buoru 
grado, 168. d’ un Comico Greco fopra la voce Sicofanti . 3)». 
Mufcoli degli occhi , loro varj nomi , e funzioni 331. a ciafcno 
di loro affegnato viene dal Chiabrera un Amorino, ivi. 

Mufe. loro etimologia . ti. 383. 

Mufica de' Greci grave , e coturnata . 388. 

N 

N Atura. di poco è contenta. 188. fcortefe coll’uomo nella di- 
fefa efteriore -, liberale con lui nella dote della ragione , c 
dell’ingegno. 136. *^8. cortefe nel dargli il favellare, api. 
» 2 ?- 

Nerone, quanto crudele . 114. xrj. 417. 

Nettunno, perchè cosi detto. 14. 

Nobiltà, quale fia la vera . 186. xpt. fuoi doveri , qual» . 390. 
quale vantata folfe dagli Antichi . 18. nuova Fiorentina , chia- 
mata da Dante giudiciofamente acerba . 351. 

Noè, figurato da’ Gentili per Saturno, tg. 

Nozze . in elle i Romani tifando 1 * acqua, ed il fuoco , qual miJ 
fiero averterò. 130. 

Nutrire , fecondo Ippoerate , conCfte nell* umido , il quale è il 
mantenimento del fuoco vitale. 141. 

" / o 

O Ccamo , Guglielmo , Inglefe , Padre d* una nuova Scuola di 
Teologia. *39. 

Occhi , defcritti . 319. 

Occhiate a traverlo , che dimoftrino. 349. 

Occupazione delle antiche Reali Donne quale forte. 398, 

Oceano, generazione degli Iddìi, giufta Omero. 139. 

Odenato marito di Zenobia Regina de’Palmireni , come fi prepa- 
rane alle dure fatiche militari, xol. 

Odio , racchiude in fe necefsariamente 1 ’ amore alla cofa oppo. 
fta . 9 6 . 

Olimpiade, fi perfuafe d’aver giaciuto con un Nume. 103.437. 
.Omero , congedato da Platone nella fua Repubblica . 363. *6t. 
mendico vifse mai Tempre. 433. 

Opinione. di Platone intorno alla vita dell’uomo. 109. de’Filofofi 
intorno a'fentimenti del corpo. 133. degli antichi concernen- 
*i HI 1 te 


*4f* . . 

• 1 e le acquei- rj8i l'jp, opinione buona , che fi moftri dì chi 
che fia, ferve pèr impegnarlo a ben fare. 34». 

Oratore . fua definizione . 4M. da Anftotile come formato . * 

Sfi- 
oratori , come appellati di Licinio Imperatore. 369. come dagli 
Ateniefi . 415. riveriti fempre dal popolo. 410. 

Oratoria , porzione della Scienza politica . 355. 414. 410. e della 
Morale.) J5. fuo fine. 410. deferitta J e lodata. 419. ec. frutta 
onore di fama , e di ricchezze. 45). < 

Orazio .conofcente il comodo della povertà .confefsa d'ellere di* 
fpofto ad abbracciarla. 18 8. vive poveramente . 4)). 

Ordini di Cavallerie, loro obbligazioni. 589. 

Orfeo , a qual fine ordinale in verli le ceremonie facre. t). 

Origene . fua eruditismi Opera, per teftimonianza di S. Girola- 
mo, e d’Eufebio. xoS. • • • 

Ozio . defcritto . 185. a qual effetto dato dalla Mercatura a* Ca- 
valieri . 181. # 


SS. T}Adri , danno addofso alla Pilofofia , e perchè , xx8. ec- 
JL Greci , nella profana Letteratura, non meno che nella^ 
Sacra efpertiffimi. X07. 

P agnini ,Fr. Santi ,Lucchefe , lodato per aver richiamato lo ftu- 
dio della Lingua Ebraica, xn. 

Palamede, nell’Afsedio di Troia propone il giuoco a' Soldati per 
ingannare con efso il tempo, e la fame. )0). 

Palinodia , cantata da Steficoro/ e da Orazio per racquiftare la_ 
grazia di chi avevano biafimato. X7t. ec. 

Pallade. perchè attribuiti le vengano gli occhi azvtirrT. 310. 

Palle d’ Eolo, efperienza fatta con efse intomo ali-acqua '.*137. 

Pan Iddio, perchè in tal guifa appellato. 400. reputato fu figliuoli 
di Mercurio, e di Penelope, ivi. 

S. Paolo . biafimando la filofofia, che intendelfe. xi8. 

Parlare, dono di Dio, per cui a lui ci avviciniamo. X 99 . di quan- 

' ta pofsanza fia. 411. 

Parricidio, non veduto in Roma per lo fpazio di fecento anni, e 
per la prima volta commefso da Lucio Oftio. 343. pena defti- 
nata ad un tal delitto, ivi. . ^ „ • 

Paffioni dell’animo .deferitte . pt. 9^.94. potentini me fono. 1 49*. 
sfogate fi traggono dietro il dolore. 93. conte fi curino fecondò 
Galeno . 130. ec. 

Patria, è all' Uomo da bene ogni Paefc. nò. quanto alla fua pro- 
pria ftefse attaccato Socrate, in. 

Pecu. 
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pecunia , fecondò un Poeti , che eofa Ira . 8 r. - ' ; ri. . ~ 
Pena, coftituita elemento del civil Mondo da Democrito. 145. 
Penelope . quale artifizio ufaffe per nonpafsare a nuove Natie. 397. 

chiamata da Licnfrone, meretrice. 399. 

Penitente, date ne’ primi tempi della Chiefa. 197. 

Penfiero . da Omero ad un' ala affi miglialo , che batte 1 ’ alia vò» 
landò . x8x. 

Penula, vefte ufata dagli Avvocati , come loffie fatta . 193. 

Pende . fua eloquenza di quanto pelo. 411. 413. per elsa vieti. 
• chiamato Olimpio, -413. 

Periodo ufato dal Boccaccio , donde prefo . 143. 

Petrarca , Francefco . lodato. 37*. Reftitutore, e Padre della La» 
tina Favella riputato. 14*. 403. ftudiofo molto eflendo della 
Greca, tiene Leonzio Pilato uomo Greco in fua Cala, facendo» 
gli tradurre più Opere, aia. 

Piacere, elea de' mali. 186- nemico della Virtù, ivi . Piacere di 
Venere , paragonato alla fcabbia , ed al mai caduco. 130. 
Piante feconde , deferitte . 171. ec. 

Pififtrato. fua facondia di quant’ efficacia . 411. 413. 

Pittagora. perchè incarica di lungo filenzio i fuoi Difcepoli . 381. 

fuo precetto intorno a' piaceri . 1x3. 

Platone . perchè non volefse dar Leggi ad alcuni Popoli . 3. come 
fatifse' adatto grado di eloquenza. x8i. perchè cacciale dalla Ina 
Repubblica 1 Poeti . 14. 3<3- 308. di quanta copia , ed abbondevo» 
lezza ornato lìa il fuo dire . 337. lodato . xxq. 338. reputato 

10 Iddio de’ Filofofanti. *81. fua opinione intorno aliavita urna» 

" na. 109. 1 1 :i ' • ■> ■ .0 ■ _ » . . , . 

Plutarco , non approva gran fatto la lettura de’ Poeti « e per 

qual motivo - . 13. - ■ i > 

Plutone, fua etimologia. 14, > j* : 

Poefia . defcdtta , e lodata . 430. fuo feopo , e fue u tilitadi . 13.430» 
non produce ricchezze . 433. 1 

Poeti, intefi fono a dilettare . 14- 37 «- avuti tardi da’ Romani . t< 4 . 
accommiatati da Platone . 363. 368, venerati dal popolo, fecondo 
Omero . 4x9. ‘ . ' - : 1 

Politica, fuo feopo. 414. 

Popoli . in creare un Principe qual fine hanno avuto. 183. della Lidia 
in una fiera careftia , un giorno giocavano , e P altro mangia» 
vano. 303. antichi della Gallia incoftanti erano nel valore mi» 

11 tare . 303- 

Porfido , pietra durilfìraa, nel fuo principio è dolce . «37. 

Povertà , fa gli uomini ridicoli . >88. biafimata a Cimo da Tèo» 
gmde.per qual fine. ivi. amata da Orazio, ivi. 

Priapo , è lo fletto che Bacco .333. fuo fitnulacto fatto fabbrica» 
re di legno di fico, da Orazio, ivi. > ’ Pria* 


Principi . non è loro proprio il far danno ; bensì il beneficato % 
57. ed il fare la giufìizia. 183. 

Principi delle cofc, in virtù , ed in potenza contengono il tutto: 

* 37 . 

Priorato, Dignità . perchè durava in Firenze due foli mcG. 198. 
Pritani, o Senatori in Atene, mutabili. 198. 

Proci .donde così detti . 598. 

Profitto , che fi può trarre dalla lettura degli Scrittori profani : 

. *03. * 

Prudenza, che cofa lìa. rd». 177. fenza la giuftizia èanziaftu» 
zia. 413. fuoi uffici 1 e Gioì effetti. 17 6 . figurata veftita di co» 
lor rofato.dal Boccaccio. 168. 

Q. 

Q uintiliano, prefe da Ariftotile il buono, ed il bello della f«a 
Pettorica. 335. . _ 

Quiftioni . proponevanfi ne’ Conviti dagli Antichi . «48. troppa 
fottili de'Filofofi, e de’ Teologi a ragione biafimate . 3». 

R 

ci .» • '1 

T> E antichi di Francia , ufavano nelle udienze il tetto di 
Jv Giuftizia . 184. di Sparta .della Famiglia erano degli Eradi» 
di. 190. 

Redi, Francefco, fuo Ditirambo lodato . 331. 

Regola Lesbia pieghevole , ed accomodabile alle cofc da mi furar» 
ì ■ .fi, jdt. 1 , - • 

Regola di compor bene, data da Longino Greco. 16 7» 

Regolo di Maeftro Chiariflìmo. *66. . 

Repub. di Roma, mifta era d’Ariftocrazia.e di Democrazia. 198. 
Refurrezione de i corpi , defcritta. 9. io. 

Rettorica . porzione è della Morale . 3 33. e della Politica . ivi. 
v 414. 419. che cofa fia fecondo Zenone. 333. quella, che foto è 
intefa a dilettare paragonata viene da Platone all’ arte del cuo- 
co. 414. _ ... 

Ricchezze, in troppa fti ma avute da’ Greci. 87. materia fono d’o* 
ziofità.e incitamento ai vizj . *68. 183. 

•Ricco, malagevolmente può entrare incielo. *8 6. troppo voglio* 
lofo divien mendico. *88. • ■ . 

Rinieri, Antonfrancefco, Poeta Tofcano, lodato. 4*7. 

Rifpofta, arguta di un Filofofò . *. di Demonatte . j. di Socrate . ivi . 

di un Letterato come debba efsere . ivi . del Galileo fopra l’utile 
. della Geometria, a zi. . . i. • -. 
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Ritrattazioni , lodate. ^77. 178. 

Roma . per la diftruzione di Cartagine infoienti notabi Intento. 

349. colle ruine d’ Alba crebbe. 330. 

Romani . con poche Leggi lì governarono . 181. mandarono in.. 
Grecia un Magiltrato per conliderare le Leggi d’ Arene , e dì 
Sparta . ivi . tardi ebbero i Poeti . 364. più tardi 1 Eilolofi » 
ivi. 

Ronfardo, Poeta Franzele , introduce nella fua Lingua ilSoneU- 
• co Italiano. 314. 

Rofcio , famofo Commediante, fua maeftria nel geftire. 411.' 
Rolli, Dottor Marco, Accademico A panila, lodato. 13 9. 

s 

S Acerdoti degli Egizj,Filofofi Morali erano. a ai 6. 

Sadducei, neganti la Refurrezione,a(fìmig!iati agli Epicurei. 
117. 

Saffo Poetefsa, quanto non bella, altrettanto virtuofa. 393. 
Salvadori, Andrea , Poeta. lodato .313. 

Sammaritani , Scifmatici degli Ebrei , veneravano le montagne, e 
i poni de’ loro padri . 117. 

Sanione , fuo Enimma . 148. 

Sapienza , deforma. 17. 83. come figurata da Fidia. 17. 

Satira de’ Poeti, e fua utility. 18$. 

Savio, non può uno efsere realmente, fe non è buono. 417. 
Sbaglio, di un Sacerdote , occafiona la denominazione in Alef- 
fandro Magno di figlio di Giove, io {.di Stefano Gramatico Greco . 
184. 1 • ^ . 

Scipione Africano, fua temperanza. 3S8. 

Scipione Natica, perchè foprannominato venne Corculum . 349. 
Scifma della Chiefa Greca dalla Latina , per opera di chi. 163. 
Scoto. V. Duns. 

Scuola di Pittagora di quali Difcepoli fornita fofse . 381. 

Segni , Senatore Alefsandro, lodato. 41 1. 414. 

Semi tutti, donde li generano e animali, e piante , fono di natu« 
ra umida, ed aquea. 138. 

Senati , Parlamenti , e Configli fono le orecchie del Principe . 183, 
Senato Romano, di quanto degne perfone comporto. 330. 

Senatori Romani, poco Audio facevano nella Filofofia. 364. 
Seneca il Filofofo , riporto da S. Girolamo tra gli Scrittori Eccle* 
liartici ,e perchè . 101. fu creduto aver avuto pratica cotu. 
S. Paolo. 130. T 

Senno, cagiona lentezza in ciafcuna imprefa , che fi faccia. 179, 
Senofonte Greco Poeta, c Capitano, lodato. 440. 441. 

Servi , inimici fono . 10. Set* 
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Settantadue Interpreti della Saera Bibbia , chi fofsero , in che* 
tempo, e per qual motivo la traducefsero. 118. 

Silenzio, Iodato, z.ec. a qual fine voluto daPittagora ne* Tuoi Dj- 
fcepoli . j8t. 

Simmaco . traduce i sacri Libri non teftualménte ; ed in che an« 
no. *19. 

Simiglianza degli animi, conciliatrice é delle Amicizie. 71$. 410. 

Simulazione, abbominevole più che ogni altra cofa del mondo. 197. 

Sififo . fui pena deferitta. 181. 

Socrate, lodato, a. 3. i6t. 373. 374. tranquillo Tempre , e mode» 
rato nel volto . 8$. per grande amore ad Atene, non pone mai 
il piede fuori di porta .1x1. come confonde la baldanza d’ Al- 
cibiade . 190. diviene Padre di molti Filofofì . *16. protafsa* 
pubblicamente di non fapere ciò , che ancora non fa. 3. 360. di- 
ce (aper foto di non faper nulla . 374. come fminuifea l’ invi- 
dia altrui verta di fe . 383. ammonito è dall’ Oracolo a fare.» 
Audio nella mufica. 385. a chi raftamigliato folle da Alcibia* 
de. 393» 4*4. ricevi la morte per Iddio , e per la verità. 409. 
da Eufebio ammirato è qual Campione morto per la vera Fede. 
410. confiderà» viene daMarfiiioFicinocomeunprefiguramcmo 
di Crifto, e de’ noftri Martiri, ivi . fuo detto intorno alla vir- 
tù, 301. 39Z. fua opinione intorno alla medefima. 417. 

Soldati, nel lungo afsedio di Troia come pafsalTcro il tempo, o 
la fame. 303. 

Solone, perché pubblicò iri verfi lefue Leggi. 13. perché non pofe 
pena al parricidio. 36. 341. come fentifse intorno alla felicità, x jy. 
come venifse dileggiato. x88. proibì agli fchiavi l’amare. 189. 
animò colle fue Elegie i Cittadini della fua Patria all’ amore* 
di quella. 180. contafsò d’imparare invecchiando. 341. 

Sonetto Italiano, da chi introdotto in Franzefe. 314. 

Sparta. Città ficura ancorché fenza mura folta . «47. Città dalle 
belle Donne. 400. 

Spartani , o Lacedemoni non ebbero Leggi fcrìtte . «9. come to» 
glieltaro i Cittadini dall’ ubriachezza . 93. non ammettevano 
per Cittadini gli ftranieri , c perchè. 11». buoni , ed affezio- 
nati alla loro Patria. 69. >47. loro inalterabile coftume. 389. 

Speranza, Virtù Teologale, deri va dalla Fede. 164. fi dipigne dal 
Boccaccio vellita di color verde . 169. 

Spiriti guardiani dell'uomo , e polli alla cura delle nofire opera- 
zioni , mentovati fono da Efiodo , da Platone , e potala da* 
Epitteto. *30. ' 

Squadra di piombo , da Ariftotile chiamata Lesbia , fi accomoda 
a tutte le cofe da raifurarfi. 167." 

Starnuto , predo gli antichi avuto in venerazione . 6, 

Sta- 
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Statua di Policleto. \ 46 . 

Stefano Gramatico Greco, fuo (baglio in chiamar la Spagna una 
Cittì, sta. 

Steli coro , Poeta Greco . Favola intorno al fuo accecamento . »j{, 
Stoici , perchè burlati da Cicerone . $40. 

Strabone, Geografo, lodato. (84. 

Stratagemma di Penelope, per non rimaritarli. $97. 398. 

Studio, manfuefà l’uomo. 189. delle scienze voluto negli antichi 
Monaci da Sinelio Vefcovo. 98. dell’ Moria lodato. 187. delle 
Lettere Ebraiche, rìufcito utili Almo a S. Girolamo. 106. e brevi Al- 
mo al Card. Bellarmino , ed al Co: Pico della Mirandola. zza. 
delle Greche , profittevole a chi che lia. zn. 

Suono , arte riputata dagli Atenieli neceAaria ad uomo bennato . 388. 
Stiperlìizione di donne in mangiando anticamente i forci . 335. 

T . 

T Abacco . fuoi varj nomi , c virtù, a j. ee. comparato negli 
effetti al Vino. d. 

Tafso,' Torquato, argomento della poveri Alma forte , in cui egli 
vifse. 433. 

Tavole Geografiche, chi infegnafse a ordinarle. 183. 

Tela di Penelope, da lei tefsuta ilgiorno.ediftefsuta la notte. 397. 
Temperanza , deferita . 163. 177. figurata coperta d’ una vede 
purpurea. itfS. fuoi effetti . 176. corteggiata viene da una gran 
mano d’altre virtù. 177. S 

Tempio d’ Efculapio, era nell' Ifola del Tevere, e perchè . 139. 

di Giove Aminone, in Affrica. 105. 

Teodozione di Ponto inurpreu la Sacra Scrittura , ed in qual tema 

po . Z19. 

Teofrafto. donde fortiffe un tal nome. 337. 

Teologia, fuo oggetto, e fue varie fpezic. *33. 13*. de* Gentili 
tratta fu iu gran parte dalla Sacra Scrittura. >30. 

Terlite d’Omero .loquaci Aimo. t. 

T balia , donde in cotal guifa nominata. 333. 336. 

Tirteo, Poeta Greco, fue Poelie incoraggiavano i Lacedemoni all) 
battaglia, zio. 419. 430. 

Tolomeo Filadelfo , riftoratore delle Greche Lettere. »t8. 

S. Toinmafo d’ Aquino, lodato. Z33. 138. 

Tragici Poeti, maeflri fono del vivere . z8o. 

Traiano Imperatore , parzialiflìmo de* Filofofi . 3^7. 

Tranquillità dell’animo , coflituiu dagli Scettici nell* irre foli» 
rione, e nella fofpenfione deli’ affentimento . 4. z8o. 373. 
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Berti , Fazio, nofiro antico Rimatore, a 183. 

Venere . fuo nafcimento , e fui denominazione,- a), fuoi 
occhi fcintillanti . 31}. neri. 338. 

Verbena, erba (aera appellata, e perchè. d. 

Verità .tutto vince . *37. ha la fua fede in Cielo, 139. 371. 
aborrita dagli Uomini. 16 1. 377. nella critica fi trae più da- 
gli emuli, che dagli amici . 308. 

Da Verrinano, Giovanni , lodato. 183. 

Verdone de' Settanta , quando fatta. ai8. quando emendata, zip. 

Vefpucci Amerigo, lodato. 33. 183. 

Velia, donde così chiamata, e dove pofta da' Pitagorici. 14. 

Vino, proprio a trar fuori la verità. 137. paragonato al Tabacco. 
«. all'Amore. *38. di Sezia ottimo. 331. 

Virgilio, vive poverillìmamente. 433. 

Virtù. difficile in prima, poi facile. 93. fra due eftremi è podi. 
116. 174. premio a fe ltefla . 189. 

Virtudi , quali forelle. Hanno tutte tra di loro unite; idi. mez- 
zi fono per unirfi a Dio. 178. loro divifione . 176. politiche, 
o civili , quali, ivi. Cavallerefche fi debbono ridurre a qual- 

- che Virtù morale. 388. 

Vita umana , afsimigliata alla milizia da Platone. 109. al ferro 

•- da Varrone . itj. 

Vi zj . varj fono tra loro , anzi contrari , e ripugnanti 1’ uno al- 

' 1' altro, idi. dell’ amico , quali da fofferirfi , e quali nò. 91. 
della nobiltà, quali fieno. 390. 

Umane lettere , donde cosi dette dai Latini. iSd. come chiamate 
da i Greci . ivi. - • 

Uomo, fuoi alti pregi ■ 1 jd. 118. 198. è un compendio der- 

1' univerfo. 134. è nimico della verità .adì. non può efsere re- 
almente favio fe non è buono , nè buono fe non è favio. 417. 
chiamato pianta a rovefcio da Democrito . 173. nobile quale* 
fecondo i Filofofi. t8d. 3 

*' T . f V ; jt" 

, «c .. • . : . ; . * 

, . » . •» * 

* e * 

Z Fncbia Regina de* Palmireni, condotta Schiava. a iod. erudita 
molto nelle Lettere, e nelle Lingue. 108. , 
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IMPRESSI NELLA STAMPERIA 
DI GIUSEPPE MANNI. 


TVTEmorie Monche della miracolofa Immagine di Maria Vergi» 
ne dell' Impruneta , raccolte dal Sig. Can. Co: Giovambati* 
ita Cafotti , cun molte figure in rame. 4. gr. 1714» 

. • .. * • ìO 

Orazioni Panegiriche d' un Predicatore Italiano Ch. Reg. delie.» 

• Scuole Pie, Tomi IL in ir. 171*.: ■tu. * 1. 

:ì' : ! j ,.-l .tue'' . • «... . . ■ :• ■ . 

Sime , e Profe de’ due Buonaccorfi da Motiteraagoo , e Rimej 
di Niccolò Tinucci . Colle Annotazioni del Sig. Canon. Conte 
Giovambatilla Cafotti . xx. 1718. 

t . . . : ' . ■ ji ; .■ 

■ Difefa di Dante Alighieri del Sig. Dott. Giufeppe Bianchini, 11. 

.‘••1718.. .- 1 ' . • »it> -.V ■* '. 1 *.;• 

, .V 

Trattato delle Lodi , e della Coltivazione degli Ulivi di Piero 
Vettori , con Annotazioni del Sig. Dott. Giufeppe Bianchini:, 
4. 1718. 

r. . • ‘ ,> ». . 

Cronica di Buonaccorfo Pitti , con Annotazioni de* Signori Aba* 
te Anton Maria, e Canonico Salvino Salvino, e Canon. Co: 

• Giovambatilla Cafotti, 4. 17*0. 

• * . ’ . . ‘ k » ■ . ■ . 

Corfo della Vita Spirituale , per cui fi conduce il Peccatore al 
fommo della Perfezione . Opera del P. D. Carlo Giufeppe Mq> 
reno de’ Monaci Riformati di S. Bernardo, ta. 1710. ' .1 

. : ’■ *1 '\.» « : 

La Morre in cortfiderazinne Argomenti predicabili fopra gli 
Evangeli di tutto I’ anno , del P. G10: Stefano di S. Niccolò, 
delle Scuole Pie, adattati alla devozione della Buona Morte; » 
Tomi III. in 4. 1710. 

' r -*• . J# . I • ■ • 

Lettere d’ un Accademico Fiorentino ad un Cavaliere fuo Amico, 
Par. I. 4. 17x0. r! ,ii c > . 

• * j > * .» , _ 

Caffiodorii Senatoria C.omplexiones in Epidolas, & Afta Apodo* 
lorum, & Apocalypfin, e vetuftidimis Membrams a D.Scipio* 
nc March. Maffeio nunc primum erute, atquc Adnotatiombus, 
Prsfaùonibufquc illuftrat* , 8. 17x1, 
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fcemodiee, Tragedia del Sig. Gio: Batifta Reeanati ,8. 17**. 

Notizie Iftoriche intorno alla SacratilSma Cintola di Maria Ver* 
sine. che li conferva nella Città di Prato in Tofcana, dcfcritt* 
dal Sig. Dott. Giufcppc Bianchini , 4. 17»». 

Serie de' Senatori Fiorentini , con tutte le Armi loro, 4. 171». 

Brindili di Antonio Malafedi , e di Piero Salvetti, con Annoti, 
noni, 8. 1713. ' 

Orationes prò folemni inftauratione Stadiorum . AuAoribuj Ale* 
. xandro Polito , & Ubaldo Mignonio Scholar. Purum . Accedit 
Specimen Euftathii nunc pnroum latine verfi , interprete Ale* 
xandro Polito , cum Noti» eiufd. & Dom. Antonii M. Salvinii 
V. CI. 4* *7*1* 

_ • . . ... . . 1 . 

Lettere di Francesco Redi, in 4. 1714. Quelle ifiefte portato olirei) 
il titolo di Opere di Francefco Redi Tomo IV. compiendo , ed 
. accompagnando in tutto ni tre Tomi di que/te Opere Rampati in Ve » 
nevi» l'aio. 1711. Dille mtdtftmt fi vanno ponendo /m«\i Tomi 
V. « VI. 

,Nuova Propofizione intorno alla Caruncola dell’ Uretra , (piega* 
ta dal Sig. Antonio Benevoli Cerulico , e Maedro nello Speda* 
le di S. Maria Nuova di Firenze, 8. 1714. 

-- . • J* .■ > * . .. .» 

Stndj Religiofi del P. Gio: Stefano di S. Niccolò delle Se. Pie_> , 
fopra gli Evangeli delle Domeniche dell'Anno , per i Religio, 
fi , Tomi III. in 4. 1714. 

-Difcorfi Accademici del Sig. Ab. Anton Maria Salvini , detti 
nell' Accademia degli Apatifti, in 4. Tomo L rifiampat 0 nuova- 
mente 1715. eolia giunta dell’ Ìndice delle eofe notabili ; il To* 
mo II- Pompato gii nel ijix. ed il 111, fi va ponendo tré follo 
l il Torchio, 

E* [otto H Torchio tra le altre Òpere 

Inferi ptionet antiguar Grarcx,& Roman» , quz in Etruriar Ci vi* 

* tatibus , & prxlertim Fiorenti* , hodie reperiuntur , colleflx a 
D. Antonio Francifco Gorio Presbitero Fiorentini Bapuderii, 
& Ecclefix S. lohannis, cum Notis eiufd. & CI. V. D. Anto- 

* nii M. Salvinii , con molte Tavolo in rame. In fol, di earto mag* 
' g»»r«, » minore, 

«■< - 



Digiiized by 







Digifeed by Google 



< 11*0 








